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AL DIFOTO LETTORE . 

Eccovi, o divoto Lettore , un Campo uber* 
toso , da cui potrete raccogliere una messe 
copiosissima, per arricchire l'anima vostra . 
£’ dessa la Prima Raccolta delle Vite decan- 
ti compilata dal non mai bastantemente lo- 
dato P. Carlo Massini della Congregazione 
dell'Oratorio di Roma , e distribuita per cia- 
scun giorno delVanno . Avrete in seguito la 
Vita di Nostro Signor Gesù Cristo colle Feste 
Mobili , e quindi la Seconda Raccolta , os- 
sia Appendice alla prima Raccolta delle Vite 
de’ Santi , colla Vita della Beatissima sempre 
Vergine Maria , che sarà il compimento delT 
opera di sì celebre Autore . 

Il mètodo , a cui si è attenuto , e che ha 
praticato il Massini in questa compilazione 
è stato appunto quello di uniformarsi colla 
maggior possibile diligenza alla Ferità del- 
la Storia , come quella , che forma la base, 
e il fondamento di qualunque storica naj'- 
razione anche indifjerente , e profana , e 
molto più di una Storia Ecclesiastica , che 
contiene le Azioni dei Santi , i quali imita- 
rono più dappresso il Loro Divin Padre , e 
Maestro Gesù Cristo , e che forma la istruì 
Z ione edificante de 1 Fedeli . Nè altro ha avu- 
to di mira chi la compose , che di eccitare 
chi la legge , a calcare con maggior corag- 
gio , e vigore la via della perfezione , se 
Giusto ; a scuotersi , ed a ricondursi al ret- 
to sentiero , se Peccatore . A ciò mirabil- 
mente conducono la chiarezza dello stile ac- 
concio a qualunque condizione di Persona » 
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V espressioni tenere , e commoventi, edunà 
energia vivace ripiena di spirito , e di un- 
zione . 

Quindi non si può credere quale sia stato 
in ogni tempo il profitto , che se rCè ripor- 
tato , e V applauso universale , che ha me- 
ritamente riscosso . Basta riflettere , che 
questa è la quarta edizione Romana ( olire 
le altre impresse altrove ) che si presenta 
al Pubblico , per appagare il pio desiderio 
di coloro , che ne hanno fatto delle conti- 
nue ricerche , quali non possono essere d'al- 
tronde soddisfatte , che con questa ristam- 
pa • Nè si troverà Monastero , Convento , 
Casa Pia , o Padre di Famiglia , che non 
conosca il pregio , o non abbia notizia di 
questa opera tanto conducente ed a rifor- 
mare i costumi , ed a perfezionare quella 
vita spirituale, eh' è propria di tutti i veri 
seguaci del Nazzareno . Ed avvi infatti 
Stato, Grado , o Condizione di Persona , a 
cui Ella non appartenga ? Risguarda ugual- 
mente il Nobile , come il Plebeo , il Ricco , 
come il Povero , V Artiere , come il Merca- 
tante , il Cittadino , come il Forese , il 
Coniugato , come il Celibe , il Dotto , co- 
me C Ignorante • Da qui apprenderà il Su- 
perbo ad esser umile • da qui f Interessato 
ad esser liberale ; da qui V Incontinente ad 
esser pudico ; da qui V Iracondo ad esser 
mansueto . Questa insegnerà all' Ingordo 
la Temperanza ; aW Incido la Fraterna Ca- 
rità ; alU Accidioso , e trascurato la Dili- 
genza , ed il Fervore ; Questa insomma in- 
segnerà a tutti come calcare la strada deb- 
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la Viriti -, che conduce alla vera , e perenne 
salute , e come sfuggire quella del Vizio , 
che strascina alla perpetua perdizione . 

Sii dunque coraggio , o Divoto Lettore , 
se bramate ricavar frutto di Vita eterna da 
uri 1 opera cotanto preziosa per C anima. 
Non vi contentate di una semplice , e nuda 
Lettura ; ma letta la prima volta la Vita 
di quel Santo , di cui nel corrente giorno ne 
celebra Santa Chiesa la Festività , tornate 
a leggerla con maggior posatezza ; passa- 
te quindi a meditarla da parte a parte , e 
fissandovi in quelle Virtù , che furono più 
proprie del Santo , di cui ne leggete la Vi- 
ta , procurate , per quanto sia possibile all * 
umana fiacchezza , di ricopiarle in Voi stes- 
so . Così Voi operando , vi sentirete in po- 
co tempo cambiato tutto in un ’ altro j e se 
prima eravate tiepido , sarete dappoi fei'- 
voroso ; se prima eravate attaccato al Mon- 
do , ed alle sue vanità , ne sarete dappoi 
disprezzalore ; se prima eravate impazien- 
te , sarete dappoi tutto rassegnato al Divi- 
no V olere Un Ignazio di Lojola dalla sola 
lettura di libri divoti , da Guerriero , eh ’ E- 
gli era , divenne un Campione della Catto- 
lica Chiesa , ed uno dei più luminosi esem- 
plari di Santità , che veneriamo sugli Alta- 
ri . {)uale non potrete divenir voi coll at- 
tenta lettura delle Vite di tanti Santi , che 
avete fra le mani ! duale impressione non 
produrranno sulP animo vostro le Virtù 
eroiche , in cui si segnalarono i seguaci t di 
Gesù Crocifisso ! E la Fede , e Costanza di 
tanti Martiri invitti , che dopo le più aspre 


Vili 

c arneficine de' Tiranni versarono persino il 
lor Sangue per sostenere la Cattolica Reli- 
gione ; e la Perseveranza di tanti celebri 
Confessori 5 ed il Candore di tante illibate 
Vergini ; e la gravità , e modestia di tante 
famose Vedove ; e le austerità indicibili di 
tanti illustri Penitenti , che segregati dal 
Mondo si rinchiusero nelle spelonche le più 
deserte , ed ivi fra i C ili zi, le Mortificazio- 
ni , ed i Digiuni finirono la loro vita . 

Se dopo tutto ciò vi sentite ancor tiepido , 
e neghittoso , date una seria occhiata alla 
Vita di Gesù Cristo, eh' è V Autore, e P E — 
templare perfettissimo di ogni Santità, e 
su i di cui esempi, insegnamenti hanno 
procurato di conformare la loro Vita tut- 
ti i Santi , per ritrarre in se stessi , quasi 
in altrettante copie ( per quanto è permes- 
so ad Uomo mortale ) le Virtù di questo 
Divino Originale , e non potrete fare a me- 
no di non sentirvi infervorato , e commos- 
so . Voi in essa vi scorgerete una tessitura 
animata dal fuoco della Divina Carità , e 
la troverete più composta con lagrime di 
tenerezza , che con inchiostro , come quel- 
la , eh' è più adatta ad accendere le fiamme 
dell ' Amore Celeste nel Cuore dei Fedeli . 
Vi prego dunque , o Divoto Lettore , a non 
leggerla per altro fine , che per tenerla col- 
la Vergine Cecilia nel vostro seno nascosa ; 
leggetela con vera disposizione , e siate cer- 
to , che il Sole di Giustizia non mancherà 
di darvi di giorno in giorno nuovo lume , e 
, nuovo ardore ad amare Gesù ; come ve ne 
assicura Egli stesso per bocca dei Profie— 
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f a : In meditatione mea exardescet ignis . 

Rivolgete infine ossequioso lo sguardo al- 
la Santissima Vergine , e nella Vita , che 
leggete , veneratela più che gli altri Santi , 
qual Madre di Dio , e riconoscetela pel più 
compiuto , e perfetto Modello di Santità , 
che possa mai immaginarsi dopo il suo Di- 
vino Figliuolo Gesù . Ella non solamente fu 
esente da ogni neo di colpa , e imperfezio- 
ne , ma fu inoltre ricolma di ogni pienezza 
di grazia , ed arricchita in modo speciale , 
ed eminente di tutte le più sublimi , ed eroi- 
che Virtù . Cercate pertanto non che di ve- 
nerarla^ ma eziandio <f imitarla , se bra- 
mate di esserle veramente figliuolo . Ella è 
la Madre della Misericordia , il vostro Ri- 
fugio , a Lei dunque ricorrete di Cuore , 
supplicatela incessantemente a darvi Lume , 
e coràggio , e non niegherapvi mai Grazia . 
0 voi felice , se vi acquisterete il di Lei va- 
lidissimo Patrocinio ! Questo condurravvi 
un giorno coi Santi , dei quali avete qui in 
terra lette le Vite , ed imitate le Virtù , a 
godere la beata , ed immarcessibile gloria 
del Paradiso . 
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i. Gennajo . 

LA CIRCONCISIONE DEL SIGNORE . 

Nella Genesi al cap. 1 7. si legge il comando 
della Circoncisione , che Iddio fece ad A- 
bramo , e a tutti i suoi discendenti . (Que- 
sto comando fu rinnovato nella Legge da- 
ta a Mos è 1 come si vede nelLevitico al 
cap. 1 2. S- Luca al cap. 2. del suo Vangelo 
riporta la Circoncisione , alla quale Gesù 
Cristo volle soggettarsi nelCottavo gioì 
no della sua nascila . Intorno ai riti , e 
agli effetti della Circoncisione si può ve- 
dere l Opera della s- menu di Benedet- 
to XIV- intitolata : Annotazioni sopra le 
Feste del Signore , e della beatissima Ver- 
gine, parte prima . 

A Veva Iddio comandato ad Àbramo la Cir- 
concisione , come un contrassegno , e per 
cosi dire , come un sigillo deiPalleanza, che 
si degnò contrarre con esso lui , e colla sua 
posterità; e in vigore di questo comando i 
figliuoli maschi del santo Patriarca , e tutti i 
suoi discendenti dovevano essere circoncisi 
1 ’ ottavo giorno dopo la loro nascita . Questa 
legge della Circoncisione fu per ordine del Si- 
gnore espressamente rinnovata da Mosè , e 
intimata a tutti gli Ebrei, con minaccia di 
esterminare dal suo popolo chiunque non fos- 
se stato circonciso . Gesù Cristo adunque , , 
il quale , secondo la natura umana , era del- 
la stirpe d’Àbramo, volle egli pure nell’ot- 
tavo giorno dopo la sua nascita essere cir- 
conciso , e spargere in tale occasione le pri- 
Tom. I. A 
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2 Vite de' Santi. 

mizie del suo prezioso sangue , come un pe- 
gno di quel torrente di sangue , che doveva 
poi per amor nostro , e per la nostra salute 
spargere nella sua Passione , e morte di Cro- 
ce ; soggettandosi cosi con una prodigiosa 
umiltà ad una legge fatta per li servi e pecca- 
tori , alla quale per niun conto era obbliga- 
to , per essere Figliuolo vero di Dio , e pa- 
drone della Legge , e il fonte ed autore di 
ogni santità . 

2. La Circoncisione corporale prescritta 
agli Ebrei altro non era , se non una figura 
della Circoncisione spirituale del cuore, co- 
me insegna l’Apostolo s. Paolo . Onde Gesù 
Cristo , il quale per mezzo della sua Circon- 
cisione , e de’ meriti suoi , ci ha liberati da 
questo peso , ed insieme dal grave giogo di 
tutti i comandamenti legali , e cerimoniali 
' della Legge Mosaica , vuole , che noi osser- 
viamo la Circoncisione spirituale 5 ch’è quan- 
to dire , come soggiunge lo stesso Apostolo, 
che noi recidiamo i desiderj sregolati del 
cuore , che mortifichiamo le nostre passioni 
disordinate , e che viviamo non secondo le 
inclinazioni della nostra concupiscenza , nè 
secondo le massime del Mondo corrotto ; ma 
bensì secondo lo spirito , e secondo i detta- 
mi del Vangelo . Questa è la vera Circonci- 
sione de’ Cristiani ; questo altresì è il con- 
trassegno , il quale distingue i veri discenden- 
ti di Abramo , cioè quelli , che sono gl’imi- 
tatori della sua fede , e gli eredi delle pro- 
messe fatte da Dio a questo santo Patriarca j 
e senza una tale Circoncisione spirituale non 
si può avere diritto alcuno alle medesime prò* 
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i. Cenno jo . 3 

messe , cioè alla figliuolanza di Dio , e al 
regno de’ Cieli . E’ bensì vero , che questa 
Circoncisione spirituale non è opera della so- 
la mano degli uomini , ma è opera del divino 
Spirito , il quale colla sua grazia ajuta e con- 
forta la nostra debolezza e infermità , accioc- 
ché possiamo praticarla ; e però questa mede- 
sima grazia dobbiamo continuamente implo- 
rare con ferventi preghiere . Inoltre ,.una tale 
Circoncisione spirituale non si compie in un 
giorno , come la Circoncisione corporale , 
ma dura per tutto il tempo del viver nostro ; 
di modo che si può dire , essere la vita del 
Cristiano una continua spirituale Circoncisio- 
ne , per mezzo di cui si recidono e si morti- 
ficano quotidianamente i cattivi desiderj del- 
le nostre concupiscenze, cioè della superbia, 
dell’ ambizione , dell’ invidia , dell’ avarizia , 
dell’iracondia , della sensualità , e delle altre 
viziose passioni , le quali durante la presente 
vita non cessano di produrre germogli mali- 
gni contrarj allo Spirito, e alla legge di Dio. 

3. Nel giorno , e nell’atto stesso , che Ge- 
sù Cristo fu circonciso , gli fu imposto il No- 
me di GESÙ’, che significa SALVATORE, 
come l’Angelo avea già da parte di Dio ordi- 
nato alla santissima Vergine sua madre , e a 
s. Giuseppe , aggiungendo , eh’ egli dovea 
salvare il suo popolo , e liberarlo da’ suoi 
peccati . In virtù pertanto de’ meriti di Gesù 
Cristo e del suo santissimo Nome , avanti a 
cui piega le ginocchia tutto ciò , ch’è in Cie- 
lo , in Terra , e nell’ Inferno , noi siamo li- 
berati dalla schiavitù del peccato , e dàlia 
crudele tirannìa del demonio . Per virtù di 

A 2 
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4 Vite de' Santi. 

questo sagrosanto Nome noi speriamo di con- 
seguire la salute delle anime nostre ; poiché # 
come dice 1* Apostolo s. Pietro negli Atti 
Apostolici , non è stato dato da Dio agli uo- 
mini altro nome fuori di questo per cui pos- 
sano salvarsi . Il Nome di GESÙ’ è tutta la 
nostra speranza , e tutta la nostra gloria , on- 
de non dovremmo mai pronunziarlo , se non 
con gran rispetto e riverenza , e con ispirito 
di adorazione e di gratitudine . Questo No-*' 
me di GESÙ’ , dice s. Bernardo , è dolce al- 
la lingua più del mele ; è grato all’ orecchio 
sopra qualunque armonia ; è giocondo e soa- 
ve al cuore , che riempie di consolazione e di 
giubilo , anche in mezzo alle più gravi tribo- 
lazioni. Questo Nome è terribile aidemonj, 
i quali dalla sua possanza sono vinti , confu- 
si , e debellati . Questo Nome finalmente ar- 
reca salute a tutti quelli, che l’invocano con 
viva fede ; in esso mettono la loro fiducia; e 
per mezzo della carità lo portano scolpito 
nel cuore . 

4 . Questo primo giorno dell’ anno , che 
da’ Gentili era profanato con molte supersti- 
zioni , e con riti idolatrici , è stato dalla san- 
ta Chiesa santificato coll’ istituzione di questa 
festa della Circoncisione del Signore , e del 
Nome santissimo di GESÙ’, per ricordare a 
tutti i Cristiani 1’ obbligo , che hanno di co- 
minciare il nuovo anno con dedicare se mede- 
simi , e tutte le azioni della vita loro al loro 
Dio , e Salvatore . 0 che voi mangiate , o 
che voi beviate , o qualunque altra cosa voi 
facciate , dice l’Apostolo $. Paolo (1) , tut- 
ti) Cor, io. 31. Col. 3. n. 
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i. Cenno jo. 5 

to fate in Nome di Gesù Cristo , per suo 
onore , e per sua gloria. Adempiamo per- 
tanto quest’ obbligo , che per tanti titoli ci 
stringe verso il nostro amabilissimo Salvato- 
re . Stabiliamo in questo giorno un metodo 
di vita veramente cristiana e divota , da os- 
servare costantemente in quest’ anno , che 
oggi incomincia , anzi in tutto il rimanente 
del viver nostro ; e confortati dalla potente 
grazia di Gesù Cristo , cresciamo ogni d\ più 
nella scienza di Dio , e nel suo santo amore , 
come ci esorta il medesimo Apostolo (1) , 
sintantoché dai giorni brevi , ed incerti della 
vita presente passiamo al giorno stabile della 
beata , e interminabile eternità in Cielo . 


(i) Epbes. 4. Ut 

A 5 
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2. Gemiajo . 

S. MACARIO D’ALESSANDRIA . 

Secolo IV. 

Vi due Macarj si fa menzione in questo me- 
se nel Martirologio Romano , ambidue 
Egizj , e celebri per santità , l'uno chia- 
mato d’Alessandria, e l'idi/ o chiamalo d’E- 
gitto . Di tutti due hanno parlato con 
molta lode gli antichi Scrittori , e special- 
mente RuJ '(ino , e Palladio., che vivevano 
nel medesimo secolo , come si può vedere 
presso il Rosveido nelle Vite de ' Padri 
dell'Eremo .1 Bollandisti sotto il giorno 2. 
e 15. di Gennajo hanno con diligenza rac- 
colto tutto quello , che dagli antichi Auto- 
ri è stato scritto de' due Macarj . Si veda 
ancora il Tillemont lo/n. 8. delle Memorie 
per la Storia Ecclesiastica . 

U NO de’ -più celebri Santi , che hanno por- 
tato il nome di Macario , è quegli di Ales- 
sandria nell’ Egitto , del quale si fa oggi com- 
memorazione nel Martirologio Romano . Egli 
nacque sul principio del quarto secolo , e fino 
da giovanetto abbandonò il Mondo , e abbrac- 
ciò la vita solitaria e penitente, sotto la con- 
dotta del grande sant’Antonio nel deserto del- 
la Tebaide . (^uivi ei si trattenne • per alcuni 
knni , e imparò da un sì eccellente maestro gli 
esercizj di quella vita sommamente austera , 
umile , e mortificata , ch’egli condusse nel ri- 
man nte do’ suoi giorni fino all’ ultima vec- 
chiezza . Il luogo però ordinario della sua di- 
mora fu il deserto detto delle Cellette , che 
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2. Gennajo . y 

confinava col celebre deserto della Nitria 
nell’Egitto , e nel quale forse si ritirò dopo la 
morte di s. Antonio . In questo deserto il San- 
to attese a macerare continuamente la sua 
carne con rigorosi digiuni , con vigilie , e con 
ogni altra sorta di austerità , e ad impingua- 
re il suo spirito con la lezione , e meditazione 
delle divine Scritture , e con l’orazione, nella 
quale impiegava la maggior parte della notte. 
Si occupava altresì nel lavoro delle mani , ak 
fine di guadagnarsi colle sue fatiche quello 
scarso alimento , che gli era necessario per 
vivere, secondo l’uso, che comunemente si 
praticava dagli altri Monaci e Anacoreti . 

2. Quantunque Macario cercasse con ogni 
studio di vivere sconosciuto al Móndo , per 
piacere a Dio solo ; tuttavia la sua singolare 
santità divenne celebre in tutto l’Egitto , on- 
de fu obbligato suo malgrado a consentire di 
essere ordinato Prete , acciocché fosse in 
istato di guidare nelle vie dello Spirito quella 
moltitudine di santi Anacoreti , che popola- 
vano quel deserto . Esso però sebbene innal- 
zato a tal grado , non volle punto diminuire 

i rigori delle sue vigilie , e de’suoi digiuni , ’ 
nè le sue frequenti orazioni , contentandosi 
solamente d’impiegare una parte del tempo 
destinato al lavoro delle mani nel predicare , 
ed istruire quelli , che a lui s’indirizzaVano . 

3. L’amore, che portava Macario alla peni- 
tenza , era sì grande , che si studiava d’imi- 
tare qualunque pratica penosa , che sentiva 
essere usata dagli altri . Quindi è , che essen- 
dogli stato riferito , che nel monastero di Ta- 
benna , diretto da s. Pacomio , que’ Monaci 

A 4 
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8 Vite de' Santi . 

per tutto il tempo della Quaresima non man- 
giavano niente di cotto , determinò di fare lo 
stesso ; e per 7. anni non mangiò altro , che 
erbe crude , e legumi ammolliti nell’acqua . Fi- 
nalmente ansioso di vedere co’proprj occhj il 
tenore di vita perfetta di que’Monaci , si mise 
indosso un abito da secolare , e dopo aver 
camminato 15. giorni , arrivò a Tabenna , e 
indirizzatosi a s. Pacomio , domandò umil- 
mente di v essere ricevuto nel suo monastero . 
S. Pacomio gli disse , che ciò non era possi- 
bile, attesa la sua età avanzata, la quale non 
gli permetterebbe di praticare quelle austeri- 
tà , che ivi si osservavano da’Monaci , i quali 
sin dalla loro giovinezza in esse erano eserci- 
tati . Macario nondimeno perseverando per 
7. di alla porta del monastero , fu finalmente 
ricevuto , ed ottenne la grazia , che doman- 
dava . Essendo arrivata la Quaresima si avvi- 
de , che i Monaci si erano determinati di pas- 
sarla, altri stando due giorni, altri cinque 
giorni senza mangiare , ed alcuni sedendo il 
giorno occupati in qualche lavoro , e stando 
in piedi diritti la notte in orazione . Egli 
adunque dopo aver prese molte foglie di pal- 
me , per far con esse il solito lavoro manuale , 
durò a stare in piedi in un angolo per tutta la 
Quaresima , senza inginocchiarsi , e senza se- 
dere , e senza appoggiarsi di veruna maniera , 
senza mangiare un boccon di pane , e senza 
bere una goccia di acqua. Solamente la Dome- 
nica mangiava alcune foglie di cavoli crude . 
Se era costretto ad uscire , ritornava subito 
al suo lavoro, e seguitava a starsene diritto in 
silenzio , poiché il suo cuore era occupato 
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nell’orazione , mentre le sue mani lavoravano . 

4. I Religiosi del monastero rimasero cosi 
stupiti di ciò che vedevano , che dissero all’A- 
bate : E donde mai è venuto quest’ uomo , il 
quale vive come un puro spirito , e che sem- 
bra essere quà. venuto per condannarci ? S. Fa- 
condo dopo essersi informato del tenore di 
vita , che aveva tenuto Macario , prègo Dio 
di fargli conoscere chi egli fosse . Ed essendo 
stato esaudito, prese Macario per la mano, e 
lo condusse nella cappella del monastero , ed 
abbracciandolo gli disse : Siete voi , o Kec- 
chio venerabile , siete voi Macario , e non 
ine lo avete voluto dire ? Era tanto tempo , 
che avendo sentito parlar di voi , io deside - 
rava di vedei~vi . Io vi ringrazio , perchè 
avete umiliato questi miei figliuoli , toglien- 
do loro ogni motivg di insuperbirsi a cagio- 
ne dell' austerità della loro vita . V oi ci ave - 
te edificati abbastanza colla vostra presen- 
za ; potete dunque ritornare alla vostra soli - 
t udinese pregar Iddio per noi. Si ritirò pertan- 
to Macario, e andò a riunirsi co’suoi Monaci. 

5. Permise Iddio , che il santo fosse trava- 
gliato , non ostante la sua vigilanza , e mor- 
tificazione , da diverse tentazioni in tutto il 
tempo della sua vita . Una delle più violente, 
e delle piu ostinate fu il pensiero di andare a 
Roma per esercitarvi la sua carità verso i ma- 
lati . Questa idea lo seguiva da per tutto ; ed 
egli veggendo , che il suo nemico non gli da- 
va tregua , e che anzi la sua mente era vieppiù 
agitata da tal fantasia , si coricò per terra , 
ed abbracciando la soglia della porta disse al 
tentatore ; Strappami , se puoi , da questo 
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luo jio , e strascinami dove tu vuoi : Altri - 
menti son risoluto di non muovermi giam- 
mai di qui . Durò a trattenersi in questa po- 
situra sino alla sera; ma sentendosi più agi- 
tato che mai , pigliò un sacco pieno di sab- 
bia , e se ne caricò le spalle , e poi cominciò 
a scorrere per lo deserto . Uno de’ suoi Mo- 
naci incontrandolo si esibì di sollevarlo, e lo 
pregò a non più strapazzarsi . lo strapazzo , 
rispose Macario , quegli , che mi strapazza : 
Vexo vexantem me ; quegli , che vedendo— 
mi si pigro , e negligente , vuol persuader- 
mi ad intraprender lunghi viaggj . Avendo 
camminato così per lungo tempo, ritornò alla 
sua celletta col corpo tutto straziato dalla fa- 
tica, ma coll’animo alquanto calmato, e quieto » 
6. Queste tentazioni affliggevano molto un’ 
anima sì pura , e sì elevata , qual era quella 
di Macario ; ma Iddio le permetteva per un 
effetto della sua misericordia sopra di lui , af- 
fine d’impedire , che egli non fosse sedotto da 
una tentazione la più pericolosa di tutte , 
qual è quella della superbia , e presunzione ; 
poiché la grande riputazione di santità , in 
cui era il santo , e i doni straordinarj con cui 
Dio lo ricolmava , potevano essergli occasio- 
ne di cadere in quel vizio . Un giorno il Si- 
gnore gli manifestò con immagini sensibili le 
disposizioni interiori de’ solitarj in tempo de’ 
divini Uffizj y l’attenzione , ed il fervore di 
alcuni ; la negligenza , e le distrazioni di al- 
cuni altri ; e i demonj in sembianza di Etiopi» 
occupati a disturbare l’esercizio santo dell’o- 
razione con mille pensieri frivoli , e vani , che 
eccitavano nella fantasia loro . Macario coni- 
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mosso da questa visione mandò dal cuore pro- 
fondi sospiri , e struggendosi in lagrime alla 
presenza di Dio , gli disse : guardate , o Si- 
gnore , in qual maniera il demonio ci tende 
insidie. Sorgete , o mio Dio, affinchè i vo- 
stri nemici sieno dissipati , e fuggano alla 
vostra presenza ; perciocché voi ben vedete , 
come essi empiono le nostre anime d'illusio- 
ni . Dopo questa visione iddio continuò a 
fargli conoscere le distrazioni de’ Monaci nel 
tempo che essi stavano occupati nell’orazione, 
o che si accostavano a partecipare de’sagriMi- 
sterj ; onde egli potè poi avvertirli ad essere 
più attenti , e vigilanti a custodire la loro 
mente e il loro cuore , affinchè il demonio co’ 
suoi fantasmi , e colle sue illusioni non im- 
pedisse il frutto , che dovevano ricavare da 
quelle sagre funzioni . 

7. Concedè altresì Dio a Macario la grazia 
di far molti miracoli . Quindi è , che da tutte 
le parti venivano le genti a trovarlo nella sua 
celletta per implorare il suo ajuto ; ed egli 
guariva ordinariamente i malati , e liberava 
gli ossessi , ungendoli coll’olio benedetto , e 
aspergendoli coll’acqua santa . Palladio, che 
era stato suo discepolo , riferisce molti di 
questi miracoli da lui veduti , e fra gli altri 
quello, che segue. Un Prete, che aveva la 
testa rosicata da un canchero , venne per es-* 
ser guarito das. Macario , ma il santo neppu- 
re voleva parlargli ; talmente che Palladio , il 
quale era presente , inteneritosi disse : Abbia- 
tegli compassione , o Padre , e almeno ri- 
spondete a questo miserabile . Egli è inde- 
gno , disse allora Macario , di esser guaj ito 

A 6 


Digitized by Google 



1 2 I Vite de' Santi . 

da questo male, che Dio gli ha mandato per 
punirlo ; e se volete , che sia risanato , fate- 
gli promettere di astenersi per tutto il tempo 
della sua vita dalla celebrazione della Mes- 
sa. E perchè ciò , o Padre , replicò Palla- 
dio? Questo Prete è solito di celebrare , sog- 
giunse il santo , dopo esser caduto nel pecca- 
to di carne , e perciò Iddio lo gastiga . Pal- 
ladio riferì al Sacerdote questa risposta , ed 
esso promise con giuramento di non esercitar 
più alcuna funzione sacerdotale . Allora il 
santo lo accolse, e gli disse : Credete voi , che 
vi è un Dio , a cui niente può esser nascoso ? 
Io lo credo , o Padre , egli rispose . Voi ve- 
dete, aggiunse il Santo, che non vi è riuscito 
d' ingannarlo . Adunque conoscendo la gran- 
dezza del vostro peccato , e che giustamente 
ne siete stalo punito con questa malattia , 
correggetevi per V avvenire . Indi il Prete 
confessò il suo peccato , e promise di non più 
celebrar la Messa, ma divivere da semplice 
laico ; ed il santo , vedendolo in questa dispo- 
sizione , gl’impose le mani sopra il capo , e co- 
sì restò il Prete guarito , e se ne partì glorifi- 
cando il Signore,e ringraziando il servo di Dio. 

8. Il nostro santo era amico di un altro san 
Macario nativo di Egitto , insieme col quale , 
e con molti altri solitarj , soffrì la persecuzio- 
ne per la Fede di Gesù Cristo, quando ad isti- 
gazione di Lucio , usurpatore della Cattedra 
Patriarcale di Alessandria , Valente Imperato- 
re circa l’anno 3 76. mandò delle truppe di sol- 
dati ad oltraggiare , e tormentare gli Anaco- 
reti ne’ deserti , perchè confessavano , e pre- 
dicavano pubblicamente la Divinità di Gesù 
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Cristo , come più diffusamente si dirà nella 
Vita di s. Macario di Egitto ai 18. di questo 
mese . Viaggiavano una volta insieme i due 
santi per andare a visitare un monaco, e do- 
vendo passare il Nilo , entrarono in una bar- 
ca , dove si trovavano nel medesimo tempo 
due uffuiaU con un numeroso equipaggio . 
Costoro veggendo 1 due santi colenti sul)’ or- 
lo della barca , e vestiti poveramente , con- 
tenti però del loro stato , e che discorrevano 
insieme della felicità della vita solitaria , ri- 
putata da altri sì dispregevole ; uno di loro 
disse : Siete pur beati voi altri , che vi burla- 
te del Mondo , e non pretendete altro , che 
un ’ abito povero , ed un poco di cibo sempli- 
ce !11 nostro Macario d’ Alessandria , che na- 
turalmente era d’uno spirito allegro e giovia- 
le , rispose : L'avete indovinato per l'appun- 
to , chiamandoci beati ; giacché questo è il 
nome , che noi portiamo , ( poiché Macario 
in Greco significa beato ). Ma se noi siamo 
beati , perchè ci burliam del Mondo , non 
siete voi infelice , poiché il Mondo si burla 
di voi ? Questa risposta ferì sì vivamente l’uf- 
fiziale , che ritornato a casa , distribuì i suoi 
beni ai poveri , e rinunziò a tutte le speranze 
del Secolo , per abbracciar la vita solitaria , 
e così godere la pace , che anche in questo 
Mondo hanno i veri servi di Dio , e poi con- 
seguire l’eterna beatitudine . 

9. San Girolamo racconta un fatto del no- 
stro santo assai notabile , con cui conchiude- 
remo la storia della sua Vita. Avendo un mo- 
naco avaro lasciato in morte cento scudi adu- 
nati con lavorare tele , vi erano diversi senti- 
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menti fra i Solitarj circa 1 * impiego di tal da- 
naro . Imperocché alcuni stimavano , che si 
dovesse distribuire in limosina ai poveri, al- 
cuni dicevano , ch’era meglio darlo alla Chie- 
sa , ed altri finalmente credevano più giusto , 
che si rendesse a’parenti del defunto . Macario 
però , e gli altri Padri più antichi , sapendo 
quanto importava di prevenire le conseguen- 
ze di questo cattivo esempio , ordinarono , 
che si sotterrassero col morto que’cento scu- 
di , dicendo: Il tuo denaro perisca teco . Una 
tale severità fece tanta impressione ne’monaci 
d’ Egitto , che riguardarono poi come un de- 
litto il lasciare un solo scudo dopo la morte . 
Finalmente il nostro santo, dopo aver vissuto 
nella solitudine sino all’estrema vecchiezza , 
ricolmo di meriti ,,e di virtù dolcemente ripo- 
sò nel Signore circa l’anno 394. o 595. 

10. Impariamo dalla vita di questo santo 
la costanza , e la fermezza nel bene incomin- 
ciato ; nè ci lasciamo sedurre da alcuna ten- 
tazione , la quale colla vana apparenza di 
maggior bene ci distolga dall’ operare la no- 
stra salute in quel genere di vita , la quale se- 
condo l’ordine di Dio è stata da noi intra- 
presa , ricordandoci a questo fine di quell’av- 
vertimento , che Iddio per bocca dell’Aposto- 
lo (1) ha dato a tutti i Fedeli con quelle pa- 
role : Vnusquisque in qua vocatione vocatus 
est , in ea permaneat . Inoltre la condotta di 
s. Macario tenuta col Prete impuro , ci fa co- 
noscere , quanto sia enorme il delitto di chi 
si accosta alla Eucaristia coll’anima macchia- 
ta del vizio della carne , tanto opposto alla 
(1) 1. c*r. 7, io. 
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eccellenza di questo augustissimo Sagrameli- 
to , che contiene il Dio della purità e santità^. 
E’ vero che non sempre Iddio gastiga in que- 
sto Mondo un si orrendo eccesso , come lo 
gastigò nel Prete sopraddetto , ma certamen- 
te sempre con terribili ed eterni supplizj lo 
punisce nell* inferno in coloro , che prima di 
morire non ne hanno fatto una condegna pe- 
nitenza . 
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S. GORDIO MARTIRE. 
Secolo IV. 

San Basilio Magno nel giorno della sua fe- 
sta fece l'elogio di questo santo Martire , 
come si può vedere nelle sue Opere toni. 2. 
Ornil. 1 8. (JuesC Omilia è riportata ancora 
dal Ruinart nella Raccolta degli Atti sin - 
ceri de' Martiri pag. 448. dell! edizione 
Veronese . 

I L santo Martire Gordio nacque in Cesarea 
di Cappadocia nel terzo secolo della Chie- 
sa, ed avendo abbracciata la professione delia 
milizia , col suo valore e colla robustezza del 
suo corpo si rendè molto riguardevole ; sic- 
ché giunse al grado di Centurione, uffizio as- 
sai nobile e stimato , che lo faceva capo di 
cento soldati negli eserciti Romani. Accadde, 
che regnando Diocleziano, e Massimiano Im- 
peratori nell’ anno 303. si mosse contro la 
Chiesa una fiera persecuzione , la quale quan- 
to fosse terribile , e crudele , si può raccoglie- 
re da ciò y che scrive san Basilio Magno nell* 
Omilia , che fece in lode di s. Gordio . Dice 
dunque il s. Dottore , che nella città di Cesa- 
rea furono esposti al culto pubblico abbomi- 
nevoli idoli e simulacri, o di pietra , o di le- 
gno , ai quali chi ricusava di prestare omag- 
gio , era barbaramente fatto morire . Tutta la 
città era in tumulto $ e sbigottiti i Cristiani da 
questi rigori non sapevano a qual partito ap- 
pigliarsi ; le case de’medesimi Cristiani veni- 
vano saccheggiate, i corpi de’ Fedeli erano 
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lacerati da'carnefici ; e le matrone spietata- 
mente strascinate per le strade . Niuna com- 
passione si avea ai giovani , niun rispetto agli 
anziani , e gl’ innocenti erano trattati da mal- 
fattori . Le prigioni erano piene, e le case vo- 
te ; i boschi ancora , e i deserti si riempivano 
di persone perseguitate non per altro motivo, 
se non perchè volevano mantenersi fedeli a 
Gesù Cristo . 11 padre tradiva il tìglio , e il fi- 
glio il padre ; i congiunti accusavano i con- 
giunti ; talmente che pareva, che il demonio 
avesse rotti,e fatti obbliare i vincoli più stret- 
ti del sangue , e della natura ; i luoghi di 
orazione erano desolati , rovesciati gli altari ; 
in somma tutto era strage , orrore , e confu- 
sione . 

2. Or veggendo queste cose Gordio , ch’e- 
ra ben fondato nella Religione cristiana , sti- 
mò bene di prevenire la violenza della perse- 
cuzione collo spogliarsi dell’ insegna militare, 
e col soggettarsi ad un’esilio volontario . La- 
sciati dunque gli onori , le ricchezze , gli agj , 
e gli amici , e tutto ciò , di che gli uomini so- 
gliono far gran conto , se ne andò girando 
per vasti deserti , e per luoghi inaccessibili , 
stimando più tollerabile il conversar colle fie- 
re , che cogl’ idolatri ; e per non mettersi a 
rischio di rinegar la Fede, seguitò l’esempio 
del Profeta Elia, il quale, vedendo sempre 
più rinforzarsi la idolatria di Gezabelle , si 
ritirò nel monte Oreb , dove dimorando in 
una spelonca , e cercando il suo Dio , giun- 
se a vederlo , per quanto è lecito ad uom mor- 
tale. In simil guisa il nostro Gordio , sog- 
giunge s. Basilio , dispregiando tutte le cose , 
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e fuggendo il tumulto della città , l’ambizio- 
ne, il fasto, l’invidia , l’interesse, gli sper- 
giuri, le menzogne, le buffonerie, il parlare 
scorretto , e tutta quella turba di vizj , che or- 
dinariamente abbonda ne’ luoghi più frequen- 
tati ; giunse a purgare la vista , l’udito , e l’a- 
nimo da ogni abbominazione , per poter ve- 
der Dio , e divenir beato ; e vide , per divina 
rivelazione, e scopri i divini misterj , e fu am- 
maestrato non dall’uomo , nè per mezzo uma- 
no , ma dallo Spirito di verità . 

3. Per la qual cosa pensando seco stesso , 
quanto c fallace la vita umana , e quanto è 
più vana , e più fugace di un’ombra , e di un 
sogno , s’ infiammò d’amore della eterna vita ; 
c come un atleta robusto , dopo essersi bene 
esercitato co’digiuni, colle vigilie, e colle 
orazioni ; e dopo essersi bene apparecchia- 
to al conflitto colla continua , ed attenta me- 
ditazione degli oracoli dello Spirito santa, 
notò il giorno , in cui gli abitanti di Cesarea 
dovevano in gran numero concorrere ad uno 
spettacolo equestre ad onore di Marte , o più 
tosto del furibondo demonio della guerra . A 
questo spettacolo erano presenti i Giudei , i 
Gentili, ed anche i Cristiani negligenti, che 
non si vergognavano di stare assisi nel conci- 
lio della vanità, e di essere spettatori delle 
maligne adunanze . Or quivi il magnanimo 
Eroe, mosso da un impulso speciale dello Spi-' 
rito santo , improvvisamente comparve , non 
già per partecipare di quelle opere malvage , 
ma anzi per riprenderle , e per fare innanzi a 
quel numeroso popolo una generosa confes- 
sione della Religione cristiana , che professa- 
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va . Egli era quel Giusto il quale , secondo che 
sta scritto ne’ Proverbj , opera arditamente , 
come un leone ; e mostrandosi a quella gente, 
disse : Ecco che sono stato ritrovato da chi 
non mi ricercava , e mi sono presentato a 
chi non mi chiamava ; seguendo in ciò anche 
l’esempio del nostro Salvatore , il quale mon 
essendo riconosciuto da’ Giudei nelle tenebre 
della notte, spontaneamente si mostrò, e si 
diede nelle loro mani . Il popolo attonito nel 
rimirare Gordio , che sebbene fosse per la pe- 
nitenza , e pel digiuno divenuto squallido , e 
magro , traluceva nondimeno nel suo volto la 
grazia di Gesù Cristo , che lo confortava, co- 
minciò ad urlare , e la maggior parte chiede- 
va la sua morte . Fu tale e tanto lo strepito di 
questa comparsa , che niuno più si curò di 
vedere lo spettacolo apparecchiato, rivolgen- 
do ognuno i suoi occhj verso il magnanimo 
Gordio . Finalmente egli fu condotto innanzi 
al Presidente, che si trovava ivi presente , ed 
esso , avendolo interrogato della sua prosa- 
pia , e del suo uffizio, rispose ad ogni quesi- 
to ; e riguardo alla sua fuga , e al suo ritorno 
soggiunse : Io sono ritornato per mostrare 
chiaramente , che non curo i vostri editti , 
ma professo Gesù Cristo , mia speranza , e 
mio ajuto ; ed avendo saputo , che voi siete 
il più crudele di tutti gli uomini , ho creduto 
questo il tempo proprio per soddisfare il mio 
desiderio . Si accese di collera a tali parole il 
Presidente, e disse : Sieno pronti dunque i 
carnefici , i flagelli ; si stenda sopra la ruota * 
si tormenti nell’eculeo$si apparecchino anco- 
ra gli altri stromenti di supplizj , le bestie , 
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il fuoco, la spada , la croce. Ma Gordio nien- 
te perciò atterrito riputava suo danno se non 
era in varie maniere tormentato, e con molti 
supplizj ucciso per l’amore di Cristo. Appli- 
catigli pertanto i più dolorosi tormenti in- 
ventati dalla crudeltà del Presidente, che sti- 
mava suo scorno la costanza del Martire , 
questi alzando gli occhj al Cielo , intuonava i 
sagri cantici , dicendo : Il Signore è il mio 
ajuto , io non temerò qualunque cosa mi 
faccia l'uomo . lo non temerò questi inali , 
poiché voi , o mio Dio , mi assistete . E con- 
fortato così dalla grazia di Dio non solamen- 
te non cedeva , ma auz i più si rinvigoriva , e 
diceva a’carnetìci} A che indugiate ? E pe/"— 
che mai siete sì deboli ? Si strazi H corpo , si 
sloghino le membra . Tormentatemi quanto 
volete , e non in* invidiate la celeste speran- 
za . guanto maggior dolore mi accrescerete , 
altrettanto premio mi procurerete. (Questo è 
un cambio , e un contratto , che si fa con 
Dio . Per le contusioni e ferite , che appari - 
scono ora nel corpo , saremo nella risurre- 
zione ricoperti di splendida veste $ per gli 
oltraggi , e le ignominie conseguiremo pal- 
me , e corone j per li vincoli , e le prigioni 
il Paradiso . Uesser condannati co'malf at- 
tori ci farà vivere nella eredità beata cogli 
Angeli ; e queste vostre minacce , e questi 
tormenti sono semi divini, donde mieterò 
V immortalità , ed un eterno godimento . 

4. Avvedutosi il Presidente , che nulla gua- 
dagnava colla fierezza, volle sperimentare , 
se poteva vincere Gordio colle lusinghe . Gli 
promise-pertanto onori , e premj grandi , se 
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rinnegava Gesù Cristo , usando anche questo 
diabolico artifizio per sedurlo. Ma il santo lo 
derise , e lo schernì , dicendo , ch’era assai 
stolto, se credeva di potergli esibire cosa, 
che meritasse di essere posta in confronto col- 
la ricompensa eterna , che Gesù Cristo gli te- 
neva apparecchiata . Laonde fu terminato il 
discorso colla sentenza di morte , che fu su- 
bito pronunziata dal Presidente contro il va- 
loroso soldato di Cristo . La curiosità di ve- 
der morire un sì celebre personaggio vi tirò 
tutto il popolo ; e molti de’suoi amici lo ac- 
carezzavano,^ lo baciavano ; e alcuni di essi 
lo esortavano a cedere alcun poco all’ira del 
Tiranno , e a non perder la vita nel fiore di 
sua gioventù . Almeno , diceva qualcuno , se 
non volete abbandonare la Fede cristiana , ri- 
tenete pure , se volete , Gesù Cristo nel cuo- 
re , c negatelo solamente colla bocca . Egli ve- 
de il vostro animo , e così il Presidente si pla- 
cherà . Ma il santo Martire , come uno sco- 
glio immobilé , che rispinge qualunque flutto 
del mare , da niuna di queste diaboliche ten- 
tazioni potè essere superato . E siccome era 
avvalorato dalla grazia di Gesù Cristo , cosi 
si serviva delle sue stesse parole per ribatter- 
le , dicendo a quelli , che mostravano com- 
passione di lui : Non vogliate piangere so- 
pra di me, ma compiangete i nemici di Dio , 
che continuamente incrudeliscono contro i 
Cristiani . Compatite costoro , i quali col 
preparare il fuoco per noi, si accumulano 
tesori d' ira pel giorno della vendetta , ed il 
fuoco eterno . Cessate di piangere , e di af- 
fliggere il mio cuore j perciocché io sono di - 
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sposto non solamente a morire una volta 
pel nome del mio l)io , ma ancora mille vol- 
te , se fosse jossi bile . Bd a chi lo esortava di 
negar Cristo colla lingua rispose: Non sarà 
mai vero , che io neghi Cristo con quella lin- 
gua , di cui egli è l'autore , e che ie possiedo 
per un'effetto della sua beneficenza . Peroc- 
ché noi crediamo col cuore per la giustizia , 
e professiamo la nostra Fede colla bocca per 
la salute . E che forse Cordine nostro mili- 
tare sarà fuori della speranza della salute ? 
Non vi è stato forse alcun pio Centurione ? 

10 ben mi ricordo di quel primo Centurione , 

11 quale assistendo alla Croce del Salvatore, 
riconosciuta la sua Divinità da'prodigj, che 
avvennero , non temè di pubblicarla in pre- 
senza de' Giudei ancor furibondi , e fuman- 
ti del suo sangue . 

5. Dopo aver detto queste e simili cose , il 
soldato di Cristo si fece il segno della Croce, 
e con gran costanza di animo , con volto in- 
trepido , e senza mutar di colore se ne andò 
coraggiosamente al supplizio , talmente che 
pareva , che fosse stato consegnato , non già 
ai carnefici , ma agli Angeli , i quali subito lo 
portassero rapidamente al Cielo , come vi 
portaron Lazzaro. L’ultimo suo supplizio, 
per quanto si ricava da alcune espressioni di 
s. Basilio nel panegirico , che ne fece , donde 
abbiamo preso quanto si è narrato , fu il fuo- 
co , nel quale consumò il suo martirio , ai tre 
di Gennajo sul principio del quarto secolo , 
nella suddetta persecuzione degli Imperatori 
Diocleziano , e Massimiano . 

6. Procuriamo noi intanto d’ imitare la 
condotta di questo illustre Martire di Gesù 
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Cristo , apparecchiandoci a fare professione 
scoperta della nostra Fede , £on vivere secon- 
do i suoi dettami , e coll’orazione , e medita- 
zione della paroia di Dio . Noi non siamo fra 
i Gentili , ma ci troviamo alle volte fra i cat- 
tivi Cristiani , i quali si studiano di farci ri- 
nunziare non alla Fede, ma alle opere di Cri- 
stiano , e alle virtù insegnate nel Vangelo , 
che dichiarano la nostra Fede . Una grazia 
grande si richiede per vincere i rispetti uma- 
ni , e per resistere al maPesempio de’compa- 
gni , degli amici , e delle persone mondane ; 
nè mancano ancora di quelli , che con appa- 
renti ragioni alle volte esortano ad abbando- 
nare la Legge di Dio, e a seguire in vece degl’ 
insegnamenti di Cristo le perverse massime 
del Mondo . Ora bisogna , ad esempio di sali 
Gordio , fortificarsi contro simili tentazioni $ 
e colla orazione, colla meditazione delle ve- 
rità della Fede $ e con una vita ritirata , e 
mortificata acquistare la forza necessaria in 
simili congiunture , per non essere strascinati 
dalla impetuosa corrente del mal costume . 
Bisogna star fermi , e saldi nella risoluzione 
di esser sempre fedeli a Dio , e di osservare 
senza timore la sua santa legge in faccia a 
chicchessia , ricordandoci che , come Cri- 
stiani , non dobbiamo arrossirci di professa- 
re pubblicamente le massime del Vangelo , e 
di gloriarci della Croce di Gesù Cristo , del 
salutare segno della quale fummo muniti co- 
me d’un’arma invincibile nel Sagramento del- 
la Cresima : Frontosus esto , dice a questo 
proposito s. Agostino, Prarsus frontosus 
estOi quid times fronti tuce , quam siano 
Crucis armasti ? 
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S. FULGENZIO VESCOVO 
PADRE DELLA CHIESA. 

Secolo VI* 

La Vita di S* Fulgenzio fu scritta fedelmen- 
te da un suo discepolo , che si crede comu- 
nemente essere il celebre Ferrando diaco- 
no della Chiesa Cartaginese . 2 T riportata 
dal Surio al dì primo di Gennajo , dall* 
Editore delle Opere del medesimo Santo , 
e da' Bollan disti . 

I N Telepta città della Provincia Bizzacena 
neli’Affrica nacque l’anno 468. s. Fulgen- 
zio di una delle più illustri famiglie di Carta- 
gine . Suo padre aveva nome Claudio , e sua 
madre Marianna ; la quale rimasa vedova po- 
co dopo aver partorito questo figliuolo , ebbe 
sopra di se tutta la cura di educarlo . A fine 
pertanto di adempiere con quella esattezza , 
che si conviene , una obbligazione tanto ge- 
losa , per mezzo d’eccellenti maestri lo fece 
istruire nelle scienze umane , nelle quali Ful- 
genzio sommamente profittò . Essa poi da se 
medesima si prendeva il pensiero di instillar- 
gli nel cuore ancor tenero le massime del san- 
to Vangelo, delle quali assai più , che d’ogni 
altra scienza , premeva , che ei fosse bene 
istruito . E perchè ella vide la straordinaria 
maturità del senno di questo suo figliuolo , 
ben presto si sgravò sopra lui del governo 
della famiglia ; nel quale egli si condusse in 
maniera , che si guadagnò la stima e l’amore 
non solo de’domestici , ma degli estranei an- 
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cora , e a poco a poco s’andò talmente spar- 
gendo la fama della sua prudenza e destrezza 
nel maneggio deprivati negozj , che fu pro- 
mosso , essendo ancora assai giovane , alla ca- 
rica di procuratore , o vogliam dire tesoriere 
di quella provincia . 

2. Questo lucroso ed onorevole impiego , 
che pareva dovesse dare a Fulgenzio dell’al- 
lettamento per le cose del Mondo , fu quello 
appunto , che cominciò ad inspirargliene del 
disgusto . La severità, che talvolta era co- 
stretto d’usare neli’esigere i diritti del fisco , 
gli rendè insopportabile il peso de’ secolari 
negozj ; e a misura che in lui cresceva per una 
parte il fastidio delie cose temporali , cresce- 
va per l’altra l’amore della vita spirituale , il 
desiderio della lettura de’ libri santi, e lo stu- 
dio dell’orazione . Frequentava altresì i mo~ 
nasterj de’monaci , co’quali volentieri ragio- 
nava delle cose di Dio , e della cristiana per- 
fezione ; e considerando la felicità di que’ser- 
vi del Signore nel viver lontani da’ fallaci pia- 
ceri del secolo , unicamente intesi a far acqui- 
sto dei Beni eterni del Cielo , concepì deside- 
. rio d’abbracciare il loro istituto . Ma prima 
di venire a questa risoluzione volle comincia- 
re ad assuefarsi nella propria casa agli eserci- 
zi di quella vita , che meditava d’ intrapren- 
dere . Perciò spesso si ritirava in una sua ca- 
sa di campagna , per avvezzarsi a stare lontan- 
ilo da’suoi amici , e a vivere solitario ; digiu- 
nava frequentemente , orava , leggeva ; in una 
parola , benché fosse ancor laico menava una 
. vita da perfetto monaco . Finalmente la lezio- 
ne di un sermone di s. Agostino sul Salmo 36. 

Tom. I . B 


Digitized by Google 



2 6 Vite de' Santi . 

10 fece risolvere di prender l’abito monasti- 
co , rendendo così palese a tutti la conversio- 
ne del suo cuore , la quale restando occulta , 
non avrebbe giovato che a sè solo , laddove 
rendendola manifesta avrebbe potuto servire 
a molti altri d’esempio . Conciossiachè , di- 
ce lo Scrittore della sua Vita* chi essendo di 
povera o di mediocre fortuna , si sarebbe ver- 
gognato di farsi monaco , dappoiché avesse 
veduto Fulgenzio conculcare il fasto , che gli 
poteva ispirare la sua nobile condizione * e 
camminare con molta pazienza le dure strade 
della penitenza , chi era stato allevato nelle 
comodità , e nelle morbidezze ? 

3. V’era in quei tempi un s. Vescovo per 
nome Fausto, il quale essendo stato rilegato 
per ordine di Unerico Re de’Vandali , che al- 
lora dominava nell’Affrica , in un luogo poco 
distante dalla città , dov’era Vescovo, aveva 
quivi fabbricato un monastero , ove santamen- 
te viveva , ed era appresso tutti i Cattolici 
in molta stima , e venerazione . A lui dunque 
s’ indrizzò s. Fulgenzio , ed avendogli aperto 

11 suo cuore , gli chiese d’essere ammesso fra 
i suoi discepoli . Il s. Vescovo , vedendo un 
giovane di complessione delicatissima , e al- 
levato nelle delizie del secolo , credette sulle 
prime , ch’egli non fosse atto alla vita mona- 
stica j onde gliene rappresentò tutte le diffi- 
coltà , per distorlo da un sì fatto pensiere , 
ch’egli non credeva provenire dallo spirito 
del Signore . Ma Fulgenzio prendendo la ma- 
no di Fausto , e baciandola , con gli occhj 
umilmente chinati verso terra , cosi lo pregò : 
Ah che quel Dio , o Signore , che mi ha data 
questa volontà , che ora ho , e che prima io 
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non aveva , può altresì darmi forza d'adem- 
piere quel che ora voglio . Permettetemi in 
grazia di tener dietro alle vostre pedate , 
apritemi la porta del monastero , ajutalemi 
có'vostri santi esempj , ascrivetemi nel nu- 
mero de' vostri discepoli *, e saprà ben Iddio 
liberarmi dalle mie iniquità . All’udir tali co- 
se il s. vecchio credette di non dover disprez- 
zare suppliche cotanto fervorose e umili , e 
però condiscese , che Fulgenzio se ne rimanes- 
se nel monastero , almeno per provare per al- 
cuni giorni , se i fatti fossero per corrispon- 
dere alle parole. 

4. Divulgatasi la nuova del ritiro di Ful- 
genzio , molti dc’suoi amici imitarono il suo 
esempio , rinunziando anch’essi interamente 
al Mondo . Ma la sua madre , benché fosse 
donna di molta pietà, ne concepì tal dolore , 
che faceva giungere fino alle stelle i suoi la- 
menti . Corre pertanto a guisa di forsennata al 
monastero , e assalito con ingiurie il s. Vesco- 
vo Fausto, il richiede di renderle il suo figli- 
uolo, o almeno di permetterle di vederlo. 
Non avendo potuto ottenere nè l’un a , nè l’al- 
tra cosa 5 si fermò sulla porta del monastero , 
e quivi con alte grida piangeva la sua desola- 
zione , e spesso ripeteva il nome del suo Ful- 
genzio , a fine di essere da lui intesa, e di 
muoverlo a pietà,, poiché sapeva quanto fosse 
da lui amata. E questa stessa cosa continuò a 
fare per alcuni giorni , fintantoché vinta dal 
tedio , vedendo di non guadagnar nulla, se 
ne ritornò alla propria casa , e lasciò in, pace 
il figliuolo , il quale in questa occasione mo- 
strò quanto grande fosse la sua costanza, che 
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non potè esser vinta dalle lagrime d’una ma- 
dre , eh’ egli teneramente amava. 

5. Dopo questa vittoria , che lo aveva fat- 
to trionfare della carne e del sangue , si diede 
il Santo a macerare il suo corpo . E ciò fece 
con tal rigore , e con tante austerità , che ven- 
ne a perderne la sanità ; onde molti credette- 
ro, o ch’egli si sarebbe ritirato dal suo santo 
proponimento, o che avrebbe menata una vi- 
ta tiepida», nè sarebbe capace de’comuni eser- 
cizj della regolare osservanza . Ma la cosa 
andò molto diversamente . Conciossiachè 
quanto più era infermo il suo corpo , tanto 
pili il suo spirito si rinvigoriva ; ed egli era 
tanto più astinente , quanto più deboli sentiva 
essere le sue forze, lasciando la cura della sua 
sanità a Dio , da cui in fatti ben presto l’ot- 
tenne . Indi per rendersi piìi adattato ad ascol- 
tare gli insegnamenti di Cristo , volle disfarsi 
de’suoi beni patrimoniali , che donò tutti a 
sua madre , si per compensare in qualche mo- 
do l’afflizione , che ella aveva provata , allor- 
ché egli s’era fatto monaco , si ancora per ren- 
derle più soggetto , per la speranza dell’eredi- 
tà , l’altro figliuolo che ella aveva , per nome 
Claudio , il quale non mostrava verso di lei 
quel rispetto , che si conveniva . 

6. Cosi cessarono tutti gli ostacoli , che 
Fulgenzio aveva incontrati sul principio della 
sua conversione . Ma perchè questa nostra mi- 
sera vita mai non può essere senza le sue ten- 
tazioni , permise Iddio , che dopo alcuni anni 
per una persecuzione , eccitata dall’eretico 
Ariano Re Unerico contro i Cattolici, 11 san- 
to vescovo Fausto fosse forzato a cercare de’ 
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nascondigli , e a passare da un luogo all’altro , 
senza poter dimorare lungo tempo nel mona- 
stero . S. Fulgenzio , che nè vi voleva rimaner 
solo , nè mutare spesso abitazione , col con- 
senso del medesimo Fausto , passò ad un al- 
tro monastero vicino , dove stavano alcuni 
pochi monaci sotto la direzione di un certo 
Abate per nome Felice , che s. Fulgenzio sin 
da che era laico , aveva conosciuto , e molto 
famigliarmente trattato . Lo accolse il s. Aba- 
te con allegrezza , e con gran giubilo del suo 
cuore ; ed essendo ben consapevole quanto 
egli ne sapeva più di lui , non volle ammetter- 
lo fra i suoi discepoli , ma cedergli il posto 
di Superiore . Ricusò costantemente Fulgenzio 
un simile onore , onde nacque fra loro una 
bella contesa d’umiltà , la quale non potè es- 
sere terminata , se non che col dividersi fra 
loro il governo del monastero , in maniera 
che Felice avesse cura del temporale , e Ful- 
genzio , come più versato nelle divine Lettere, 
invigilasse sulle cose spirituali , e pensasse al- 
la istruzione de’Monaci. 

7. Mentre che questi due sant’uomini go- 
vernavano con somma pace e tranquillità quel 
monastero , una improvvisa irruzione di Bar- 
bari turbò la loro quiete ; laonde furono co- 
stretti cercarsi altrove insieme co’ loro mona- 
ci un più sicuro stabilimento . Poiché ebbero 
attraversato molte incognite regioni dell’Af- 
frica, pensarono finalmente di fermarsi nel 
territorio della città di Sicca , allettati dalla 
fecondità del paese, e dalla divozione, con 
cui erano stati accolti da que’ Fedeli . Ma per- 
mise Iddio , per dare occasione di maggior. 


Digitized by Google 



30 Vite de * Santi . 

merito a’suoi servi , che cadessero nelle mani 
di un disgraziato Prete nominato Felice , di 
nazione barbaro , di setta Ariano , di crudeli 
costumi , e inoltre fiero persecutor de’ Catto- 
lici. Costui geloso della fama di s. Fulgenzio , 
credè lui essere un Vescovo , che sotto l’abito 
di Monaco riconciliasse colla Chiesa cattolica 
quei, che esso aveva pervertiti ; benché il San- 
to , che non era ancor Prete , ciò non facesse, 
ma solamente con la doicezza , e con la forza 
delle sue parole gli esortasse, e facilmente gl* 
inducesse a rinunziare all’eresia Ariana . Pre- 
- se dunque quel barbaro a perseguitare con in- 
sano furore i servi di Dio ; e avendo messo 
delle guardie per le strade , dove essi passava- 
no , un giorno mentre se ne andavano insieme 
discorrendo , furono all’ improvviso colti da 
que’ministri del diavolo , che carichi di cate- 
ne li condussero alla presenza di quel Prete , 
il quale con voce terribile gl’ interrogò ; per- 
chè fossero occultamente venuti dal loro pae- 
se a pervertire i Cristiani ; nè dato loro tem- 
po di rispondere , comandò che fossero sotto 
de’suoi occhj battuti . 

8. Allora l’Abate Felice mosso da ardente 
carità pel suo compagno : Perdonate , disse , 
a Fulgenzio , che non può soffrire i tormen- 
ti , e che , se lo battete , forse morrà 
tra le vostre mani: Rivolgete contro di me 
tutta la vostra crudeltà , che io sono la ca- 
gione di tutto , e io so che cosa debba confes- 
sarvi . Un esempio di sì ammirabile carità lo 
sorprese , e fatto allontanare un poco Fulgen- 
zio , comandò a’ suoi crudeli ministri , che 
battessero senza pietà Felice ; il quale di buo- 
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na voglia si sottomise alle battiture, e allegra- 
mente ne soffriva il dolore , vedendo che frat- 
tanto non si faceva soffrir nulla a Fulgenzio . 
Ma non essendo pago queiriniquo Prete del 
supplizio di Felice , ordinò, che anche Ful- 
genzio soffrisse la medesima pena . Era egli di 
complessione delicatissima , come nato disan- 
gue illustre , e però non potendo soffrire l’a- 
cerbo dolore delle battiture , pensò se poteva 
ammollire il furore di quel Prete , o almeuo se 
gli riusciva di far cessare per un poco quel 
tormento , sicché avesse tempo di respirare . 
Mentre adunque lo stavano battendo , disse 
ad alta voce: Ho qualche cosa da dire , se mi 
date facoltà di parlare . Il Prete credendo di 
trarre qualche vantaggio dalla sua confessio- 
ne , fece desistere di flagellarlo , e gli permi- 
se di dire quel che voleva . Cominciò allora 
Fulgenzio con tal facondia , e soavità d’elo- 
quenza a narrare la stòria del suo viaggio, che 
ne rimase attonito il Prete , il quale però mos- 
so dalla sua innata crudeltà disse ai carnefici : 
battetelo più fortemente , e moltiplicate i fla- 
gelli sopra di questo ciarlone . Credo , ch’ei 
pensi di sedurre anche me : nè io comprenda 
dove voglia- andar a parare col racconto di 
tante frottole . Fu eseguito l’ordine con indici- 
bile barbarie : e con innumerabiii battiture fu- 
rono straziate le membra del Santo . E come se 
tutto ciò ancor non bastasse a soddisfare la 
rabbia di queil’inumano Prete , volle , che sì 
Felice , come Fulgenzio fossero tutti rasi , e 
spogliati de’loro abiti , e così nudi e malconci 
li cacciò dalla sua casa , dond’essi uscirono 
come dal campo d’un glorioso combattimen- 
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to, pieni d’allegrezza , e di giubilo , per esse- 
re stati fatti degni di soffrire ingiurie , e mali 
trattamenti per amore della cattolicaReligione. 

9. Si sparse per tutto il paese la nuova di 
questo crudelissimo fatto , che rattristò tutti i 
buoni ; ed essendosi saputo sino in Cartagine, 
il Vescovo degli Ariani, che conosceva la fa- 
miglia di Fulgenzio , ed aveva singolarmente 
amato lui stesso , quando era laico , restò 
grandemente commosso contro quel Prete del- 
la sua setta ; ed era pronto a farne giustizia , 
purché Fulgenzio gliene avesse data querela . 
Ma comecché molti consigliassero il Santo a 
dare questa querela , egii nondimeno non vol- 
le mai farlo , dicendo : Non è lecito ad un 
Cristiano il cercare la vendetta in questo 
Mondo . Il Signore sa come punire le ingiu- 
rie fatte a suoi servi . Se ad istanza mia que- 
sto Prete Josse punito dagli uomini del suo 
misfatto , io perderei appresso Dio il meri- 
to , e la ricompensa di quel che ho patito ; 
tanto piàche molti deboli potrebbero restare 
scandalezzatì >che io essendo Cattolico e Mo- 
naco ricorressi al giudizio di un V escavo A— 
riano . Ma non volendo questi santi uomini 
essere più esposti alla violenza degli eretici , 
se ne ritornarono nella provincia dond’erano 
partiti , contenti di aver piuttosto vicini i 
Mauri , che di soffrire gl’insulti de’ molestis- 
simi Ariani . 

io. Si fermarono essi vicino alla città d’idi- 
di, ed ivi per la lettura delle Opere di Cassia- 
no , e delle Vite ammirabili de’Monaci dell’E- 
gitto si accese nell’animo di Fulgenzio un’ar- 
dentissimo desiderio di vivere secondo le loro 
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regole , e d’andare a nascondersi in quei de- 
serti , dove sperava di trovare due considera- 
bili vantaggj ; il primo de’ quali sarebbe stato 
di vivervi sotto il giogo dell’ubbidienza , de- 
posto il titolo d’ Abate ; e l’altro di esservi sot- 
toposto alle leggi di una più. severa astinenza. 
Si parti adunque da quel luogo senza comuni- 
car ad alcuno , salvo che ad un monaco , che 
aveva scelto per compagno del viaggio , il suo 
disegno , e se n’andò a Cartagine , dove im- 
barcatosi verso Alessandria , approdò felice- 
mente al porto di Siracusa nella Sicilia. Era Ve- 
scovo di quella città il beato Eulalio,uomo di 
esimia santità, il quale com’era solito d’eserci- 
tare l’ospitalità particolarmente verso de’Mo- 
naci , che là capitavano ; così accolse con 
molta bontà , e cortesia anche s. Fulgenzio , 
benché noi conoscesse . Avendo da lui inteso 
qual fosse lo scopo di questo suo viaggio, av- 
vegnaché lodasse il suo desiderio di maggior 
perfezione, lo dissuase però dal passare in 
Egitto ; perchè que’ monaci, dei quali predi- 
cava la maravigliosa astinenza, erano infetti 
d’eresia , e separati dalla comunione della 
Chiesa Romana j e però a nulla gli avrebbe 
giovato una vita più austera , quando corres- 
se pericolo di far naufragio nella Fede senza 
la quale è impossibile di piacere a Dio . 

u. Tanto bastò per far deporre a Fulgen- 
zio ilpensiere di ritirarsi negli eremi dell’Egit- 
to , e per persuaderlo a far ritorno nell’Affri- 
ca . Prima però di ritornarsene colà $ dopo 
essersi fermato ad istanza d’Eulalio per alcuni 
mesi in Siracusa , volle portarsi a Roma , e vi- 
sitare i sepolcri dei Principi degli Apostoli f 
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Trovò questa Capitale del Mondo allora tutta 
in feste ed in allegrie per la presenza del Re 
Teodorico , ma ciò non valse a distogliere il 
Santo , cui il mondo era già crocifisso , dal 
visitare le memorie de’ss. Martiri , e dal ren- 
dere ossequio a tutti que’servi di Dio , de’qua- 
li potè aver notizia . Nondimeno s’abbattè un 
giorno a udir la concione fatta da Teodorico 
nel luogo detto la Palma d’oro al Senato e al 
popolo Romano , ov’ebbe altresì occasione di 
vedere la nobiltà , il decoro , e l’ordine della 
corte romana, distinto in varj gradi, e di 
ascoltare le festose acclamazioni d’un popolo 
libero , e di osservare qual fosse la gloriosa 
pompa di questo secolo . Un tale spettacolo 
però anzi che fare impressione alcuna nel suo 
cuore per fargli amare le cose di questa terra, 
lo eccitò a desiderare maggiormente la felici- 
tà del Paradiso . Onde rivoltosi al suo compa- 
gno : Quanto , disse , dev' esser bella la Ge- 
rusalemme celeste , se cosi risplende Roma 
terrestre ! E se in questo secolo si concede 
tanto di dignitóse di onore a quei , che ama - 
no la vanità , qual sarà l'onore , la gloria , 
eia pace de'Sanli,che contemplano la verità ! 

12. Dopo un breve soggiorno fatto in Ro- 
ma, s’imbarcò il santo verso l’Affrica . E’ im- 
possibile spiegare con parole qual fosse l’alle- 
grezza di tutte le persone dabbene d’ogni stato 
e condizione , pel ritorno di Fulgenzio nell’Af- 
frica . Uno fra gli altri de’piìi nobili c ricchi 
della provincia Bizzacena gli offrì un fondo 
assai proprio per fabbricarvi un monastero ; 
la quale offerta fu accettata dal santo; e il mo- 
nastero 3 che vi fabbricò , divenne assai cele- 
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bre , e fu ripieno di molti Monaci , che sot- 
to la condotta di s. Fulgenzio menavano una 
vita perfetta. Il santo però vcdevasi di mala 
voglia nel grado di dovere soprastare agli al- 
tri , quando egli unicamente bramava di vive- 
re sotto l’altrui obbidienza, e di attendere so- 
lamente all’orazione, e alla lezione delle divi- 
ne Scritture ; onde si ritirò segretamente in un 
monastero fabbricato sopra uno scoglio den- 
tro il mare , dove si aveva carestia di tutte le 
cose anche più necessarie pel vitto . Quivi 
sotto la condotta di due santi Preti , che reg- 
gevano quel monastero, si diede il santo agli 
esercizj d’una rigida mortificazione , d’una 
perfetta ubbidienza, c d’una profonda umiltà. 
Ma non potè lungo tempo godere di questo 
genere di vita , che tanto gli piaceva ; per- 
ciocché i suoi monaci ricorsero al Vescovo 
Fausto , perchè l’obbligasse a ripigliare il go- 
verno del suo monastero, come fece ; e per im- 
pedirgli di più partirne, egli l’ordinò sacerdote. 

1 3. La fama intanto della santità di Fulgen- 
zio talmente si divulgò, e s’accrebbe per tut- 
te le provincie dell’ Affrica , che molte erano 
quelle città , che l’avrebbero voluto per loro 
Vescovo , qualora fosse cessata la persecuzio- 
ne delReTrasamondo eretico Ariano, il qua- 
le essendo salito al trono delle provincie affri- 
cane nell’ anno 496. aveva esiliati dall’Affrica 
molti Vescovi cattolici, e proibita l’elezione di 
nuovi Vescovi in quelle città , che ne erano 
prive . Ma Fulgenzio , che aveva rifiutate le 
dignità del secolo , molto più cercava di fug- 
gire quelle della Chiesa . È però appena sep- 
pe , che i Vescovi cattolici rimasi nell’Affrica, 
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non curando il divieto diTrasamondo , come 
contrario al bene della Chiesa , e al manteni- 
mento della Fede cattolica, volevano ordina- 
re nuovi Vescovi per le Chiese vacanti, e che 
il popolo di quel paese , dov’era situato il suo 
monastero , domandava lui per Pastore , egli 
si nascose in modo , che furono inutili tutte le 
diligenze usate per rinvenirlo 5 nè prima uscì 
dal suo nascondiglio , che non fosse assicura- 
to essere quella Sede provveduta di nuovo Ve- 
scovo. Ma che cosa possono i disegni degli uo- 
mini contro gli altissimi consigli della Provvi- 
denza divina? Nell’ordinazione fatta de’nuovi 
Vescovi, la città di Ruspa , una delle più nobi- 
li della provincia Bizzacena , non ne era stata 
provveduta , perchè un certo diacono per no- 
me Felice , che ambiva quella Sede , ne aveva 
con rigiri e maneggi impedita l’elezione . Quei 
cittadini per tanto avendo inteso, che Fulgen- 
zio riputato da tutti meritevolissimo del Ve- 
scovato , perciò richiesto da molti , non era 
stato ottenuto da niuno , credettero , che fos- 
se stato per singolare provvidenza di Dio ri- 
serbato per esserVescovo della loro città . Do- 
vendo per tanto passare per essa il Primate 
della provincia per nome Vittore , il quale in- 
sieme con altri Vescovi , era per ordine di 
Trasamondo condotto in esilio ; i Ruspensi 
lo attesero sul cammino , e gli chiesero la li- 
cenza di far ordinare a’Vescovi più vicini san 
Fulgenzio , la qual licenza avendo essi ottenu- 
ta , corsero al monastero del Santo , e lo pre- 
sero con violenza , lo trassero fuori della sua 
cella , e il forzarono a ricevere 1* ordinazione 
episcopale , la quale seguì nell’anno 508. 
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14. Il Vescovato non lece dimenticare al 
Santo di esser monaco ; che anzi egli seppe be- 
nissimo accoppiare con la dignità vescovile 
tutte le austerità della monastica professione . 
Non cercò mai vestimenti preziose , non in- 
termise mai i quotidiani digiuni , nè mai volle 
usar cibi delicati . Il suo vestire consisteva in 
una tonaca , che era la stessa di estate e d’in- 
verno , e che cingeva all’uso de’ monaci con 
una cintura di pelle ; in una cocolla di umile 
e modesto colore, sotto della quale portava il 
pallio della sua dignità episcopale . Di questa 
medesima tonaca si serviva anche nel tempo 
che offeriva il divin Sagrifizio , dicendo , che 
per quella augusta funzione si doveva pensare 
piuttosto a cambiare il cuore, che l’abito . Nes- 
suno potè mai indurlo a cibarsi d’alcuna sorta 
di carne , ma si nudriva solamente o di uova , 
o di legumi, o d’erbe senza verun condimento, 
benché poi allorché fu avanzato negli anni , per 
consiglio de’medici , usasse di condirle con un 
pò d’olio , per timore di non ridursi a non po- 
ter leggere , tanto gli si era indebolita la vi- 
sta . E per meglio conservare le pratiche della 
vita monacale, fondò un monastero in un luo- 
go assai vicino alla sua chiesa , offertogli da 
un certo Postumiano nobilissimo cittadino di 
Ruspa , dove fece venire l’Abate Felice con 
buona parte de’monaci del suo antico mona- 
stero , in compagnia de’ quali viveva in ma- 
niera , che precedeva a tutti , non tanto con 
la dignità , quanto coll’ esempio delle più se- 
gnalate virtù . 

1 5. Per poco tempo però il Santo potè go- 
dere di questo genere di vita j perocché giun- 
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sero all’improvviso in Ruspai ministri del Re 
Trssamondo , con ordine di condur Fulgenzio 
a Cartagine , per essere aggregato agli altri 
Vescovi , che in numero di sopra 60. per la 
confessione dellaFede cattolica erano mandati 
esuli in Sardegna. (Quantunque gli rincresces- 
se di lasciar la sua Chiesa , nondimeno si ral- 
legrò , perche cominciava ad esser partecipe 
del glorioso nome di Confessore . Uscì dun- 
que dalla città accompagnato da’suoi Chierici, 
c da’suoi Monaci, e dalle lagrime di tutti i Fe- 
deli. Fu ricevuto in Cartagine da’Cattoliei con 
grand’onore , e gli turono fatti molti regali , 
che accettò non per valersene per suo uso, ma 
per impiegarli in vantaggio del monastero, che 
pensava di fondare nel luogo del suo esilio .Fu 
imbarcato , e condotto nell’isola di Sardegna, 
dove, benché egli fra tutti i Vescovi esuli fos- 
se l’ultimo , secondo il tempo della sua ordi- 
nazione, era nondimeno da tutti venerato co- 
me il primo , per cagione della sua scienza e 
virtù . Laonde in ogni occorrenza, ove si trat- 
tasse di rispondere a interrogazioni, che a que’ 
santiConfessori venivano fatte da’Vescovi d’ol- 
tremare su qualche articolo della Fede,o sopra 
qualsivoglia altra materia , si ricorreva a Ful- 
genzio , come ad un comune oracolo . Ond’è, 
che a lui si dee particolarmente attribuire la 
famosa lettera , scritta in nome ancora di tut- 
ti gli altri Vescovi , a Pietro Diacono, e ad al- 
tri Orientali , nella quale con somma dignità , 
e copia di dottrina,s’espone 1 a Fede della Chie- 
sa cattolica intorno alla Incarnazione del Ver- 
bo , e alla necessità , efficacia , e gratuità della 
Grazia del nostro Signor Gesù Cristo . 
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1 6. Dopo non molto tempo Trasamondo fe- 
ce ritornare da Sardegna in Cartagine il santo 
Vescovo , lusingandosi quel vanissimo Re di 
confondere con le sue sottigliezze ariane un 
uomo , di cui sentiva cotanto celebrare la dot- 
trina , e l’eloquenza . Di fatto , ritornato che 
egli fu in quella città , Trasamondo gl’inviò 
uno scritto assai lungo, e confuso, e pieno del 
veleno dell’ariana eresia, acciocché lo legges- 
se , e prontamente vi rispondesse . Soddisfece 
s. Fulgenzio alla commissione ; e la risposta a 
questo scritto volle farla nota al popolo fedele 
prima di mandarla al Re , il quale come i’ebbe 
letta , molto l’ammirò , ma non fu degno d’iu- 
tenderne la verità , e di profittarne . Siccome 
però questi scritti , e la conversazione di Ful- 
genzio in Cartagine recavano gran danno alla 
setta Ariana, quindi i capi di quel partito sug- 
gerirono a Trasamondo di rimandarlo quanto 
prima al luogo del suo esilio , come fece . Fu 
adunque il Santo condotto alla nave , la quale 
essendo stata costretta dai venti contrarj a 
trattenersi in porto per molti giorni , quasi tut- 
ta la città andò a visitarlo . Ad un cittadino 
per nome Giulateo , uomo di singolare pietà , 
che era sopraffatto da troppo grave tristezza 
per la sua partenza, disse il Santo con profeti- 
co spirito , che si desse pace , perchè egli sa- 
rebbe presto ritornato , e che la pace e tran- 
quillità della Chiesa non era molto lontana . 
Gli commise però di non manifestare ad alcu- 
no questo segreto , che a lui solo per motivo 
di carità aveva comunicato . Perocché egli fu 
sempre sollecito di fuggire la vanità ; nè cercò 
mai ne’doni spirituali la gloria umana, conten- 
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to del testimonio della sua coscienza, e affida- 
to solamente nella grazia , e misericordia di 
Dio . (Quindi è , che se veniva richiesto , o gli 
occorreva di fare orazione per chi si trovasse 
in qualche tribolazione, così pregava il Signore: 
Voi sapete , o Signore , che cosa convenga 
alia salute delle nostre anime . Noi vi do. 
mandiamo quel che La necessità , in cui ci 
troviamo , ci suggerisce di chiedervi , ma la 
vostra misericordia ci conceda quelle cose , 
che non sieno d' impedimento al nostro spi- 
rituale avanzamento. Esaudite dunque , o 
Signore , le umili nostre preghiere in modo , 
che la vostra volontà sia sopra d'ogni altra 
cosa adempita . E allorché la divina bontà 
concedeva al suo servo ie grazie, che venivano 
richieste , come spesso avveniva , egli anziché 
attribuir nulla a’ suoi meriti , diceva essere 
stata fatta la grazia alla Fede di coloro , pe’ 
quali aveva implorato il divino soccorso . 

1 7. Per altro i miracoli più segnalati , e più 
frequenti di questoSanto si può con ragione di- 
re , che fossero la conversione di molti Infedeli 
alla Fede, di molti Eretici all’unita della Chie- 
sa, e di molti Cristiani di pessimi costumi alla 
penitenza . A tali miracoli attese sempre con 
maggior premura Fulgenzio, poiché delle altre 
opere maravigliose, e straordinarie soleva dire: 
1 miracoli non fanno fuomo giusto , ma lo 
rendono solamente noto agli uomini . Ala 
chiunque è rinomalo fra gli uomini senza 
esser giusto , sarà condannato agli eterni 
supplizi ; laddove chi è per opera della divi- 
na misericordia giustificato , benché sia po- 
co noto agli uomini , conseguirà nondime «■? 
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no in compagnia de' Santi una immarcessi - 
bile corona di gloria . Ond’egli mai non desi- 
derò di fare opere strepitose ; e di mala voglia 
condiscendeva a richiedere a Dio grazie mi- 
racolose , temendo sempre la lode , che gliene 
risultava per quelle , che Iddio sovente ope- 
rava per mezzo suo . 

18. Il ritorno di s. Fulgenzio in Sardegna 
riempiè di gioja i suoi confratelli esuli , anzi 
tutta quell’isola , che godeva di vedersi illu- 
strata da si gran personaggio , arricchito di 
nuove spoglie di gloria pel trionfo che aveva 
riportato in Cartagine de’nemici della cattoli- 
ca verità . Allora egli non volle più abitare 
nella sua prima casa , ma si ritirò nel monaste- 
ro vicino alla Chiesa di s. Saturnino , che egli 
aveva già fabbricato, luogo lontano dallo stre- 
pito della città • In esso egli presedeva ai mo- 
naci , che vi aveva adunati, facendo loro osser- 
vare con perfetta esattezza le regole monasti- 
che , e sopra tutto la vita comune , la quale 
non permetteva , che nessuno possedesse cosa 
alcuna in particolare . Premeva , che tutti s’e- 
sercitassero nelle opere manuali, alle quali vo- 
leva che andasse unita la lezione delle sante 
Scritture . Se gli conveniva di riprendere alcu- 
no di qualche suo mancamento , lo faceva con 
tal placidezza , e tranquillità di spirito , che 
dava ben a conoscere che odiava il vizio , e 
amava la persona , di cui procurava l’emenda- 
zione . Nè solamente ai suoi Monaci erano ri- 
strette le cure caritatevoli del Santo , ma co’ 
suoi scritti istruiva dal luogo del suo esilio 
tutta la Chiesa . Ciò fece con molte lettere 
scritte c ai Cartaginesi , e a molti Affricani , e 
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-Romani , particolarmente a Senatori , e Dame 
vedove , e a vergini $ e con altre opere intorno 
alla Predestinazione, e alla Grazia, nelle quali 
seguendo le tracce del suo gran maestro, e Dot- 
tore della Chiesa s. Agostino , difese centra i 
Pelagiani , e Semipelagiani , e nominatamente 
contro Fausto Vescovo di Ricz in Francia , la 
dottrina insegnata nelle divine Scritture, e 
dagli Apostol i tramandata a’ loro successori . 

19. Venne finalmente il tempo della pace 
renduta alla Chiesa, secondo che aveva predet- 
to s.Fulgenzio ; perocché a Trasatnondo perfi- 
dissimo Ariano, e crudele nemico de’Cattolici, 
succedè Ilderico , il quale, benché Ariano, era 
nondimeno pieno di bontà verso i Cattolici . 
Ebbero adunque permissione dal nuovo Re i Ve- 
scovi esiliati nella Sardegna , fra’quali era , co- 
me si è detto , s.Fulgenzio , di ritornarsene al- 
le loro Chiese. Tutti insieme questi santiCon- 
fessori andarono dalla Sardegna a Cartagine , 
dove fu sì grande la gioja, che provò il popo- 
lo in rivedere la faccia del nostro Santo , che 
non è possibile esprimerla con parole . Dopo 
una breve dimora fatta in quella città per appa- 
gare la brama di tante persone , che nudrivano 
per lui amore , e stima singolarissima , s’incam- 
minò verso la suaChiesa di Ruspa. Per la stra- 
da di quel lungo viaggio trovò da per tutto di- 
mostrazioni d’estrema allegrezza , uscendogli 
da ogni parte incontro i popoli con lampade 
accese, e con rami di alberi . In tutte le Chiese 
era accolto , come se fosse stato il loro proprio 
Pastore ; e tutta la provincia Bizzacena, come 
se fosse stata un solo popolo, si rallegrò som- 
mamente del suo ritorno . Tali e tante testi- 
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monianze di pubblica stima , e venerazione 
non gonfiarono punto l’animo dell’umile San- 
to 5 che anzi giunto in Ruspa volle continuare 
a vivere co’suoi monaci sotto la direzione 
dell’Abate Felice, in compagnia del quale pri- 
ma d’esser Vescovo aveva regolato il monaste- 
ro . Ed era certamente cosa degna d'ammira- 
zione il veder un uomo , che era l’oracolo di 
tutta l’Affrica , e veniva da tutte le parti con- 
sultato ne’ più gravi ed importanti affari , ri- 
correre poi nel suo monastero al consiglio 
dell’Abate Felice anche nelle cose più piccole . 

20. Colla stessa attenzione , con la quale 
aveva il Santo per l’addietro invigilato sulla 
vita dei suoi monaci , invigilò ancora su quel- 
la de’suoi chierici , molti de’quali erano presi 
dal suo monastero . Non permise mai , che 
usassero abiti vani , e fastosi ; nè che s’ intri- 
gassero negli affari secolari e trascurassero il 
servizio della Chiesa, presso alla quale volle , 
che tutti avessero la loro abitazione. Doveva 
ciascun di loro impiegare qualche tempo in 
lavorare colle proprie mani un orticello ; e 
tutti dovevano salmeggiare , e leggere con la 
maggiore attenzione possibile le divine Scrit- 
ture, e i Canoni della Chiesa. Dovevano es- 
sere assidui alle pubbliche orazioni della mat- 
tina , e della sera $ far le vigilie, e digiunare 
ogni settimana il Mercoledì , e il Venerdì ; il 
qual digiuno si doveva osservare anche dalle 
vedove , e da quei laici, che avessero potuto. 
Non lasciava il santo Vescovo di correggere, 
e di gastigare ancora , -sempre però con cari- 
tà , quei che deviavan dal buon sentiero . Fra 
le sue cure pastorali egli annoverò anche 
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quella d’amministrare, la parola di Dio , che 
senza dubbio è una delle principali . E perciò 
in mezzo alle molte e diverse sue occupazio- 
ni , dettò un gran numero di sermoni eccle- 
siastici ; e ovunque egli sermoneggiava, rapi- 
va gli animi degli uditori ; nè il frutto de’suoi 
discorsi consisteva negl’ inutili , e vani ap- 
plausi di chi l’udiva, ma nell’eccitare ne’ loro 
petti la compunzione del cuore . Trovandosi 
una volta presente a’suoi sermoni Bonifazio 
Vescovo di Cartagine, in occasione che dedi- 
cava una cei ta Chiesa, non cessò mai per tut- 
to il tempo del sermone di bagnare la terra 
colle sue lagrime, rendendo grazie a Dio, che 
non mancava di provveder sempre la sua 
Chiesa di eccellellenti, e preclari maestri. Al- 
tre Opere compose il santo Vescovo ,' oltre 
gli accennati sermoni , dopo che fu ritornato 
dal suo esilio ; fra le quali sono i dieci libri 
contra certo Fabiano Ariano , ne’quali tratta 
della Incarnazione del Verbo , e della Trinità ; 
e i tre libri della verità della Predestinazione, 
e della Grazia , testimoni irrefragabili della 
dottrina , che in tale proposito ha insegnata 
sempre la Chiesa di Dio . 

21. Carico di tanti meriti , macerato dalle 
penitenze , e consumato dalle molte fatiche 
se fferte,.si ritirò il santo un anno prima della 
sua morte , con alcuni pochi monaci in un* 
isola nominata Circina j ed ivi sopra di un pic- 
colo scoglio , dove aveva fatto fabbricare un 
monastero, tutto si diede alla lezione, all’o- 
razione , e al digiuno . E benché tutta la sua 
vita, massime da che aveva abbracciata la mo- 
nastica professione , fosse stata una continua 


Digitized by Google 



4. Genntijo . 45 

penitenza ; tuttavia molto più in quell’ isola , 
e con molto maggior diligenza , come se fos- 
se un principiante , attesi a mortificar le sue 
membra , ad umiliarsi coi} singolare compun- 
zione di cuore accompagnata da lagrime alla 
presenza del suo Dio . Ma poiché intese , che 
molti del suo popolo mormoravano dell’as- 
senza del loro Pastore, se ne ritornò di nuo- 
vo , vinto dalla carità al suo monastero di 
Ruspa , s\ per consolazione de’ suoi monaci , 
sì per nuovamente soggettarsi alle fatiche del 
suo ministero in benefizio , e utilità de’suoi 
prossimi . Non passarono però molti giorni , 
che , essendo giunto il tempo , in cui voleva 
Iddio ricompensare il suo fedele servo , fu so- 
prappreso da ace rbissima , e molestissima ma- 
lattia, che durò 70. giorni . In mezzo agli 
acutissimi dolori, che provava, non fu mai 
udito dir altro, che queste parole, Datemi 
ora , o Signore , la pazienza , per danni 
poi il perdono (1). 1 Medici non poterono 
mai indurlo a far uso dei bagni , perocché 
egli diceva loro : Possono forse i bagni far 
sì, che un uomo mortale , che ha finito il 
tempo della sua vita non muojaì Che se l'ac- 
qua calda non ha la virtù dì allontanare la 
morte già vicina , perchè volete voi , che io 
rallenti il rigore della mia professione sul 
fne della mia vita ? 

22. Quando poi s’accorse il Santo essere 
imminente il suo passaggio all’altra vita, chia- 
mati a se i suoi Ecclesiastici in presenza de’ 
monaci , cosi disse loro : Io , fratelli miei , 

( 1 ) Domine da mihi mode patientiam , postea indul- 
gcmiam • 
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perla cura della vostra salute , forse vi sarò 
stato fastidioso e molesto -, e però se taluno 
ha di che dolersi di mt f, gliene domando pei"— 
dono ; e se la mia severità ha talvolta ecce- 
duto i giusti limiti , pregate il Signore , che 
non me lo imputi a peccato . A queste parole, 
che erano proferite dal Santo con molte lagri- 
me , tutti concordemente risposero , esser lui 
sempre stato buono , affabile , e premuroso , 
come si conveniva , della salute loro . Vi pro- 
vegga dunque , soggiunse s. Fulgenzio, il Si- 
gnore mio Dio di un Pastore degno di se • 
Indi comandò , che quanto vi era di danaro 
si distribuisse a’poveri , nominando da se me- 
desimo ciascuna vedova , ciascun pupillo , e 
altro bisognoso . Poi diede la benedizione a 
tutti i suoi Ecclesiastici , e a chiunque era ve- 
nuto a visitarlo ; e così pregando continua- 
mente Iddio, con perfetta cognizione sino 
all’ultimo respiro , rendè lo spirito al suo Si- 
gnore , il primo di Gennajo sulla sera, nell’an- 
no 533. avendo governata la Chiesa di Ruspa 
per 25. anni , ed essendo vissuto 75. 

23. S. Fulgenzio essendo nato nobile e ric- 
co , e dotato dalla natura di grandissimo in- 
gegno , avrebbe potuto godere di tutti quei 
vantaggi , che il mondo gli offeriva. Ma la di- 
vina grazia gli fece conoscese per mezzo della 
lettura delle Opere di s. Agostino , e della con- 
versazione coi santi monaci , la brevità , la 
fallacia, il nulla di tutte le umane cose. E 
perciò rinunziando ad ogni vana speranza del 
secolo , e consegrandosi nel fior degli anni in- 
teramente a Dio , radunò un tesoro di meriti , 
de’quali gode , e goderà il frutto nel Cielo per 
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tutta reternità.Tal è il guadagno di chi pren- 
de a servire Iddio, e non il Mondo. Imparia- 
mo dunque dal suo esempio , e da quello de- 
gli altri Santi dei quali andremo leggendo le 
Vite , a disprezzare il Mondo, e tutte le sue 
pompe , e vanità . E se non abbiamo il corag- 
gio , o le circostanze , nelle quali ci troviamo, 
non ci permettono di voltargli le spalle nella 
maniera, che questo glorioso Santo , e tanti 
altri fecero , procuriamo almeno di distaccar- 
ne il cuore , e di vivere su questa terra da fo- 
restieri e pellegrini , quali siamo in verità , 
astenendoci secondo Pawertimeato di s. Pie- 
tro (1) , da' desideri carnali , che fanno guer- 
ra alla noslr anima . Ci stia sempre impres- 
sa nella mente quella sentenza di Salomone 
nell’Ecclesiastico (2): Vanità di vanità , tut- 
to e vanità , e afflizione di spirito . Il timo- 
re santo di Dio , e la fedele osservanza 
de suoi comandamenti possono solamen- 
te rendere C uomo felice e bealo : Vani- 
tas vanitatum , & omnia vanitas & affli - 
elio spirilus . Deum time, & mandata ejus 
observa ; hoc est enim oirinis homo . Or se 
in questo consiste tutto l’uomo , soggiunge 
s* Bernardo , ne segue , che senza di questo 
tutte le cose le piti splendide del mondo , e 
l’uomo stesso non sono , che un mero nulla : 
Si hoc est ornnis homo , absque hoc nihil est 
omnis homo • 


(i) 1. Pctr. 2. it. (*) Eeclt. 1. 1. & i*. ij. 


Digitized by Google 



43 


<?. Gennajo . 

S. SIMEONE S T I L I T A . 

Secolo V - 

Le azioni maravigliose di s. Simeone Stilita 
sono siate scritte net suo Filoteo al c. 26. 
da Teodoreto , il quale livrea nel medesi- 
mo tempo , ed era Vescovo di Ciro , città 
della Siria , dove il s- dimorava ; e anche 
da Antonio discepolo dello stesso san. Si- 
meone , e da altri . Il Filoteo di Teodoreto 
è riportato dalRosveido nelle Vite de’ Pa- 
dri dell' Eremo lib. 9. , e la Vita <f Antonio 
la più sincera si trova presso i Bollandisti. 
Si veda ancora ilTillernont nelle Memorie 
su la Stor. Eccl. Tom. 1 5. 

S imeone soprannominato lo Stilita , a cagio- 
ne di aver vissuto lungo tempo sopra una 
colonna , c tino di quei personaggi straordi- 
nari ’ che ha fatto comparire nel Mon- 

do, piuttosto come monumenti della sua On- 
nipotenza , e dell’efficacia della sua grazia , 
che come modelli , ed esempi da imitarsi . 
Nondimeno servirà la sua storia sincerissima , 
ed autentica ad animare la nostra fiducia nell’ 
aiuto divino per superare tutte le difficoltà , 
che s’ incontrano nella via della salute ; giac- 
ché il Signore si degnò di assistere questo suo 
Servo nell’esercizio di una vita prodigiosissi- 
ma $ nella quale ancora , se la considereremo 
bene , troveremo non poche cose , che posso- 
no servire per nostra istruzione , e per nostro 
profitto , 

2. La patria di Simeone fu un borgo di Ci- 
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licia chiamato Sisan, in cui nacque circa l’an- 
no 391. ed i suoi genitori attendevano alla 
cura delle pecore , nel qual mestiero allevaro- 
no ancora questo loro figliuolo . Un giorno , 
in cui il gregge non poteva uscire a pasturare 
a cagione delle nevi, andò Simeone alla chie- 
sa , dove sentì leggere quelle parole del Van- 
gelo : Beati sono quei , che piangono ; beati 
quelli , che hanno il cuor 1 uro ; e non inten- 
dendone bene il senso , domandò ad un buon 
vecchio , che cosa si doveva fare per entrare 
nel numero di questi beati . Bisogna digiuna- 
re , rispose il vecchio , bisogna sopportare la 
nudità , le in giure, gli obbrobri ; bisogna 
gemere, e vegliare, e fare orazione , pren- 
dendo appena un poco di sonno 5 essere pa- 
ziente nelle malattie, rinunziare a quelle co- 
se del mondo, che più si amano ; essere umi- 
liato , e perseguitato dagli uomini , senza 
aspettare alcuna consolazione in questa vita. 
Capite voi queste cose , o figliuòlo ? Se le ca- 
pite, si degni anche il Signore di darvi per 
sua misericordia la volontà di praticarle. 

3. Allora Simeone avea solamente 13. an- 
ni ; ma pure queste parole fecero in lui tale 
impressione , che dopo aver pregato Dio, ac- 
ciocché lo guidasse per la strada della perfe- 
zione , se ne andò ad un monastero vicino , 
ove si trattenne due anni sotto la disciplina di 
un santo Abate , chiamato Timoteo . Passato 
questo tempo , il desiderio di sempre più 
avanzarsi nella pietà lo indusse a portarsi ad 
un altro monastero , governato da Eliodoro , 
e composto di ottanta monaci , che si eserci- 
tavano nelle più penose opere di mortificazio- 
Tom . /. C 
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ne . Ma il nostro Santo superava tutti gli al- 
tri nel rigore dell’astinenza ; e dove gli altri 
mangiavano un giorno sì , e un giorno nò , 
egli si ristorava una sola volta la settimana , 
e dava il resto del suo cibo segretamente ai 
poveri . 

4. Aggiunse altresì a questo digiuno si au- 
stero un altro supplizio per macerare il suo 
corpo; poiché essendosi accorto, che la cor- 
da , con cui si attingeva l’acqua del pozzo , 
era molto ruvida per essere composta di fo- 
glie di palma ; egli si cinse il corpo con essa, 
e si strinse talmente i reni , che penetrò ben 
dentro alla carne . Questo nuovo genere di 
penitenza fu ignoto ai monaci per lo spazio 
di io. giorni ; dopo de’quali il fetore , ed il 
/ sangue , che usciva dalla piaga , lo rendè a lo- 
ro palese , L’Abate pertanto volle che si levas- 
se quella corda , e bisognò nel cavarla fuori 
portar via della carne viva con gran dolore 
del paziente , il quale stentò due mesi a guari- 
re ; dopo i quali fu licenziato da quel mona- 
stero per timore , che l’ esempio dell’eccessi- 
va sua penitenza non pregiudicasse a qualcu- 
no de’compagni . Per la qual cosa Simeone si 
ritirò nelle montagne vicine, dove avendo' ri- 
trovato una cisterna secca , vi discese , e si 
pose ivi a cantare le lodi del Signore ; sintan- 
toché l’Abate Eliodoro coi principali del mo- 
nastero da lui governato lo richiamarono,e ca- 
vatolo da quel luogo, lo condussero tutto 
languido all’antica abitazione , donde per al- 
tro egli partì poco dopo, e si ritirò aTela- 
nisse , luogo situato a’ piedi di una montagna 
non molto discosta da Antiochia , rinchiu- 
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dendosi per tre anni in un piccolo tugurio 
abbandonato . 

5. Ivi il Santo determinò d’imitare il di- 
giuno di Mosè, di Elia, e di Gesù Cristo , 
passando i quaranta giorni della Quaresima 
senza mangiare . Comunicò una tal risoluzio- 
ne a Basso visitatore delle parrocchie di que’ 
contorni, e lo pregò a mutar la porta del suo 
tugurio senza lasciarvi niente da mangiare . 
Basso , che era un Prete virtuoso , ed illumi- 
nato , gli rappresentò le conseguenze di que- 
sta straordinaria condotta , aggiungendo , 
che il darsi la morte da se medesimo non era 
già una virtù , ma anzi il più enorme di tutti 
i delitti. Allora Simeone disse: Mettetemi , o 
padre , dieci pani , e un vaso di acqua , ac- 
ciocché se ho bisogno di ristoro possa pre- 
valermene . Il che fu eseguito , e poi fu mu- 
rata la porta . Passati i quaranta giorni ritor- 
nò Basso , ed essendo entrato in quel tugu- 
rio , ritrovò tutto il pane , che non era stato 
toccato , e il vaso di acqua parimente pieno', 
e Simeone colcato per terra senza voce , e sen- 
za moto . Basso inumidì coll’acqua la bocca 
del Santo , gli lavò il viso , ed avendolo fatto 
ritornare in se, gli diede P Eucaristia , e dopo 
lo fece mangiare ; e questo cibo non consistè 
se non in lattughe , e cicoria, che egli masti- 
cò , e inghiottì a poco a poco . Essendogli co- 
sì riuscita questa prova , continuò ogni anno 
a passare nello stesso modo la Quaresima; ne* 
primi giorni della quale lodava Dio , stando 
sempre diritto in piedi ; indi non potendo 
più reggersi in quella positura , sedeva fa- 
, cendo pure orazione; e negli ultimi giorni sta- 

C 2 
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va steso per terra tutto languido, e spossato . 

6. Finiti i 3. anni di dimora in quel tugu- 
rio , sali sulla cima della montagna , ove fece 
fare uno steccato di pietre , e vi si rinchiuse , 
risoluto di vivere allo scoperto , ed esposto 
all’ inclemenza delle stagioni , portando al pie- 
de destro una catena di ferro lunga 20. cubi- 
ti, attaccata ad una grossa pietra , affinchè gli 
si rendesse impossibile l’uscire da quel recin- 
to .Ma Melezio vicario del Patriarca di Antio- 
chia, in occasione che visitava que’ luoghi 
della sua Diocesi , avendo veduto in tale sta- 
to Simeone , gli disse , chc*una volontà stabi- 
le e fissa nel bene lo doveva tenere attaccato 
alla solitudine , e non una catena di ferro , e 
cosi lo persuase a levarsela , come subito fece. 

7. La fama della santità di Simeone comin- 
ciò allora a spargersi da pertutto ; onde gli 
erano condotti de’ malati , acciocché li gua- 
risse , ed ottenendo essi il loro intento , pale- 
savano la virtù di Simeone ; ch’era perciò vi- 
sitato da un gran numero di persone , le quali 
venivano ad implorare il suo ajuto . Per non 
esser disturbato dalla orazione , egli credette 
a proposito di collocarsi sopra una colonna $ 
e ne fece fabbricare di varie e differenti altez- 
ze ; la cima di essa avea tre piedi di diametro, 

ed era circondata da un piccolo recinto simi- * 
le a’nostri pulpiti . Molti biasimavano un ge- 
nere di vita si straordinario ; altri lo scherni- 
vano ; ed alcuni oltraggiavano il Santo , e lo 
trattavano da impostore , talmentechè gli al- 
tri solitarj giunsero a volersi separare dalla 
sua comunione. Ma i più savj fra loro stima- 
rono , che prima di prendere alcuna risolu- 
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zione , fosso necessario di bene informarsi , 
da quale spirito procedesse una simile straor- 
dinaria condotta di Simeone . Mandarono per- 
tanto a lui un deputato , che gli comandasse 
di calar subito dalla colonna ; con questo pe- 
rò , che se vedeva Simeone disposto ad ubbi- 
dire , lo lasciasse vivere a suo modo , ma se 
ricusasse di ubbidire, lo trattasse come un 
impostore, e lo sforzasse a scendere da quella 
colonna . Il deputato dunque avendo dichia- 
rato il suo ordine , ed avendo ritrovato ii 
Santo prontissimo a scendere dalla colonna , 
lo confortò a perseverarvi , atteso che conob- 
be che egli era guidato dallo Spirito Santo 
per una strada si difficile , e sì impraticabile 
senza un particolare celeste soccorso . 

8. Il Patriarca di Antiochia volle vedere 
uno spettacolo si prodigioso delIaOnnipoten- 
za divina, e però andò a ritrovar Simeone ; ed 
avendo veduto il suo tenore di vita , ne rima- 
se oltre modo ammirato , ed esso stesso gii 
portò i sagrosantiMisterj , dandogli di sua 
mano l’Eucaristia. L’orazione era quasi la 
continua occupazione del Santo, ed ora la fa- 
ceva diritto in piedi , ora col corpo chino j 
e nelle principali solennità passava tutta la 
notte in piedi colle mani stese . Ogni giorno 
comincinciava a far orazione dopo il tramon- 
tar del Sole , e durava fino a tre ore dopo il 
mezzò giorno del dì seguente , e d’allora fino 
alla sera istruiva gli astanti, che a lui veniva- 
no da tutte le parti*, rispondeva a quelli , che 
Io interrogavano , guariva i malati , compone- N 
va le differenze , e riconciliava i discordi . 

y. Si mostrava Simeone mansueto , e gio- 
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viale ad ognuno , non facendo distinzione df v 
persone, ed esercitava la sua carità ugualmen- 
te verso di tutti; e perciò non ricusava di soc- 
correre co’suoi consigli, *c colle sue preghie- 
re gli uomini più bassi , e più poveri , niente 
meno che i ricchi , ed i potenti . Venendo 
eziandio molti per curiosità a vedere un si 
nuovo , e straordinario spettacolo , Iddio si 
servì di questo mezzo , per convertire molte 
migliaja d’ infedeli di diverse nazioni, i quali 
se ne ritornavano penetrati , e compunti dalle 
parole divine, che uscivano dalla sua bocca . 

•1 Vescovi, e gl’ Imperatori lo consultavano 
su^li affari della Chiesa , per li quali il Santo 
s 1 interessava moltissimo , e rispondeva con 
gran libertà , e coraggio tanto a’ Magistrati , 
che ai Prelati, inculcando loro i proprj dove- 
ri . Ma nello stesso tempo era sì umile , e sì 
abietto agli occhj suoi, che si considerava co. 
me il più vile di tutti gli uomini ; e diceva 
agl’ infermi , che avea risanati: se qualcuno vi . 
domanda , chi vi ha guarito , rispondete, che 
è stato Dio ; c guardatevi dal nominar Simeo- 
ne, altrimenti ricaderete nelle vostre infer- 
mità . ' 

io. Piacque al Signore di dare occasione al 
Santo d’esercitarsi vieppiù nell’umiltà , che è 
il carattere di tutti gli Eletti , permettendo , 
che non ostante i doni , che aveva ricevuti , 
e di profezia, e di miracoli , fosse oltraggia- 
to , e villanamente vilipeso da più d’uno . Si 
aggiungevano a ciò le sue infermità , e le sue 
piaghe , le quali sebbene erano cagionate dal- 
le sue austerità , servivano però ad umiliare il 
Santo , e ad esercitarlo nella virtù della pa- . 
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zienza ; nè gli mancarono eziandio gagliarde 
e continue tentazioni, con le quali il demo- 
nio , invidioso di tanta virtù ,' non lasciava di 
molestarlo . Una volta tra le altre , gli appar- 
ve in un carro risplendente di fuoco , e come 
se fosse un Angelo di luce, lo invitò a salirvi, 
per essere trasportato in Paradiso . Il Santo 
non esaminando bene in quel punto la visio- 
ne , alzò un piede per accettare l’invito , e si 
segnò col segno della Croce . Ma in un mo- 
mento , dopo fatto questo segno salutare , 
di sparve ogni cosa ; e Simeone per punire la 
sua troppa credulità , si condannò a tener sos- 
peso in aria quel piede , ch’era stato sì pron- 
to ad alzarsi . L’incomodità di tal positura, 
unita ai rigori deli’ inverno gli cagionò una 
gran piaga in una coscia , la quale egli non 
volle curare ; come neppur faceva curare un’ 
altra , che da gran tempo aveva in un piede . 
Da queste piaghe , escivano de’vermi, e Iddio 
per mostrare quanto gradisse la mortilicazio— 
ne , e pazienza di Simeone , e quanta gloria 
tenesse preparata a quelle membra mezzo in- 
fradiciate dalle penitenze , dispose, che essen- 
do un giorno caduto dalla colonna, dove di- 
morava , uno di quei vermi , e preso in mano 
da Basilio Re de’Saracini , ch’era venuto a vi- 
sitarlo , si cangiasse in una perla preziosa, 
come riferisce Antonio suo discepolo , e testi- 
monio di vista , che c uno degli Scrittori del- 
la sua Vita . 

1 1. Visse Simeone un’ anno dopo la soffer- 
ta illusione del demonio 5 e trovandosi già 
quasi interamente consumato da un si lungo 
martirio , sentì avvicinarsi il termine della sua 
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vita, onde vi si dispose con una fervorosa 
orazione animata da un vivo desiderio di unir- 
si in perpetuo col suo Dio nella patria cele- 
ste . Èssendosi a questo fine chinato , senza 
rialzarsi all’ora , in cui soleva far le solite 
istruzioni , nè arrischiandosi alcuno d 1 inter- 
rompere la sua orazione ; dopo tre giorni dall’ 
odore soave , che tramandava il suo corpo , 
e dallo splendore del suo volto s’avvidero , 
ch’era passato all’altra vita 5 il che segui l’an- 
no 461. essendo il Santo in età d’anni 69. , 
37. de’quali aveva passati sopra varie colonne 
di diversa altezza , come di sopra si è detto , 
l’ultima delle quali era distante d’Antiochia 
circa 40. miglia; e dopo la sua morte fu dal 
Signore illustrato coll’operazione di molti mi- 
racoli , come aveva fatto durante il corso del- 
la sua vita mortale . 

1 2. La vita prodigiosa di questo Santo mar- 
tire della penitenza attestata dal gran Teodo- 
reto Vescovo di Ciro nella Siria , che più vol- 
te parlò con lui , e da altri testimonj irrefra- 
gabili , e contemporanei , oh quanto dee riem- 
piere di confusione coloro , che professandosi 
seguaci di un Dio crocifisso , menano una vi- 
ta molle , e deliziosa , nè vogliono soffrire 
almeno con pazienza , e rassegnazione le ma- 
lattie , o altre tribolazioni , con cui piace al 
Signore di visitarli per loro bene ! Quanto an- 
cora dobbiam temere le insidie di Satanasso , 
il quale , come avverte l’Apostolo , non di ra- 
do si trasfigura in Angelo di luce per inganna- 
re , e sedurre nella maniera , che tentò d’ in- 
gannare un si gran Santo ! Siamo pertanto vi- 
gilanti , ed attenti sopra di noi stessi ; e collo 


Digitized by Google 



$. Gennaio . $7 

scudo della Fede, e colla spada della parola di 
Dio , come ci esorta lo stesso Apostolo (i) , 
procuriamo di ribattere le saette infocate del- 
le sue tentazioni , e allorché ci assalisce colle 
sue diaboliche suggestioni, ricorriamo al ce*, 
leste ajuto , e muniamoci , ad esempio di san 
Simeone , del segno salutare della Croce , per 
mettere in fuga un sì furibondo avversario , 
e per trionfare di tutte le sue tentazioni . 




(i) EpbiS. 6. i(. 


Digitized by Google 



58 

6. Gennajo . <v 

V EPIFANIA DEL SIGNORE . 

Sopra di questa Festa , una delle più anti- 
che, e delle più solenni , che si celebrino 
nella Chiesa , si può vedere CO pera di Be- 
nedetto X IV . Annotazioni sopra le Feste 
del Signore , e della Beatissima Vergine./?, i. 

1 A solennità di questo giorno si chiama Epi- 
-J fama , che significa apparizione o manife- 
stazione del Signore , perchè oggi la Chiesa 
celebra la memoria di tre grandi mister j , per 
mezzo Squali il Figliuolo di Dio incarnato 
ha fatto conoscere agli uomini la sua Divini- 
tà. 11 primo e principale è l’adorazione de’ 
Magi , il secondo il battesimo di Gesù Cristo , 
ed il terzo il suo primo miracolo alle nozze 
di Cana in Galilea, de’ quali riceveremo la 
storia dal sagrosanto Vangelo . 

2 . Pochi giorni dopo la nascita di Gesù 
Cristo in Betlemme città di Giuda , furono 
veduti arrivare in Gerusalemme i Magi , cioè 
alcuni personaggj autorevoli , dediti allo stu- 
dio della sapienza , ed alle osservazioni delle 
' • stelle , e sfere celesti , i quali si crede che fos- 
sero in numero di tre, o Principi, o Re di alcu- 
ne città delle parti d’Oriente , donde veniva- 
no (i) . Essi subito entrati in Gerosolima , 
domandarono agli abitanti di quella città do- 
ve si trovava il Re de’ Giudei nato di fresco , 
aggiungendo di aver veduto una nuova stella 

(i) Ne’ secoli posteriori furono ai ss. Magi dati i nomi di 
Gasparo , Metchiocre , e Baldassarre , come si può vedere 
jjeH’annotazionc di Benedetto XIV. sopra questa Festa n.33. 

t* 
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nel Cielo , che aveva annunziato loro una tal 
nascita ; e che perciò erano venuti ad adorare 
questo Signore, ed a portargli doni in tributo. 
La stella , per cui furono avvisati i Magi della 
nascita del Messia, era stata quasi 15. secoli 
prima predetta nelleScritture per mezzo di Ba- 
iamo ; e questa profezia si era conservata sino 
a quel tempo nel paese , donde venivano . Or 
la richiesta di questi forestieri cagionò dell’am- 
mirazione a tutta la città di Gerusalemme , e 
della turbazione al Re Erode, il quale fece su- 
bito chiamare i Principi de’Sacerdoti, e i Dot- 
tori della Legge , per informarsi da essi in 
qual luogo doveva nascere il Messia . Rispo- 
sero costoro , che Betlemme di Giuda era la 
città espressa dal Profeta Michea con quelle 
parole: E tu Betlemme terra di Giuda non sei 
la minore tra le principali città di Giudea ; 
poiché da te uscirà il Condottiero , che reg- 
gerà il mio popolo cTIsraello . Allora Erode 
avendo chiamato in segreto i Magi, diligente- 
mente ricercò da loro il tempo , in cui la stel- 
la era loro apparita, ed inviandoli a Betlemme 
li licenziò, dicendo: Andate in traccia con 
premura di questo fanciullo , e dopo averlo 
ritrovato , portatemene nuova , acciocché an- 
so, r io possa venire ad adorarlo • i Magi par- 
tirono , e subito la stella , veduta da loro nell’ 
Oriente , tornò a servir di guida al loro cam- 
mino ; il che li riempi di gran gioja , e da essa 
furono condotti sino al luogo, dov’erail fan- 
ciullo , e quivi si fermò . Eglino , essendovi 
entrati , ritrovarono il bambino Gesù con Ma- 
ria sua madre , e prostrati lo adorarono , gli 
offerirono dell’oro , dell’incenso , e della nur- 
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ra , riconoscendolo in questa maniera e con 
tali doni per vero Re , vero Dio , e vero Uo- 
mo . Siccome poi essi furono avvertiti nel son- 
no da una celeste visione , che non ritornasse- 
ro da Erode , il quale non ricercava Gesù 
Cristo , se non per perseguitarlo ed uccider- 
lo, per altra strada tornarono al loro paese . 

3. 11 secondo mistero ci rappresenta, come 
Gesù in età di circa trentanni parti da Naza- 
ret , dove aveva fissato la sua dimora dopo il 
ritorno di Egitto , e si portò alle rive del Gior- 
dano per ricevere il battesimo dal suoPrecur- 
sore Giovanni Battista . La vita di Gesù Cri- 
sto sino a quel tempo era stata una vita nasco- 
sta, mentre aspettando egli il tempo destinato 
alla sua predicazione , se ne visse in Nazaret 
soggetto , ed ubbidiente a Maria , ed a Giu- 
seppe . Essendo poi venuto il tempo d’adempie- 
re il mistero commessogli dall’eterno suo Pa- 
dre, usci di Nazaret, c portatosi nella riva del 
Giordano, dove Gio. Battista amministrava il 
battesimo di penitenza, per servir di apparec- 
chio al battesimo di Gesù Cristo , si presentò 
anch’egli per esser battezzato dal suo Precur- 
sore . Giovanni, che sin dall’utero materno 
aveva dato segno di conoscere il Messia , ve- 
dendo abbassato a richiedere il suo battesimo 
quegli , ch’era venuto a mondare gli altri , ed 
a togliere il peccato dal mondo, disse ‘.Signo- 
re , io debbo esser battezzalo da voi , e voi ve- 
nite da me ? Al che Gesù Cristo rispose : La- 
sciatemi fare per ora 5 perchè cosi fa di me- 
stieri , che noi adempiamo ogni giustizia , 
cioè , come spiega s. Agostino , che diamo a 
tutti l’esempio della più perfetta umiltà . S.Gio- 
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vanni sì arrendè al volere di Gesù Cristo , e lo 
battezzò; ed in quel punto, che usciva dall’ac- 
que , si aprì il Cielo , e fu veduto il divino 
Spirito in forma di colomba venire a fermarsi 
sopra Gesù , e nello stesso tempo si udì una . 
voce celeste dell’eterno Padre , che disse : (Que- 
sto è il mio Figliuolo diletto , in cui mi sono 
compiaciuto . Un tal prodigio manifestò al 
Mondo la divinità di Gesù Cristo , onde il me- 
desimo s. Giovanni protestava a’popoli , che 

10 venivano ad ascoltare , e ad esser da lui bat- 
tezzati , di aver saputo da Dio , che quegli , 
sopra cui avesse veduto discendere , e riposar- 
si lo Spirito santo , era il Figliuolo di Dio , il 
quale doveva istituire un Battesimo più effi- 
cace per Scancellare i peccati; perchè era un 
Battesimo che farebbe rinascere l’uomo a nuo- 
va vita spirituale, e conferirebbe la grazia del- 
lo Spirito santo . 

4. La terza manifestazione della potenza 
del divino nostro Redentore seguì non molto 
dopo , quando avendo digiunato 40. giorni , 
e 40. notti , ed avendo vinto lo spirito tenta- 
tore, nel principio della sua predicazione fij 
insieme con sua Madre , e co’suoi discepoli 
invitato ad un convito nuziale , che si faceva 
in Cana di Galilea . Ivi accadde , che mancò 

11 vino ; onde rivoltasi Maria al suo divino 
Figliuolo, così gli disse : Costoro non hanno 
vino . Gesù nell’esaudire il desiderio della sua 
dilettissima Madre, volendo insegnare agli 
uomini , che la volontà divina dee prevalere 
a qualunque umano riguardo , e che in tal ca- 
so i proprj parenti si debbono riguardare co- 
me persone straniere , rispose ; Donna , che 
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ho io a fare con voi ? la mia ora non è ancor 
giunta . La Ss. Vergine , illuminata dallo Spi- 
rito santo , intendendo il senso di questa ris- 
posta , disse a quei che servivano a tavola : 
Fate quanto vi sarà dal mio Figlio ordina- 
to . Erano ivi sei vasi di pietra , che adopra- 
vano i Giudei per le lavande • Or disse Gesù 
ai serventi : Empite i vasi di acqua : ed essi 
gli empirono sino all’orlo . Poi soggiunse : 
Attingetene , e portatene al soprintendente 
del convito . Cosi fu fatto ; ed egli , avendo- 
ne gustato , e sentito , ch’era un vino eccel- 
lente , e non sapendo donde fosse venuto , 
rivolto allo sposo , disse: Ogni uomo ordina- 
riamente mette da prima il vino buono, e poi 
quando i convitati hanno ben bevuto , dà il vi- 
no inferiore ; ma voi avete fatto diversamen- 
te, riserbando il miglior vino pel fine del con- 
vito . Questo , conchiude s. Giovanni nel suo 
Vangelo , è il primo miracolo fatto da Gesù 
in Cana di Galilea, dove manifestò la sua glo- 
ria , ed in lui credettero i suoi discepoli . 

5. La Festa dell’ Epifania è stata sempre ri- 
guardata , e celebrata nella Chiesa come una 
delle principali Solennità della nostra Religio- 
ne 5 onde volgarmente si appella prima Pas- 
qua dellanno , cioè a dire prima , e grande 
Solennità dell anno . E con ragione,- poiché 
essa ci rappresenta la gratuita. misericordia di 
Dio nella vocazione de’ Gentili alla Fede , de 1 
quali i santi Magi ne furono le primizie , e la 
caparra . Profittiamo dunque di questo gran- 
de mistero , ringraziando con sentimenti di 
profonda umiliazione l’ infinita bontà del Si- 
gnore , il quale a preferenza di tanti altri , che 
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giacciono nelle tenebre dell’ infedeltà, senza 
verun nostro merito ci ha fatti nascere nel 
grembo della Chiesa cattolica, e ci ha donato 
il prezioso tesoro della Fede , e con essa un 
pegno del celeste suo Regno . Imitiamo i san- 
ti Magi , riconoscendo , ed adorando , conces- 
si fecero , il nostro Salvatore Gesù Cristo , 
come vero Dio e vero uomo , e Re sovrano 
del Cielo , e della Terra, ed offerendogli noi 
pure oro , incenso , e mirra , cioè oro di cari- 
tà verso Dio e verso il prossimo , incenso di 
orazione e di opere buone , e mirra di peni- 
tenza , e mortificazione delle nostre passioni. 
Imitiamo altresì la loro prontezza , e fedeltà 
in corrispondere alle divine ispirazioni. Ap- 
pena essi videro la stella , che indicava la na- 
scita del Messia , e sentirono la voce interna 
di Dio , che li chiamava ad adorarlo ; subito 
partirono nel cuor dell’ inverno da’ loro pae- 
si verso la Giudea ; giunti in Gerusalemme 
non temerono di publicare il loro disegno , e 
di esporsi allo sdegno di Erode ; e finalmente 
arrivati in Betlemme non restarono scandaliz- 
zati della povertà , e delle umiliazioni del Fi- 
gliuolo di Dio , anzi prostrati a terra lo ado- 
rarono , e si consagrarono per sempre al suo 
servigio . Tale sia la nostra corrispondenza al- 
le divine ispirazioni , cioè pronta , coraggio- 
sa, e perseverante j pronta neil’abbandonare 
subito il male , ed abbracciare il bene , allor- 
ché Iddio ci chiama colla voce interna della 
sua grazia ; coraggiosa nel vincere le ripu- 
gnanze della nostra carne , e le dicerie del 
Mondo , e qualunque umano rispetto ; perse- 
verante fino a compiere l’opera della nostra 
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salute , e a conseguire il frutto della Fede , 

ch’è la Vita eterna del Cielo . 

6 . Così pure profittiamo degli altri due mi- 
sterj, che la santa Chiesa celebra in questo 
giorno . Il Battesimo della penitenza , che 
Gesii Cristo con incomprensibile umiliazione 
volle ricevere dal suo Precursore per santifi- 
care le acque, che dovevano essere la materia 
del Battesimo di grazia da lui istituito , ci fac- 
cia risovvenire della grazia speciale , che rice- 
vemmo , allorché fummo ancor bambini pre- 
sentati al sagro fonte battesimale , e in virtù 
de’ meriti di Gesù Cristo , di figliuoli d’ira, e 
schiavi del demonio , divenimmo figliuoli di 
Dio , ed eredi del Paradiso . Rinnoviamo quel- 
le proteste e promesse , che allora furono fat- 
te in nome nostro , di rinunziare cioè a Sata- 
nasso , e alle sue opere , e ad ogni peccato ; al 
Mondo , e alle sue pompe e vanità ; alla car- 
ne , e a’suoi fallaci ed avvelenati piaceri $ e di 
osservare fedelmente i comandamenti di Dio, 
a fine di conseguire la vita eterna . 

7 . Finalmente nel primo miracolo fatto da 
Gesù Cristo in Cana di Galilea ad istanza del- 
la sua santissima Madre , cambiando l’acqua 
in vino , riconosciamo primieramente una fi- 
gura di un miracolo assai maggiore di poten- 
za, e di bontà infinita , qual è quello di can- 
giare e transostanziare il pane , e il vino nel 
Corpo , e nel Sangue di Gesù Cristo , che si 
opera ogni giorno su i nostri altari , e procu- 
riamo di profittare di questo ineffabile Sagra- 
mento, ricevendolo in questo giorno con san- 
te disposizioni di viva fede , di ferma speran- 
za^ di ardente carità verso un Dìo si buono. 
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sì benefico , e sì liberale verso di noi , sue mi- 
sere cd ingrate creature . In secondo luogo 
concepiamo una fiducia sempre maggiore nel- 
la potente protezione della santissima Vergi- 
ne , la quale siccome colla sua intercessione 
ottenne questo primo miracolo dal divino suo 
Figliuolo, così proteggerà noi pure in tutte le 
nostre necessità ; avvertendo però di eseguire 
noi ancora quell’ordine , ch’ella diede a i mi- 
nistri del convito , come se lo desse a ciascu- 
no di noi , cioè ( 1 ) Fate tutto quello che vi 
comanda il mio divìn Figliuolo, ch’è quanto 
dire , ubbidite a’suoi comandamenti , e alla 
sua santa volontà ; senza di che in vano ci lu- 
singheremmo di essere suoi veri divoti , e di 
godere il frutto principalè della sua materna 
protezione , ch’è il conseguimento deH’eterna 
salute . 



(i) Jo. a. s. 
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S. LUCIANO MARTIRE. 

Secolo IV. 

Vot azione di s.Ciovanni Crisostomo in lode 
di s. Luciano è riportala dal Ruinart nella 
Raccolta degli Atti sinceri de ' Martiri , 
pag. 442. dell'edizione Veronese, e si tro- 
va tra le sue Opere dell' ultima edizione , 
toni. 2. Si vedano ancora le noie al Marti- 
rologio Rom. del Ven. Card Raronio , in 
cui si fa l'apologià dell' integrità della sua 
fede , e il Tillemont neltom. 5. delle Me- 
morie sopra la Storia ecclesiastica . 

L Uciano , uno de’piii dotti uomini della 
Chiesa di Oriente , e de’più illustri Marti- 
ri del suo tempo , nacque nella provincia della 
Siria , e sin dalla prima sua gioventù cominciò 
a servire la Chiesa di Antiochia . Subito che 
potè disporre liberamente di se medesimo do- 
po la morte de’suoi genitori , abbracciò la vi- 
ta monastica , unendo la pratica de’ consigi j 
evangelici a quella dei divini comandamenti , 
ed esercitandosi fervorosamente in tutte le cri- 
stiane virtù . E siccome distribuì ai poveri in 
questa occasione tutte le sue sostanze , per es- 
sere egli stesso povero , e simile a Gesii Cristo ; 
così volle ancor abbandonare lo studio delle 
scienze umane, e della eloquenza , per consa- 
grarsi unicamente alla meditazione delle sante 
Scritture. Manon potè per lungo tempo vive- 
re nel silenzio , e nel ritiro , come si era pre- 
fisso , poiché essendo stato ordinato Prete, fu 
obbligato altresì a dispensare al popolo di An- 
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tìochia il nudrimento spirituale della divina 
parola. Aprì pertanto in quella città una scuo- 
, la cristiana , ove spiegava i principi della Re- 
ligione , e le divine Scritture $ e per giovare 
anche ai posteri in questo esercizio , si studiò 
di dare al pubblico un’edizione corretta della 
sagra Bibbia. Queste sue fatiche non gl’impc- 
divano di osservare le più severe regole della 
penitenza cristiana, alle quali tanto più si cre- 
deva tenuto , quanto che doveva darne l’esem- 
pio a tutti quelli , che stavano sotto la sua di- 
sciplina. E quantunque alcuni abbiano voluto 
rendere sospetta la dottrina del Santo, ella pe- 
rò è abbastanza giustificata dalle lodi , che di 
esso hanno fatto i santi Atanasio , Girolamo , 
e Giovanni Grisostomo , e dal commi consen- 
so della Chiesa, la quale lo ha sempre onorato 
col titolo di gloriosissimo Martire , che fuori 
della Chiesa cattolica non si può ottenere . 

2 . Permise Iddio ,ehe Luciano fosse tradi- 
to da un eretico ,e dato in mano a’persecuto- 
ri della Religione cristiana, perchè a tutti si 
rendesse nota , e palese l’abbondante grazia , 
che egli aveva versata nell’anima sua . Impe- 
rocché ritenuto lungo tempo in carcere, non 
solo pazientemente sopportò le proprie angu- 
stie , ma s’impiegò ancora a mitigare le altrui, 
consolando , ed avvalorando colle sue parole 
gli altri Cristiani , ch’erano seco in prigione 
per la medesima causa . Difese altresì la Fede 
di Gesù Cristo con gli scritti , poiché in tem- 
po della sua prigionia compose un’ Apologia 
della Fede cristiana da presentarsi aH’Impera- 
tore , secondo che ci riferisce Eusebio . Egli è 
vero , che questa sua apologia nulla giovò a 
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diminuire il furore de’pagani contro i Fedeli ; 
ma nondimeno servì per rinvigorire, e rende- 
re costanti alcuni deboli Cristiani , i quali dal 
timore de’supplìzj erano alquanto scossi. Più. 
di ogni altra cosa però contribuì allo stabili- 
mento della Fede in essi la invincibile fortezza 
del santo Martire , il quale , secondo la testi- 
monianza di s. Giovanni Crisostomo , non fu 
punto superato nè colle minacce di tormenti 
orribili, di fornace accesa , di ruote , di ecu- 
lei , nè col fargli anche provare le torture più 
atroci , e la fierezza de’ leoni , ed i supplizj 
più spaventosi . Finalmente il tiranno provò 
di vincerlo colla fame , e quando questa fu 
inasprita da una lunga inedia, gli fece imban- 
dire una mensa di vivande offerte agl’idoli, ac- 
ciocché l’appetito stimolandolo a mangiarne, 
mostrasse , col prendere di que’cibi , di parte- 
cipare delle idolatriche superstizioni . Ma 
neppur questa tentazione lo potè abbattere j 
perciocché mentre lo sollecitava la fame , e lo 
stimolava a gustare il cibo esibitogli $ il timor 
di Dio , al dire di s. Giovanni Crisostomo , 
teneva legate le sue mani , e lo faceva scorda- 
re del naturale bisogno ; e mentre riguardava 
quella contaminata , ed esecranda mensa , si 
ricordava della mensa spirituale e divina, da 
Gesii Cristo apprestata a’suoi Fedeli ; e tal- 
mente s’infiammava di desiderio verso di que- 
sta , che volentieri soffriva la fame , e la mor- 
te piuttosto , che cibarsi delle impure vivande. 
Vedendo il tiranno , che non poteva ottenere 
il suo intento con questo stratagemma , final- 
mente condannò il Santo alla morte , la quale 
si crede , che egli soffrisse col taglio della te- 
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sta , o con altro simile supplizio , dicendo san 
Giovanni Grisostomo , che il santo Martire fu 
lavato e battezzato nel proprio sangue . Av- 
venne il suo glorioso martirio ai 7. di Genna- 
io dell’anno 3 1 2. 

3. Osserva il medesimo s. Giovanni Criso- 
stomo , che allor quando il s. Martire fu pre- 
sentato al tiranno , egli fu interrogato , di 
qual patria siete voi? quale è la vostra profes- 
sione ? quali sono i vostri genitori? e che il 
Santo a simili interrogazioni non diede altra 
risposta, se non questa : Io sono Cristiano. 
Con questa sola, e semplice parola, soggiun- 
ge s. Giovanni Grisostomo , percuotendo il 
capo al demonio , scagliava continui , e non 
interrotti colpi contro di lui . Imperocché 
sebbene Luciano fosse assai istruito nelle 
scienze , e nell’eloquenza , conosceva nondi- 
meno ottimamente, che per riportare la vitto- 
ria in simili combattimenti , bastava la sola 
viva fede, proveniente da un’anima accesa del 
divino amore ; e perciò stimava , che questa 
sola parola: Io sono Cristiano bastasse per 
mettere in fuga ogni diabolica squadra . Ed in 
fatti ( segue a dire s. Giovanni Grisostomo ) 
sembrerà forse a chi non esamina bene la co- 
sa , che tale risposta non sia molto a proposi- 
to , ma qualora si consideri attentamente , 
essa dimostra la sapienza del Martire . Con- 
ciossiachc chi dice : Io sono Cristiano , di- 
chiara la sua patria , la sua prosapia , la sua 
professione , e tutte ciò che gli appartiene . 
Mi direte voi , in qual maniera ? ( ripiglia il 
$. Dottore ) Eccolo . Il Cristiano non ha Cit- 
tà stabile quaggiù in Terra, perchè la sua pa- 

f k 
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tria è la Gerusalemme celeste (i): la sua pro- 
sapia di cui egli si gloria si è quella di esser 
figlio adottivo di Dio , e come tale destinato 
a regnare con Cristo in Cielo : la sua princi- 
pal professione consiste nell’esercizio delle 
cristiane virtù , e di tendere continuamente 
co’suoi affetti all’acquisto deH’eterna felicità 
del Paradiso , secondo che sta scritto (2) : 
Conversatio nostra in Ccelis est . I parenti 
del Cristiano sono i Santi ; giacché , secondo 
la medesima divina Scrittura , siamo (3) con- 
cittadini de' Santi , e domestici di Dio- Laon- 
de con una sola parola il s. Martire denotò 
esattamente la qualità della sua persona , la 
sua prosapia , la sua professione, e i suoi veri 
parenti $ e con questa risposta meritò di finire 
la vita con un illustre martirio , lasciando ai 
posteri colle sue parole , e co’suoi patimenti 
una viva istruzione , acciocché essi stiano sal- 
di nella fede , e nel conservare a qualunque 
costo la grazia di Dio 5 e non altro temano , 
che il peccato , e la disgrazia di Dio , confor- 
me a quella massima tanto spesso inculcata 
dal medesimo s. Giovanni Crisostomo : Una 
christiani calarnitas est Deum offendere : 
Ina christiani felicilas est Deum diligere . 


WMVMW» 
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( 1 ) Galani - (») mi. 3-3^ ( 3 ) EJthts.i.iy. 
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S. SIN CLETI C A VERGINE. 

Secolo IV' 

La Vita di questa celebre santa Vergine , 
che si credeva perduta , si è poi ritrovata 
negli antichi manoscritti ; ed è stata pub- 
blicata nelCoriginale greco dal Cotelerio , 
ed in latino dai Bollaridisti . Si trova an- 
cora tradotta in lingua Italiana nel tomo 
secondo delle Vite dei Padri delV Eremo 
pag • 437. delP edizione di Roma dell'an- 
no 1670. 

S indetica visse nel quarto secolo della Chie- 
sa , e si crede che s. Atanasio , il quale 
scrisse la Vita del grande s. Antonio , perchè 
fosse un modello , ed esemplare di virtù per 
gli uomini , scrivesse ancora la Vita di s. Sin- 
detica , acciocché servisse di specchio , e 
d’istruzione alle donne, specialmente vergi- 
ni . Ella nacque in Alessandria di Egitto da 
genitori nobili , e ricchi , e dotati di molta 
pietà cristiana , i quali le diedero una santa 
educazione , e le instillarono fin da fanciulla 
il timor di Dio , e l’amore della virtìi . Giun- 
ta all’età nubile fu richiesta in isposa da molti 
giovani nobili della città , essendo assai venu- 
sta, ed erede di molte ricchezze , perocché 
erano già morti due fratelli , che ella aveva . 
Ma Sindetica protestò , che non voleva altro 
sposo , che Gesù Cristo Re del Cielo e della 
Terra , a cui aveva consagrata la sua vergini- 
tà , ad esempio di santa Tecla discepola di s. 
Paolo , ch’essa si era proposta com’esemplare 
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da imitare . Per conservare illibata la sua pu- 
rità , e rendersi degna sposa di Gesù Cristo , 
menava in casa de’suoi genitori una vita riti- 
rata ; poco compariva in pubblico , se non 
quanto era necessario per andare alla Chiesa ; 
custodiva con gran gelosia i suoi sentimenti , 
specialmente gli occhj $ abboniva ogni vano 
e superfluo ornamento ; e fuggiva il consor- 
zio non solamente di qualunque uomo , ma 
delle donne ancora, principalmente mondane 
e dedite alle vanità ; La sua occupazione , ol- 
tre il lavoro delle mani proprio del suo sesso, 
era l’orazione , e la meditazione delle verità 
della sagra Scrittura , trattenendosi in divoti 
colloquj con Gesù Cristo , e spesso diceva 
quelle parole della Cantica : Il mio Diletto è 
tutto mio , ed io sono tutta sua. Amava il 
silenzio , e il digiuno quasi continuo ; ed a 
chi l’esortava ad avere riguardo alla sua sani- 
tà, e alla debolezza del suo corpo , risponde- 
va colle parole dell’ Apostolo , che quanto 
più s' infiacchisce l'uomo esteriore , tanto 
/’ interiore diviene più forte . Aveva però una 
cura particolare di tenere occulte le sue peni- 
tenze e austerità, perchè non cercava se non 
di piacere al suo celeste Sposo , e temeva mol- 
to gli applausi, e le lodi degli uomini, le qua- 
li potevano insinuarle lo spirito di vanità , e 
di superbia . 

2. Essendo morti i suoi genitori, e rimasa 
ella erede di molte facoltà insieme con una so- 
rella cieca , vendè col consenso di essa i suoi 
beni, (riservandosi probabilmente una picco- 
la porzione di essi pel tenue mantenimento 
suo , e della sorella ) e ne distribuì il prezzo 
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ai poveri, a fine di poter più liberamente ser- 
vire a Dio , e radunarsi un tesoro in Cielo . 
indi si ritiro in un luogo solitario fuori della 
cittì». , eleggendosi per sua abitazione un se- 
polcro posto in un fondo di sua ragione, poi- 
ché i sepolcri in quei tempi specialmente in 
Egitto , erano fabbriche sopra terra più , o 
meno grandi , secondo la qualità delle perso- 
ne ; e facendosi prima reciderei capelli, si 
consagrò interamente alla penitenza, alla so- 
litudine , ed all’orazione . 11 suo cibo era pane 
nero , ed in poca quantità 5 la sua bevanda 
acqua pura , ed il suo letto la nuda terra . 
Passava le notti in lunghe vigilie, nè lasciava 
di occuparsi in qualche lavoro manuale. Lon- 
tana dal commercio degli uomini conversava 
continuamente con Dio nell’orazione , e nella 
contemplazione delle cose celesti e divine . 11 
demonio invidioso di tanta virtù in una gio- 
vane di fresca età, non lasciò di assalirla con 
frequenti , e gagliardissime tentazioni , cosi 
permettendolo Iddio per eseroizio della sua 
Serva . Ma ella sx armava collo scudo della fe- 
de, della speranza , e della carità ; e ricorren- 
do al Signore con fervore , ne riportava per- 
fetta vittoria . Raddoppiava ancora a questo 
fine i suoi digiuni , e le altre austerità , usando 
però tal prudenza e discrezione, che la carne 
restasse indebolita e soggetta allo spinto, ma 
non oppressa , e impotente a continuare gli 
esercizj faticosi della vita penitente, che ave- 
va per ispirazione di Dio intrapresa. 

3. Passò molti anni Sindetica in questo te- 
nore di vita più angelica che umana ; e il suo 
disegno era divivere sconosciuta affatto al 
Tom. /. D 
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Mondo , finché venisse il giorno di volarsene 
al Cielo , e d’unirsi in eterno col suo Dio , a 
cui incessantemente aspirava . Ma il Signore 
dispose , che si spargesse ne’ luoghi vicini , e 
nella città di Alessandria la fama della sua 
santità ; onde molte donne vergini , maritate , 
e di ogni condizione andarono a trovarla e vi- 
sitarla . Erano esse informate della nobiltà di 
sua famiglia , della delicatezza del suo tempe- 
ramento , e delle grandi facoltà che aveva di- 
sprezzate ; e mirandola in tanta povertà ed 
abbjezione , e in tanta mortificazione , auste- 
rità , e penitenza , e nondimeno piena di alle- 
grezza e di giovialità , rimanevano stupite e 
maravigliate . Non contente però di visitarla T 
ed ammirarla , la pregarono a dar loro qual- 
che documento , che servisse d’ indrizzo nella 
via della salute . Ricusò sulle prime s.'Sincle~ 
tica di condiscendere alle loro istanze , chia- 
mandosi peccatrice indegna , ed incapace di 
ammaestrare alcuno . Ma vinta la sua umiltà 
dalla carità , e dalle importune preghiere , fi- 
nalmente diede ad esse molte utili istruzioni , 
che in più capitoli si trovano registrate nella 
sua Vita , e che troppo Jungo sai ebbe il qui 
riferire ; onde ci contenteremo di darne un 
breve compendio . 

4. Consistono in sostanza queste istruzio- 
ni in inculcare la Necessità della penitenza , e 
della mortificazione delle passioni , in qualun- 
que stato le persone si trovino ; di evitare la 
vita molle e delicata , e la conversazione de- 
gli uomini ; di amare il silenzio , e la ritira- 
tezza , il digiuno , e l’ orazione . Raccomanda 
la vigilanza sopra il proprio cuore , per non 
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lasciarvi entrare ed allignare pensieri impuri , 
di vanità , e di superbia ; e di resistere pron- 
tamente alle tentazioni diaboliche , mediante 
il ricorso fervente a Gesù Cristo , e la confi- 
denza nella sua grazia e misericordia . Racco- 
manda ancora 1* applicazione ai doveri del 
proprio stato , e di fuggire la curiosità , e 
ogni sorta di avarizia, e di attacco a’ beni del- 
laTerra,c d’internarsi bene nella cognizione 
di se stesse , e della propria viltà e miseria , 
per istabilirsi in una vera e sincera umiltà f 
eh’ è la base e il fondamento della vita cristia- 
na . Vuole , che le opere buone si facciano in 
segreto più che sia possibile, per non esporsi 
al pericolo di perderne il frutto colla vana 
gloriale rispetto a quelle che si fanno in pub- 
blico , come alle volte conviene di fare per 
edificazione degli altri , che l’intenzione sia 
retta, e pura di piacere a Dio solo e di spe- 
rarne da lui solo la ricompensa. Insiste con 
gran forza ed efficacia suli ? obbligo che ab- 
biamo , d’ imprimerci nel cuore que’ due 
gran precetti della carità : Voi amerete Dio 
con tutto il vostro cuore, e il vostro p rossi- 
ino come voi stesso -, ; oich è (sono parole del- 
la Santa ) neW esecuzione di questi due punti 
consiste il principio della legge di Dio , e la 
perfezione e pienezza della grazia . Non vi è 
cosa j iu breve di queste parole ; ma esse con- 
tengono un senso sì grande e sì arffpio , che 
può dirsi, ch'egli non ha termini . Pei ciocché 
da quelle dipendono tutte le cose , che appar- 
tengono alla nostra salute. Dichiara poi, 
ch’effetto della carità dee essere tra le altre 
cose , compatire il prossimo ne’suoi difetti e 
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mancamenti , perdonare di cuore le ingiurie , 
soccorrerlo ne’suoi bisogni , e dispensare ab- 
bondanti limosine , secondo le proprie forze . 
Dice ancora, che le anime , che si sono date 
al servizio di Dio , non debbono mai ( sono 
parole della Santa) rallentarsi nella cura del- 
la loro salute ; perciocché per poco che man- 
chino in custodirsi , il demonio , che prima 
era costretto a ritirarsi da loro ruggendo 
come leone, per vedere tutti i suoi sforsi 
vani contro di esse , le assalisce di nuovo 
quando meno vi pensano ; e tanto più facil- 
mente le supera, quanto esse si credono più 
sicure . Finalmente conclude , che la pazienza 
nelle tribolazioni di questa vita, nell’infermi- 
tà , nella povertà , e nelle disgrazie , è la co- 
rona e le prova di tutte le altre virtù , e che 
per esser forte e ben saldo nella pazienza , bi- 
sogna aver sempre nella mente quelle parole 
di s. Paolo, che i patimenti del tempo presèn- 
te , qualunque si sieno , sono leggieri , e mo- 
mentanei , in confronto di quella gloria infini- 
ta ed eterna , che per essi si goderà in Cielo . 

5. Era giunta la Santa all’età di 80. anni , 
ed aveva radunate presso di se alcune discepo- ' 
le, per istruirle nella pietà e perfezione, quan- 
do il Signore la volle provare, e sempre più 
purificare, come un oro ed argento eletto 
col fuoco della tribolazione . Fu essa assalita 
da una febre etica , che le durò tre anni , si ar- 
dente , che le abbruciava le viscere , e non la 
lasciava quasi mai riposare nè giorno nè not- 
te . La sopportò la Santa non solamente con 
pazienza, ma con allegrezza di spirito , bene- 
dicendo continuamente il Signore , che la ren- 
deva partecipe dell’amaro càlice della sua Pas- 
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sione , e consolando ella medesima quelle per- 
sone , che venivano a visitarla. A questo male 
si aggiunse un’altra infermità di un canchero 
nella faccia , che a poco a poco le divorò la 
carne ^ le narici , c gli occhj , e si andò dila- 
tando nel rimanente del corpo ; ed era il fe- 
tore , il quale ne usciva , sì grande , che si 
rendeva intollerabile a tutte quelle, che l’assis- 
tevano , ond’erano costrette ad abbruciare 
delle cose odorifere per potersi a lei accosta- 
re . Passò la Santa tre mesi in tal martirio , 
che le cagionava acerbissimi dolori, e si con- 
servò sempre quieta e tranquilla, soffrendo 
con invitta costanza, e ringraziando il Signo- 
re , che la trattasse , come aveva trattato il 
santo Giobbe , e i santi Martiri , e gli altri 
suoi servi, e serve più dilette. A chi voleva 
procurarle qualche sollievo , e rimedio al suo 
male , diceva : perchè volete voi impedirmi di 
riportar vittoria in una battaglia tanto uti- 
le per me ? Perchè vi fermate a guardare la 
corteccia , e non considerate il midollo ? per- 
chè mirale lo stato , in cui sono , e non con- 
siderate la mano di quello , a cui è piaciuto 
di pormi in esso per mio vantaggio ? 

6. Avvicinandosi il fine della sua vita, vol- 
le il Signore consolare la sua Serva , con darle 
un saggio anticipato di quella gloria , che le 
teneva apparecchiata . Tre giorni prima della 
sua morte fu rapita in ispirito , e si vide cir- 
condata da immensa luce , e in mezzo alle 
schiere Angeliche , e alle sante Vergini , che 
l’ invitarono ad andarsene al Cielo . tessendo 
ritornata in se, esortò le sue discepole a man- 
tenersi costanti e fedeli nel servigio di Dio , 
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a combattere virilmente , e a non rallentarsi 
giammai ; e nell’ora da lei predetta volò al 
Cielo a ricevere la ricompensa delle sue lun- 
ghe penitenze , e de’suoi travagli . Non si sa 
l’anno della sua morte, se non che ella visse 
nel secolo quarto , e forse mori nel giorno 5. 
di Gennajo , in cui la Chiesa celebra ogni an- 
no la sua memoria . 

7. 11 Venerabile Cardinal Baronio deplora - 
va la perdita della Vita di s. Sindetica , per- 
chè le donne restavano prive di un sì illu- 
stre esemplare di virtù . La divina Provviden- 
za ha disposto , che siasi finalmente trovata 
negli antichi manoscritti . Piaccia al Signore, 
che tutte ne ricavino profitto , tanto quelle 
che vivono in mezzo al Mondo , quanto quel- 
le , che in maniera particolare si sono consa- 
crate a Dio o ne’ sagri chiostri , o nelle pro- 
prie case . Possono esse dagli csempj , e dalle 
istruzioni della Santa imparare ad abborrire 
le Vaniti , a fuggire l’ozio , e la vita molle , e 
deliziosa , a cui la natura le inclina ; e a me- 
nare una vita seria , ritirata , e mortificata , 
come conviene alla professione cristiana. Pos- 
sono inoltre apprendere , che la vera , e soda 
pietà non consiste in sole pratiche esteriori di 
po 'a importanza , e che niente incomodano 
l’amor proprio , e molto meno in visioni , O 
rivelazioni, o altre cose simili ; ma bensì con- 
siste principalmente nell’esercizio della cari- 
tà , dell’umiltà , della pazienza , della morti- 
ficazione e penitenza , e delle altre virtù cri- 
stiane , le quali formano il carattere della ve- 
ra divozione insegnata da Gesù Cristo nel 
Vangelo . Bisogna però avvertire , che certe 
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penitenze , e austerità straordinarie, come so- 
no quelle praticate da s. Sindetica , e da altri 
Santi , e Sante , non fanno per tutti . Onde per 
non cadere in qualche inganno , ed errore con- 
viene riflettere , che due sorte di virtù hanno 
praticate i Santi , altre esterne , consistenti 
in digiuni , in vigilie , in penitenze , e mace- 
razioni della loro carne, e in altri oserei zj 
corporali ; altre interne , e che non richiedo- 
no altre forze , se non quelle dell’animo , e di 
una buona volontà , come sono l’umiltà , la 
mansuetudine, la carità il disprezzo del Mon- 
do , e delle sue vanità, la mortificazione delle 
passioni , la pazienza, un vivo , e verace de- 
siderio dei beni eterni , una pietà sincera sem- 
pre pronta a fare il bene , e a schivare non 
che il male , l’ombra sola di qualunque male , 
e altre simili virtù cristiane , ed evangffiche . 
Le prime, cioè l’esterne, non debbono certa- 
mente trascurarsi, sì perchè essendo noi com- 
posti di anima , e di corpo, dell’una e dell’al- 
tro dobbiamo fare un omaggio a Dio nostro 
Creatore , e Salvatore $ sì perchè mirabilmen- 
te contribuiscono a facilitare l’esercizio, e 
l’acquisto delle virtù interiori . Ma fa d’uopo 
usar prudenza , e discrezione nella scelta , e 
nella pratica di esse secondo le circostanze , e 
lo stato diverso , in cui la persona si trova, e 
secondo le forze, e il bisogno di ciascheduno. 
Onde per non errare , e per non soggiacere a 
qualche inganno , ed illusione , bisogna rego- 
larsi non col proprio capriccio, ma bensì col- 
la scorta , e col consiglio di un saggio, e pru- 
dente direttore . Quanto poi alle seconde , 
cioè alle virtù interiori , nelle quali propria- 
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mente consiste la giustizia e pietà cristiana , 
possiamo senza pericolo , e dobbiamo con tut- 
ta la diligenza, e con tutto il possibile fervo- 
re imitare gli esempj de’Santi , e delle Sante , 
poiché siamo sicuri di non errare , e di piace- 
re a Dio . Queste virtii principalmente santi- 
ficarono s. Sindetica , la quale e le praticò fe- 
delmente in tutte le occasioni, e le raccoman- 
dò , e ne istruì le sue discepole , come si è ve- 
duto . E noi pure coll’ esercizio continuo di 
esse santificheremo le anime nostre , e conse- 
guiremo l’eterna felicità del Paradiso . 


S. APPOLLINARE 
VESCOVO DI GERAPOLI . 

i 

Secolo IL 

Di questo illustre Prelato , e Apologista' del- 
la Religione cristiana hanno parlato Euse- 
bio nella Storia Ecclesiastica, e s. Girola- 
mo degli Scrittori Ecclesiastici , e altrove: 
si veda il Tillemont tomo 2. 

C Laudio Apollinare Vescovo di Gerapoli 
nella Frigia è stato riguardato in ognitem- 
po come uno de’piìi grandi luminari della Chie- 
sa primitiva , e come uno de’principali soste- 
gni della Religione cristiana nel suo secolo 
contro i Pagani, e contro gli Eretici ; e gli en- 
comj straordinarj , che ricevè damanti Prelati 
suoi contemporanei , e da diversi antichi auto- 
ri , ci fanno abbastanza conoscerà, che la san- 
tità non era inferiore in lui alla dottrina. Ma 
siccome viveva in que’fortunati secoli della 
Chiesa, ne’quali i Cristiani più si applicavano 
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a ricoprire in se stessi le altrui virtù , che a 
descriverle ; cosi ci troviamo privi della noti- 
zia della maggior parte delle cose, ch’egli fe- 
ce , e soffri pel suo divino Maestro . Noi sap- 
piamo solamente , che tutte le sue azioni era- 
no regolate da una perfetta sapienza , che era- 
no fondate sopra il sodo fondamento dell’umil- 
tà , e che riluceva in esso una pietà , ed una 
carità singolare . Sappiamo altresi , che lo zelo 
di questo Santo fu sempre accompagnato da 
molta prudenza , qualunque volta si dovè im- 
piegare in servigio della Chiesa ; e che com- 
battè con forza l’eresie e gli errori , che di 
tempo in tempo pullulavano; e con un corag- 
gio insuperabile confutò gl’infedeli, i quali be- 
stemmiavano il nome di Gesù Cristo , 

2 . Debellò pertanto colla sua dottrina gli 
Eretici , che insorsero nel suo tempo , e che 
spacciavano dottrine nuove , e le visioni de’ 
Montanisti, i quali fortificavano il loro parti- 
to coll’apparente austerità della vita , e con 
una santità affettata. Inoltre avendo Plmpera- 
tor Marc’Aurelio mosso la persecuzione con- 
tro i Cristiani , senza ricordarsi dei favori , 
cheavea ricevuti da Dio , mediante il loro va- 
lore , e le loro orazioni , compose il santo Ve- 
scovo un’ Apo’ogia insigne per distogliere l’Im- 
peratore da questo perverso disegno . In som- 
ma sant’Appollinare non si stancò mai di com- 
battere non solamente contro ì nemici dell’a- 
nima propria, quali sono il Mondo, la carne , 
ed il demonio ; ma anche contro quelli della 
Religione, sintanto che il Signore lo chiamò a 
ricevere la corona, ed il premio delle conse- 
guite vittorie, circa Panno i So.di Gesù Cristo. 
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3. E cosi egli insegna ancor a noi a combat- 
tere coraggiosamente i nemici visibili , ed in- 
visibili, i quali ci contrastano il conseguimen- 
to della nostra eterna salute ; e ad impiegare 
quei talenti, che il Signore ci ha donati , nella 
difesa delle sante massime , e de’dogmi della 
nostra santa Religione , allorché li vediamo 
impugnati da persone o libertine , o miscre- 
denti . La vita del Cristiano , come sta scritto 
in Giobbe , è una milizia , ed ogni Cristiano 
nelle occasioni ò soldato di questa nobilissima 
milizia^ nè si può ricevere maggior grazia da 
Dio , quanto quella d’impiegare tutto se me- 
desimo , e le sostanze , e l’onore , e la vita 
stessa , per la gloria di Gesù Cristo , e per la 
difesa delle verità da lui insegnate , affine' di 
conseguire quell’eterno premio , che a suoi fe- 
deli Servi Iddio tiene apparecchiato in Cielo . 


.« . 1 . . 
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S. PIETRO SEBASTENO. 

Secolo IV. 

Le azioni di questo santo Vescovo si trovano 
riferite nella Vita di s. Macrina sua sorel- 
la, scritta da s. Gregorio Nisseno fratello 
di’ ambedue , della quale si parlerà ai 20. 
di Luglio 5 e da s. Gregorio Nazianzeno 
nell’Orazione fatta in lode di s .Basilio Ma- 
gno , fratello dello stesso s. Pietro Seia - 
steno . Si veda il Tillemont tom. 9. nella 
Vita di s. Basilio art. 4. e nella Vita di san 
Gregorio Nisseno art. 6. e seguenti . 

P ietro, fratello di s. Basilio Magno, e di 
s. Gregorio Nisseno , fu figliuolo di un al- 
tro s. Basilio , e di s. Emmelia , e nacque in 
Cesarea di Cappadocia dopo Tanno di Gesù 
Cristo 340. regnando l’Imperatore Costanzo. 
La sua famiglia , che ne’ secoli più remoti , 
secondo la testimonianza di s. Gregorio Na- 
zianzeno , aveva prodotto molti personaggi 
stimati ed applauditi da! Mondo , era divenu- 
ta poi una stirpe di Santi , cambiando la Gra- 
zia di Gesù Cristo in una gloria solida e vera 
quel vano lustro della mondana nobiltà . Pie- 
tro fu l’ultimo de’ dieci figliuoli de’sopraddet- 
ti santi Basilio , ed Emmelia , ed essendogli 
mancato il padre , santa Macrina sua sorella 
maggiore lo prese dalle braccia della nudrice 
per allevarlo nella pietà , e gli tenne il luogo 
di padre , di madre , e di maestro . Seguendo 
essa pertanto i lumi ricevuti dal Cielo , non 
volle impegnare questo fanciullo nello studio 
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delle scienze umane, che riguardava come inu- 
tili alla sua salute, ma si applicò tutta ad 
istruirlo de’ dovéri della Religione cristiana , 
e a formarne un perfetto imitatore di Gesù 
Cristo . 

2. Siccome il giovane Pietro era dotato di 
un bel talento , ed era inclinato alla pietà , 
non durò gran fatica Macrina ad ottenere il 
suo intento , ed a vedere gli effetti delle sue 
lodevoli industrie . Uno de’mezzi principali , 
di cui ella si servì per farlo attendere alla pro- 
pria santificazione , fu l’ordine di vita , che 
gli prescrisse , così ben regolato , che non gli 
restava punto di tempo da impiegare in bagat- 
telle ,0 in occupazioni puerili . In questa ma- 
niera si avvezzò Pietro ben presto ad una vita 
seria , occupata , e segregata dal Mondo , 
quantunque niente fastidiosa, perchè la diver- 
sità delle faccende , e specialmente la lezione 
e lo studio de’sacri libri la rendeva grata , e 
soave . Quindi è che volentieri , è con una am- 

. mirabile docilità seguiva le sante mire della 
sua sorella , e indirizzando tutti i suoi pensie- 
ri , e tutte le sue azioni alla gloria di Dio , 
fece tali progressi nella scienza delle cose di- 
vine , e nella pietà, che in esse non fu inferio- 
re a s. Basilio Magno , e a s. Gregorio Nisseno 
suoi fratelli , benché non gli uguagliasse nella 
dottrina , e nella eloquenza . 

3 . Santa Emmelia sua madre aveva fondato 
due monasterj in alcune terre di proprio do- 
minio , uno per le donne, diretto da s. Macri- 
na , e l’altro per gli uomini , regolato sul prin- 
cipio da s. Basilio . Quivi entrò Pietro met- 
tendosi sotto la disciplina del suo santo fra- 
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tello , e diede tali prove di saviezza, e di vir- 
tù , che fu stimato degno di governar quel 
monastero , allorché Basilio fu costretto ad 
abbandonarlo per essere stato promosso, ben- 
ché contro sua voglia , al Sacerdozio , e de- 
stinato dal Vescovo di Cesarea ad amministra- 
re i divini Misterj , e la parola di Dio a! popo- 
lo di quella città . Questo impiego , in cui egli 
per alcuni anni si occupò , servi per far palesi 
i ricchi tesori di virtù , che aveva acquistati 
nella casa paterna, e per farli ridondare in 
vantaggio de’suoi Religiosi , i quali doveva 
istruire colle parole, e edificare cogli esempj. 
Ma il Santo non si ristringeva talmente den- 
tro i limiti di questi obblighi , che non desse 
ancora di tempo in tempo de’contrassegni del- 
la sua carità fuori de’confini del suo monaste- 
ro , come apparì principalmente in congiun- 
*■ tura di una carestia , che afflisse i popoli del- 
le provincie del Ponto , e della Cappadocia , 
a’ quali il Santo sovvenne con abbondante ca-» 
rità . 

4. Sembrava , che allora la prudenza uma- 
na dovesse arrestare il corso di questa carità $ 
poiché in tali occasioni coloro , che badano 
più agl’ interessi proprj , che a quelli del pros- 
simo , si sentono stringere il cuore per l’ap- 
prensione di non rimanere es§i sforniti del ne- 
cessario . Ma il cuore di Pietro si dilatò nel- ■" 
la penuria , e lungi dal pensare a se stesso e a 
suoi monaci solamente , temeva di non sovve- 
venire abbastanza gli altrui bisogni . Per la 
qual cosadeterminò di distribuire le sue limo- 
sine a tutti i bisognosi , che a lui si presenta- 
vano . La fama di sì straordinaria liberalità 
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conduceva al suo monastero una gran turba 
di poveri , sicché in breve tempo divenne la 
sua solitudine popolata, come una città mer- 
cantile • Il Signore , che ispirava al suo Servo 
tanta carità , animata da una viva e ferma fi- 
ducia nella divina Provvidenza , fece si , che 
gli riuscisse il suo pietoso disegno , e che ri- 
trovasse la maniera di satollare un gran nume- 
ro di affamati in mezzo della scarsezza, e del- 
la miseria . 

. 5. S. Basilio, che aveva veduto si manife- 
sti indizi della santità del proprio fratello, es- 
sendo'stato eletto Vescovo di Cesarea metro- 
poli della Capdadocia nell’anno, 3 70. stimò di " 
far cosa vantaggiosa alla sua Chiesa , ordinan- 
dolo Prete $e la condotta di Pietro dopo l’or- 
dinazione fu una prova sensibile , che Basilio 
non da riguardo alla carnee al sangue, ma 
dallo Spirito divino era stato indotto a fare 
una si bella scelta . Il nuovo Prete soddisfece 
-pienamente agli obblighi del suo sagro carat- 
tere , senza interrompere punto le altre sue 
pratiche di penitenza , e di pietà , mostrando^ 
aftche in ciò , ch’egli era degno fratello di quel 
gran Prelato secondo la fede molto più y che 
secondo la natura . Il Sacerdozio non fu sola- 
mente per lui uno stimolo per vivere con mag- 
gior perfezione , ma gli servi ancora di appa- 
recchio al Vescovato , che è la pienezza del 
Sacerdozio di Gesù Cristo , al quale egli di 
poi fu , come ora diremo , promosso . 

6. Dopo avere il Santo per qualche tempo 
esercitate le funzioni del suo ministero sacer- 
dotale , circa l’anno 380. fu innalzato alla Se- 
de Episcopale di Sebaste in Armenia. Siccome 


Digitized by Google 



9- Cennajo . 87 

aveva adempiuto perfettamente i doveri del 
Sacerdozio , cosi non mancò di soddisfare pie- 
namente anche a quelli del Vescovato , benché 
non ci sieno note le particolari sue azioni nel 
tempo , che governò quella Chiesa; solamente 
sappiamo, che egli assistè nell’anno 581. al 
secondo Concilio generale tenuto in Costan- 
tinopoli contro gii eretici Macedoniani, che 
impugnavano la Divinità dello Spirito santo , 
e sostenne in questa , e in ogni altra occasio- 
ne degnamente il carattere , e la qualità di un 
uomo Dio . Questo elogio , che diede s. Pao- 
lo al suo diletto discepolo Timoteo , fu appli- 
cato anche al nostro Santo da s. Gregorio Nis- 
seno altro suo fratello ; il quale , quantunque 
più dotto di Pietro , riconosceva in esso certi 
lumi straordinarj dispensatigli da Dio, con un 
dono di saviezza, e di prudenza, che risplen- 
deva in tutìe le sue azioni . 

7. Finalmente il Santo pieno di meriti, ben- 
ché in età non molto avanzata , andò nell’an- 
no 387. a godere in Cielo il premio a lui de- 
stinato , lasciando a’posteri oltre la memoria 
delle sue virtù alcuni scritti composti a per- 
suasione di s- Gregorio Nisseno. 

8. Le virtù singolari di questo Santo serva- 
no a noi di specchio e d’esemplare per imitar- 
le. Abbiamo primieramente gran premura d’i- 
struirci nelle vie del Signore , e di acquistare 
la scienza della salute, la quale vale assai più 
di qualunque scienza umana ; poiché condu- 
ce al possesso della eterna felicità , che som- 
mamente e unicamente importa. Inoltre impa- 
riamo dall’esempio di lui a regolare le nostre 
azioni con tale ordine , ed intenzione , che 
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tutte sì riferiscano alla gloria di Dio , ricor- 
dandoci sempre di ciò che dice l’Apostolo(i) , 
che qualunque cosa da noi si faccia , o si di- 
ca , tutto si faccia , e si dica nel nome di Ge- 
sù Cristo , e in suo onore , rendendo sempre 
di tutto grazie a Dio Padre per mezzo di Ge- 
sù Cristo medesimo . Finalmente apprendia- 
mo dag i esempj di carità , che questo Santo 
praticò verso de’poveri in tempo di carestia , 
apprendiamo , dico , a dilatar noi pure in si- 
mile occasione le viscere della nostra carità 
verso de’prossimi bisognosi , se vogliamo me- 
ritare il nome di figliuoli di Dio, e mostrare 
coi fatti il nostro sincero amore verso di lui , 
poiché , come dice l’Apostolo s. Giovanni (23 
chi non ama il suo prossimo ,e non lo soccor- „ 
re potendo ne suoi bisogni , dà a conoscere , 
che non ha nel suo cuore la carità , e non ap- 
partiene a Dio . Nelle pubbliche , e straordi- 
narie necessità specialmente dee risplendere la 
carità cristiana , poiché sono queste le occa- 
sioni , che Iddio presenta alle persone como- 
de e ricche , acciocché acquistino tesori di 
meriti , e ottengano sì in questa , che nella vij* 
ta futura, abbondante misericordia dal Si- 
gnore , secondo le sue promesse tante volte 
replicate nel Vangelo . 


’ *\ 
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/ S. NILAMONE. 

Secolo IV. 

Le notizie che si hanno di questo s. Solita - 
rio, provengono da Sozomeno autore con- 
temporaneo nella sua Storia Ecclesiasti- 
ca lib. 8. 

L A santità di Nilamone sarebbe forse rimasa 
incognita alla Chiesa qui in Terra , se Id- 
dio non avesse fatto nascere un accidente per 
renderla nota , e memorabile , e per lasciare 
agli uomini un’ idea del grave peso del Vesco- 
vato , e dei pericoli , che lo circondano . Pe- 
rocché questo Santo non pensava ad altro, 
che a nascondersi per attendere alla propria 
santificazione , vivendo ritirato per moltian- 
ni nelle solitudini dell’ Egitto , e applicato 
agli esercizj della penitenza , quando gli abi- 
tanti della piccola città di Ceri in Egitto , es- 
sendo morto il loro Vescovo , andarono a ri- 
trovarlo nella solitudine , per condurlo alla 
loro città , ed inalzarlo alla dignità episcopa- 
le . Mentre procuravano di persuaderlo ad ac- 
cettare quel posto. Teofilo Patriarca di Ales- 
sandria, ritornando da Costantinopoli, s’in- 
contrò a passare in que’contorni 5 ed avendo 
riconosciuta l’eccellente virtù di Nilamone , 
volle secondare i desiderj del popolo , che lo 
richiedeva per Vescovo . Anzi il Patriarca ri- 
cusando di ammettere qualunque scusa allega- 
tagli dal Santo solitario per dispensarsi da 
questa carica , gli concedè solamente il resto 
del giorno di tempo da deliberare , passato il 
quale, voleva assolutamente ordinarlo Vesco- 
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vo . Ed in fatti il giorno seguente Teofilo si 
portò alla cella di Nilàtnone , che cominciò a 
proporre altre scuse per esser liberato da que- 
sto peso , ina inutilmente . Pregò finalmente 
il Patriarca a concedergli un pò di tempo per 
far orazione a Dio prima d’ imporgli le mani, 
e consecrarlo Vescovo ; e avendolo ottenuto, 
si mise in orazione , durante la quale , finì di 
vivere, senza che se ne accorgesse Teofilo , il 
quale lo credeva fisso nella contemplazione ; 
ma poi non rispondendo egli nè alla voce, nè 
a qualunque altro rumore , si rendè manifesta 
la sua morte . Essa con ragione fu creduta , 
come un segno evidente della santità di Nila- 
mone , il quale avesse ottenuta da Dio la gra- 
zia di morire, per non soggiacere al pericolo- 
so carico di reggere le anime altrui ; e può 
anche servire di lezione a quei ciechi , che dal- 
l’ambizione si lasciano trasportare a desidera- 
re e cercare posti sublimi , e dignità ecclesia- 
stiche 5 disordine , ed eccesso condannato da 
tanti canoni della Chiesa , riprovato da tutti 
i santi Padri , e sorgente di mille mali , e del- 
la perdizione di tante anime cristiane . 


i 
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S. ARCADIO MARTIRE. - 

I Secolo a a a a 

Gli Atti autentici del martirio di s. Arcadio 
-sono riportati dal Ruinart nella Raccolta 
degli Atti sinceri de'' Martiri pag. 465. 
deli edizione di Verona . 

U N T o degl’ innumerabili Martiri , che la 
Chiesa Affricana ha dati alla cristiana Re- 
ligione , è s. Arcadio, il quale si crede più co- 
munemente , che in Cesarea della Mauritania 
consumasse il martirio , avvegnaché non si 
sappia in qual tempo ciò seguissi, incrudeli- * 
va nel luogo , ove si trovava Arcadio , una 
fierissima persecuzione , nella quale venivano 
forzati i Cristiani ad aver parte nelle pagane 
superstizioni , e ne’sagrifizj , che si offerivano 
a’ falsi Dei . Arcadio pertanto , affine di sot- 
trarsi al furore de’persecutori , abbandonò pa- 
tria, casa, e quanto aveva, e se ne fuggì in cer- 
to luogo nascoso , dove pensava unicamente 
a Dio , digiunando , vegliando , e facendo 
continua orazione . Intanto siccome non si 
vedeva mai T comparire con gli altri alle ido- 
latriche funzioni , che si facevano nella città, 
si venne in sospetto , ch’egli stesse nascoso 
nella sua propria casa, onde furono colà spe- 
diti de’soldati , per sorprenderlo all’ improv- 
viso ; ma costoro in vece d’ Arcadio trovaro- 
no un suo parente , il quale fu da loro preso , 
e condotto davanti al Governatore , che lo fe- 
ce mettere in una dura prigione , per obbli- 
garlo a Rivelare dove fosse Arcadio , cosa che 
egli non sapeva . 
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2. Informato Arcadio di questo fatto , si 
sentì accendere di vivo desiderio del martirio; 
onde se ne tenne prontamente alla città, e non 
potendo soffrire , che un altro per sua cagio- 
ne fosse afflitto e travagliato, si presentò spon- 
taneamente al Governatore della provincia, e 
gli disse: Se per cagion mia , voi ritenete nel- 
le carceri quel mio parente , ora potete met- 
terlo in libertà , perocché sono venuto io in 
persona per liberare quest'innocente, essen- 
do pronto a dirvi quel tanto , ch'egli non po- 
teva dirvi di me, e a rendervi conto di quan- 
to vi piacerà domandarmi. Io ti perdono, x 
rispose il Governatore, la tua fuga, e t’assicu- 
ro , che non ti sarà dato alcun gastigo , se pu- 
re ti risolvi una volta di sagrificare agli Dei . 
Che mai dite voi ? replicò pieno d’orrore il 
santo Martire : V'ingannate a partito , se 
credete , che il timore di perdere questa mi- 
sera fugace vita , o le minacce di una morte 
accelerata, possano mettere spavento ai ser- 
vi di Dio. Sappiamo troppo bene ciò , che ha 
scritto l'Apostolo s. Paolo : lo vivo solamen- 
te per Gesù Cristo , e la morte per me è un 
guadagno . Inventate pur dunque supplizi , 
quanto mai potete immaginarvi gravissimi , 
sia pure , quanto si può dire , grande il vo- 
stro sdegno , fateci quel maggior male , che 

v è possibile , che non vi riuscirà inai di se- 
pararci dal vero Dio . 

3. Allora il tiranno di viperina rabbia acce- 
so , parendogli esser cosa da nulla le unghie 
di ferro , le piombate , gli eculei , le battiture, 
e gli altri tormenti ordinarj , comanda , che al 
Martire sieno ad uno ad uno recisi i membri 
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del corpo , cominciando dalle prime giunture 
de’piedi, sino alla sommità delle coscie,e del- 
le braccia . Fu eseguita prontamente la barba- 
ra carneficina , durante la quale, l’invitto sol- 
dato di Cristo altro non fece che ringra- 
ziare , e lodare il Signore ; e poiché fu ridotto 
ad essere un puro tronco senza braccia , e sen- 
za gambe, tutto ricoperto del proprio sangue, 
vedendo sparse per terra le sue membra, disse; 
0 membri felici , che. avete meritato di servi- 
re al vostro l)io ! Non vi ho giammai ama- 
to tanto , allorché eravate uniti al mio cor — 
po , quanto vi amo ora , che ve ne veggo se- 
parati . Così conveniva che noi fossimo per 
un tempo divisi , acciocché andassimo glorio- 
si incontro al nostro Re , e vi ricuperassi ri- 
vestili d'immortalità , in vece che ora siete 
mortali . Ora sì che siete membri di Cristo , 
ed io pure conosco di appartenere a Cristo , 
come ho sempre ardentemente bramato . in- 
di rivolto a quei , che gli stavano intorno ; Sap- 
piate , disse loro, che lutto questo è poco . 
Tali pene , ed anche maggiori facilmente si 
superano da chi ha ben fissa nella mente la 
futura immortalità . Deh abbandonale i vo- 
stri falsi Dej , che non possono porgervi al- 
cun aiuto , e riconoscete una volta la poten- 
za del mio Dio , che mi conforta . Per lui se 
si muore , s'acquista la vita ; se si patisce , 
si provano delizie ; ed ecco che per un sì bre- 
ve supplizio a lui me ne vado per vivere con 
esso lui in eterno , e non perderlo mai più . E 
ciò dicendo rendè ai 14. di Gennajo placida- 
mente la sua gloriosa anima al suo divino Re- 
dentore . Una simile morte riempi di meravi- 
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glia anche gl’idolatri, che ne furono spettato- 
ri ; ed ispirò un vivo desiderio del martirio ai 
Cristiani, i quali raccolsero , e insieme uniro- 
no le sparse membra del santo Martire , e gli- 
diedero onorevole sepoltura. 

4. Noi viviamo in tempo, in cui i Cristiani 
non sono esposti a soffrire si fiere carnificine , 
come soffrì questo Santo , e soffrirono altri 
innumerabili Martiri ne’primi secoli della Chie- 
sa . Resta però anche oggidì per tutti i seguaci 
di Gesù Cristo una , dirò così , carnicina 
spirituale , la quale consiste nel mortificare le 
inclinazioni tanto della nostri carne , sempre 
sitibonda dei piaceri , e spassi del Secolo , spe- 
cialmente nel tempo chiamato del carnevale ; 
quanto dello spirito sempre anelante degli 
onori , delle dignità , e delle altre mondane 
vanità. A questo esorta tuttid’Apostolo s.Pao- 
lo , quando dice , che dobbiamo crocifiggere 
la nostra carne co’suoi vizj , e perversi deside- 
ri . Animiamoci dunque a soffrire questo mar- 
tirio , senza paragone meno doloroso di quel- 
lo di s. Arcadio , ma però indispensabile per 
chi vuole conseguire l’eterna salute , e faccia- 
moci coraggio con quelle stesse parole dell’A- 
postolo , che confortarono s. Arcadio : Io vi- 
vo solamente per Gesù Cristo , e la morte , 
non che il mortificarmi , è per me un guada- 
gno (1) . Ravviviamo altresì nel nostro cuore 
la fede degli immensi beni, che ci sono riser- 
vati nella eternità , e riputeremo un nulla tut- 
te le pene , che avremo a soffrire per conse- 
guirli . Finalmente mettiamo tutta la nostra 
confidenza nella potente grazia di Gesù Cri- 

( 1 ) Philipp. 1 . 21 . 
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sto , il quale siccome confortò s. Arcadio , e 
altri innumerabili ss. Martiri a soffrire con in- 
vitta pazienza sì acerbi e crudeli tormenti ; co- 
sì conforterà ancor noi a tollerare tutte quelle 
pene e fatiche r che si richiedono per mortifi- 
care le nostre malvage passioni , e per superare 
tutti gli ostacoli, qualunque essi sieno o gran- 
di , o piccoli , che s’incontrano nella via della 
salute , e nella fedele osservanza della legge di 
Dio . 
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S. TEODOSIO CENOBIARCA . 

Secolo V . 

ha sua Vita fu scritta con fedeltà da un Au- 
tore contemporaneo ; e benché sia passata 
per le mani del Metafraste , non ha però 
ricevuta alterazione considerabile , eviene 
tenuta in molto pregio . Si trova presso il 
Surio nel tomo primo delle Vite de^ Santi 
sotto questo giorno , né* Bollandisti , e in 
altri &c. 

T Eodosio chiamato il Cenobiarca , che vuol 
dire superiore di molti monaci *che vive- 
vano in comunità , nacque in una Terra della 
Cappadocia verso l’anno 423. da genitori mol- 
to virtuosi , i quali procurarono di allevarlo 
cristianamente , ed instillargli nel cuore senti- 
menti di una soda pietà . In fatti si avanzò 
considerabil mente nelle virtù , e meritò di es- 
sere innalzato al grado ecclesiastico di Letto- 
re , il quale uffizio egli esercitò per qualche 
tempo nella sua patria . Or siccome soddisfa- 
ceva a questo impiego con vero spirito di reli- 
gione ; così tutte le parole della santa Scrittu- 
ra , che leggeva per istruire i Fedeli , serviva- 
no ancora a penetrargli il cuore, e ad infiam- 
marlo di desiderio di metterle in pratica. 
Laonde leggendo un giorno il comando , che 
fece Dio ad Abramo di abbandonare il suo 
paese , e la sua famiglia; e ricordandosi della 
promessa di una eterna ricompensa fatta nel 
Vangelo a chi rinunzia ogni cosa per amor di 
Dio , determinò di eseguire questo consiglio, 

' \ 
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visitando prima i Luoghi santi della Palestina, 
con intenzione poi di ritirarsi in qualche de- 
serto a menare vita solitaria . 

2. Or eseguendo questo suo disegno , men- 
tre nel viaggio passava per le vicinanze di An- 
tiochia nella Siria , volle anche vedere s.Simeo- 
ne Stilita, che viveva allora con universale am- 
mirazione in gran credito di santità sopra una 
colonna , e chiedergli la benedizione . Simeo- 
ne appena vide Teodosio, che mosso dallo Spi- 
rito divino chiamò a se il Santo per nome, di- 
cendogli: Teodosio servo di Dio, siate il ben 
venuto ; e lo fece ancor salire sulla sua colon- 
na , ed abbracciandolo gli profetizzò molte 
cose , che dovevano accadagli . Teodosio 
avendo ricevuto con umiltà la benedizione , e 
gli avvertimenti dello Stilita, prosegui il suo 
cammino, e dopo aver soddisfatto alla sua di- 
vozione colla visita de’Luoghi santi della Pa- 
lestina , pensava al genere di vita da scegliere 
nel deserto . Ma considerando la propria de- 
bolezza, e la poca sua sperienza , credè di do- 
versi prima mettere sotto la direzione di qual- 
che monaco invecchiato negli esercizj della vi- 
ta penitente , la quale egli era risoluto di con- 
durre . Si pose pertanto sotto la disciplina di 
un santo vecchio chiamato Longino , ch'era in 
credito di eccellente maestro della vita spiri- 
tuale , e viveva racchiuso in un angolo della 
torre detta di David. Longino ritrovò nei no- 
stro Santo delle disposizioni ammirabili alla 
perfezione, nella quale faceva in verità gran 
progresso; quando vinto dalle importunità di 
una certa Signora chiamata I celia, si dovè 
privare di questo suo discepolo , per affidar- 
Tom. /. É 
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gli la custodia di una Chiesa fatta fabbricare 
dalla detta Signora sulla strada di Betlemme 
in onore della ss. Vergine . 

3. Ma Teodosio dopo qualche tempo rinun- 
ciò questo impiego da lui accettato con gran- 
de ripugnanza , perchè non voleva stare espo- 
sto agli occhi degli uomini, ma l’unico suo 
desiderio era di vivere a Dio solo nel ritiro , 
e nell’umiliazione ; e però si ritirò nella cima 
di una montagna deserta dentro una caverna , 
che si credeva essere stata l’albergo de’ Magi 
nel ritorno dalPadorazione del bambino Gesù . 
Ivi distaccato da tutti gli oggetti de’sensi , at- 
tese per molti anni unicamente a Dio, veglian- 
do , digiunando , pregando , e non pensando 
ad altro, chea mortificarsi con un regolamen- 
to di vita rigidissimo, ed a nascondere affatto 
agli uomini le straordinarie sue penitenze . Ma 
Iddio , che voleva servirsi di lui per la salute 
di molti , dispose, che s’indirizzassero al San- 
to sei o sette persone, alle quali. non potè ne- 
gare il suo soccorso , ed i suoi insegnamenti 
per incamminarle alla perfezione ; onde fu ob- 
bligato ad edificare per esse in quel deserto un 
monastero. La prima lezione , che diede loro, 
fu il pensiero della morte, che è stato sempre 
considerato come un eccellente preservativo 
contro il peccato , e come un mezzo efficace 
per mantenersi costante nell’esercizio delle 
virtù cristiane ; e per fissarle in questo pen- 
siero le obbligò a lavorare insieme un sepol- 
cro , dove si potessero seppellire quei che 
morrebbero . É quando l’opera fu compita, 
disselorocon volto ilare, e manieroso , poiché 
sapeva mescolare la giocondità nelle cose più 
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serie : Ecco che è pronto il sepolcro ; or chi 
di voi ne farà la prima prova ? Uno di essi 
chiamato Basilio , che era Prete , mosso dal 
desiderio di andare a Dio , si gettò ai piedi di 
Teodosio , e chiedendogli la benedizione, ris- 
pose: Sarò io , Padre , se vi contentate , il 
primo a prevalermi di questa sepoltura . E 
il Santo , che aveva da Dio ricevuto il dono 
di conoscere l’avvenire , disse a Basilio, che 
il Signore aveva gradito il suo sagrifizio , e 
gli permise di entrare in quella tomba. Ordi- 
nò altresì , che si facessero per lui le consuete 
preghiere , le quali s’usavano per li defunti , 
ed il Prete senza febbre, e senz’altra malattia 
in un subito si addormentò placidamente nel 
Signore, e passò agli eterni godimenti del 
Cielo . 

4. La fama di questo primo miracolo, e de- 
gli altri molti , che Iddio proseguì a fare per 
mezzo del suo servo Teodosio , come altresì 
delle sue virtù , e de’ favori straordinarj , che 
riceveva dal Cielo , tirò a lui un gran numero 
di discepoli di ogni nazione , di ogni età , e 
professione . Fu costretto pertanto in diversi 
tempi d’ ingrandire la fabbrica del suo mona- 
stero in maniera , che sembrava una città in 
mezzo al deserto , ma una città santa , dove 
regnava l’ordine , il silenzio , la carità , e la 
pace . Ivi erano quattro chiese , una delle qua- 
li separata dalle altre serviva per coloro , che 
in gastigo della superbia, o di qualche altro 
occulto vizio , erano per giusto giudizio di 
Dio invasati dal demonio , affinchè per mezzo 
di questa umiliazione della carne si salvassero 
le loro, anime . E di queste tali persone non ne 
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mancavano mai, perchè molte ne venivano 
dal deserto ; nel quale si erano temerariamen- 
te impegnate alla vita solitaria. Quindi si 
apriva un largo campo alla carità paterna di 
Teodosio, il quale adoperava ogni studio, ed 
industria per ottenere la loro guarigione . Le 
altre tre chiese erano destinate per le tre dif- 
ferenti nazioni , di cui tutta la Comunità era 
composta ; poiché in una si faceva il servigio 
divino in lingua Armena ; ed in un’altra in lin- 
gua Illirica ; e finalmente nella principale in 
lingua Greca dove solamente si offeriva il Sa- 
grifizio , intervenendovi a comunicarsi anche 
quelli dell’altre lingue , che volevano parteci- 
pare de’divini Misterj . 

5. Il santo Abate volendo preservare i suoi 
monaci dai pericoli dell’ozio , gli obbligava 
tutti al lavoro delle mani , e per togliere loro 
ogni occasione di commercio ncolle persone 
secolari , li faceva esercitare in tutti que’me- 
stieri , che potevano servire ai bisogni del 
suo monastero . La sua carità si stendeva an- 
cora agli esteri tanto sani, che malati; poiché 
vicino al monastero vi era un edilìzio destina- 
to a ricevere i forestieri, e a comodo degl’in- 
fermi . E tutti erano sì ben serviti non sola- 
mente in ciò , che riguarda il corpo , ma an- 
cora nelle cose appartenenti allo spirito , che 
ognuno trovava sempre pronto ogni sorta di 
soccorso , anzi il più delle volte era ne’ suoi 
bisogni prevenuto . Aveva Teodosio per mas- 
sima di non riservare cosa alcuna per l’avve- 
nire , contentandosi di provvedere ai bisogni 
presenti, fidandosi della divina Provvidenza , 
che gli avrebbe di mano in mano somministra- 
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to il bisognevole , come in effetto succedè ; 
perocché le sue limosine erano per così dire 
immense , e quanto più dava ai poveri , tanto 
più aveva che dare ; e per quanto grande fos- 
se stato il numero degli ospiti, e degl’infer- 
mi , che aveva fatti servire , rimaneva sempre 
modo di provvedere agli altri, che fossero so- 
pravvenuti . 

6. In mezzo a tante cure conservava il San» 
to una perfetta pace , e tranquillità di spirito; 
nè mai perdeva di mira la direzione de’ suoi 
monaci , quali governava con tanta prudenza, 
e mansuetudine , che ne riscuoteva da tutti 
approvazione e lode. Per la qual cosa Salustio 
Vescovo di Gerusalemme lo stabilì Superiore 
di tutti i monaci Cenobiti della Palestina ; sic- 
come s. Saba era nel medesimo tempo il capo, 
ed il Superiore degli Anacoreti . Questi due 
Santi erano arniche si unirono insieme per so- 
stenere la Fede della Chiesa , e l’autorità del 
Concilio di Calcedonia contro le violenze 
deli’ Imperatore Anastasio . Questo Principe, 
che adoperava tutti i mezzi per dilatare l’ere- 
sia degli Eutichiani , i quali confondevano le 
due nature di Gesù Cristo , sapendo di qual 
peso sarebbe stato in tutta la Palestina l’esem- 
pio di Teodosio , si studiò in tutte le maniere 
di tirarlo al suo - partito. Laonde gli spedì una 
grossa somma di danaro a titolo di limosina , 
per ajutarc i poveri , e gl’infermi ; e benché il 
Salitosi accorgesse dell’artifizio, non però la 
ricusò , anzi se ne servì per l’uso prescritto . 
Ma avendogli di lì a poco l’ Imperatore man- 
data una professione di Fede , che conteneva 
l’eresia Eutichiaua, acciocché la sottoscriver 
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se } egli convocò tutti i monaci, avvertendoli 
del pericolo, in cui era la Religione cattolica, 
ed esortandoli a difendere costantemente la 
verità , anche a costo del proprio sangue . In- 
di scrisse all’ Imperatore una lettera piena di 
Spirito apostolico, nella quale dopo aver con- 
futato sodamente l’errore degli Eutichiani , 
cosi conchiudeva: Giacché non ci resta altra 
scelta da fare , che o conservare ignominio— 
samente La nostra vita seguendo l'errore , o 
morire onorevolmente nella Fede insegnata- 
ci da' nostri Padri , io fo sapere alla Maestà 
vostra , che noi anteponiamo la morte alla 
vita . Anastasio stupefatto di una libertà si 
generosa , ed inaspettata , in vece di lasciarsi 
trasportar dalla collera , rescrisse al Santo con 
termini assai rispettosi , fingendo di non bra- 
mare altro , che la pace della Chiesa , e la con- 
servazione della cristiana Religione pura e in- 
tatta . Ma poi pentendosi forse della sua trop- 
pa moderazione , e condiscendenza , ripigliò 
ben presto le sue prime risoluzioni , pubblicò 
nuovi editti contro la Chiesa, e spedi de’sol- 
dati da pcrtutto per farli eseguire . Teodosio 
subito che ebbe questa notizia , andò a Geru- 
salemme per trattenere il corso di questi edit- 
ti , e per rassodare i vacillanti nella Fede . Si 
portò altresì alla Chiesa , dove avendo fatto 
adunare il popolo , salì sopra la tribuna , do- 
ve i Pastori solevano spiegare la Scrittura san- 
ta a’ Fedeli , e dopo aver esposto la dottrina 
cattolica intorno al mistero dell’ Incarnazio- 
ne , pronunziò ad alta voce queste parole : 
Chiunque non venera i quattro Concilj Ecu- 
menici , cioè il Niceno , il Costantinopolita - 
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no , V Efesino , e ilCalcedonese , come £ 4, 
Evangeli > scomunicato . Questa azione sì 
coraggiosa , che dimostrava una magnanimità 
eroica in un vecchio di 94. anni , conseguì 
l’effetto bramato ; e volle Dio giustificare la 
condotta del suo Servo con un miracolo, che 
fece all’uscir della Chiesa, risanando egli sen- 
za accorgersene una donna molestata da un 
canchero , la quale con viva fede procurò di 
toccare nascostamente la sua veste . Teodosio 
girò ancora per molte altre città della Pale- 
stina per lo stesso fine , confutando da per 
tutto l’errore con tale zelo , ed energia , che 
rendè inutile l’editto imperiale , prevalendo il 
credito , e l’esortazioni del Santo all’ ingiu- 
sto comando del Sovrano . 

7. L’Imperatore avendo saputo questo pro- 
cedere del Santo, si sdegnò fortemente, e non 
poteva comprendere come un semplice Mona- 
co avesse avuto l’ardire di opporsi al 4 sua 
volontà , e di attraversare i suoi disegni . Die- 
de pertanto subito ordine, che fosse mandato 
in esilio ; al qual comando ubbidì Teodosio , 
stimandosi felice di patire per la causa di Dio! 

Ma essendo di lì a pochi giorni morto Ana- 
stasio , fu renduta la pace alla Chiesa , e Teo- 
dosio fece ritorno al suo monastero . Il Santo 
visse altri 1 1. anni in una felice vecchiaja , 
senza che la sua età centenaria gli facesse pun- ^ 
to diminuire i suoi soliti esercizj di carità, di 
pietà, e di penitenza. Aveva 105. anni, allor- 
ché fu sorpreso da una malattia dolorosissi- 
ma , la quale servì di prova quasi un anno in- 
tero alla sua eroica pazienza, colla quale ter- 
minò finalmente la sua vita ripiena di azioni 
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sante nell’anno 529. Appena ch’egli fu morto, 
un’ossesso , che non aveva potuto ottenere dal 
Santo, mentre viveva, la liberazione , si get- 
tò sopra il suo corpo , e fu perfettamente li- 
berato . 11 Patriarca di Gerusalemme chiama- 
to Pietro , uomo celebre per la sua virtù, ac- 
compagnato da alcuni Vescovi , e da una gran 
folla di gente venuta da diversi paesi , andò a 
far l’esequie al defunto , e il suo cadavero fu 
riposto nella caverna de’ Magi , ove avea pra- 
ticato una lunga , ed austera penitenza; e il 
Signore si degnò d’ illustrarlo anche dopo 
morte con molti miracoli specialmente opera- 
ti per mezzo di quelle cose , che avevano ser- 
vito all’uso del Santo , le quali erano state dai 
.Fedeli richieste ed ottenute con molta premu- 
ra , pel concetto che ognuno aveva della sua 
insigne santità . 

8. Noi intanto ammiriamo i doni singolari 
de’quali il Signore si degnò onorare questo 
suo fedel servo ; e nel tempo stesso unifor- ~ 
miamoci allo spirito della Chiesa, la quale 
proponendoci ogni giorno le geste de’ Santi , 
intende principalmente , che seguiamo le loro 
vestigia . il mezzo più efficace , che usò Teo- 
dosio per santificare non meno se , che i suoi 
discepoli, fu, comesi è veduto, di tenere 
sempre avanti gli occhj la morte, e il sepolcro 
che ci aspetta . Rendiamoci noi pure familiare 
il pensiero della morte , perchè cosi , secondo 
il detto infallibile dello Spirito santo (1) , ci 
asterremo dal peccare , e ci animeremo a fare 
una seria penitenza de’ peccati commessi , e a 
mortificare le nostre passioni , e concupiscen- 
ti) Ectli- 7* 4 0 » 
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ze . Chi sovente pensa alla morte , e quanto è 
breve ed incerta la vita , concepisce un since- 
ro disprezzo de’ beni , e de’mali del Mondo , 
che restano in un momento assorbiti dall’eter- 
nità . La morte finalmente , come sta scritto 
nell’Ecclesiastico (i), è una^dele consiglie- 
ra per diriggere tutte le azioni , sicché non 
discordino dalle regole prescritte dalla legge 
di Dio . I mondani sfuggono quanto possono 
il pensiero della morte come* pensiero malin- 
conico , perchè sono ciechi nelle cose dell’a- 
nima ; i Giusti al contrario illuminati dallo 
spirito di Dio, 1 * hanno sempre presente ; on- 
de menano una vita innocente e tranquilla ; e 
fanno una morte preziosa agli occhj del Si- 
gnore . 


S. PALEMONE. 

Secolo ir. 

Le azioni di questo Santo si trovano riferite 
nella Vita di s. Pacomio , di cui si parlerà 
ai 15. di Maggio . 

T L nome di s. Palemone è rinomato nella Sto- 
J- ria della Chiesa , non meno per la sua singo- 
Jar santità, che per essere egli stato il maestro 
nella pietà , e il padre spirituale di s. Pacomio 
«istitutore del celebre monastero di Tabe mia. 
Sul principio del quarto secolo menava s.Pa- 
lemone vita penitente ed austera in una solitu- 
dine dell’Egitto non molto discosta dal Nilo * 
e dalla città di Panopoli, allorché Iddio gl’in- 
viò circa l’anno 315. il giovane Pacomio , il 
(0 Steli. *1.$. 
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quale pregò il Santo a riceverlo in sua compa- 
gnia, essendo egli pure risoluto di abbraccia- 
re la vita solitaria , e di consacrarsi a Dio ne- 
gli esercizj della penitenza . Palemone per far 
prova del coraggio, e della costanza del gio- 
vane Pacomio gli propose , e in certa maniera 
gli esagerò le difficoltà , che avrebbe incontra- 
te nel nuovo genere di vita , che voleva intra-, 
prendere. Voi non potete , gli disse, star qui 
in mia compagnia , perocché questo luogo 
non è fatto per li principianti . Sappiate , che 

10 osservo una grande astinenza , e gastigo 

11 mio corpo con aspre mortificazioni . Per- 
ciocché io non mangio altro , che pane , e sa- 
le ; io mi privo interamente delTolio , e non 
bevo mai vino . Veglio la metà della notte , 
impiegandola nel recitare Sabni, o nel medi- 
tare losanga Scrittura } e qualche volta pas- 
so tutta la notte senza dormire . Pacomio 
nell’udir questo discorso tremava, come soglio- 
no fare i fanciulli allorché ascoltano la voce de’ 
loro maestri ; ma confortato dalla grazia d i 
Dio, rispose : lo spero , che il Signor nostro 
Gesù Cristo , mediante il soccorso delle vostre 
orazioni , mi darà la forza , e la pazienza ne- 
cessaria per sostenere questi rigori , e per per- 
severarvi . Palemone veggendo la fede di que- 
sto giovane, lo ricevè presso di se, gl’insegnò 
il lavoro delle mani , col quale doveva guada- 
gnarsi il vitto , gli prescrisse gli esercizj di pe- 
nitenza , che aveva da praticare , e lo ammae- 
strò nel modo di far orazione , e di meditare 
le sante Scritture . 

2 . Essendo arrivato il giorno di Pasqua, Pa- 
ianole disse a Pacomio; Giacché oggi la festa 
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è di gioja universale , apparecchiatemi da 
mangiare. Il giovane a cagione della solenni- 
tà prese oltre l’ordinario , dell’olio , e del sale 
bianco , e vi aggiunse alcune erbe . Paianone 
nel mettersi a mensa pianse , e disse : Il mio 
Signore è stato crocifsso,ed io adoprerò que- 
ste delizie ? nè volle di altro cibarsi, che di pa- - 
ne e sale secondo il solito . Una notte mentre 
ambidne vegliavano, e tenevano il fuoco acce- 
so , venne a trovarli un solitario , il quale es- 
sendo stato cortesemente accolto , mentre sta- 
vano insieme discorrendo,disse Chiunque fra 
voi ha fede, stia in piedi sopra questi carbo- 
ni di fuoco, pronunziando lèntamente C ora- 
zione domenicale. Palemone udendo un sì te- 
merario invito, che procedeva da un gran fon- 
do di superbia , lo riprese , dicendo : Badate 
bene di non fare questa pazzia, e di non pro- 
porre simili tentazioni per V avvenire . Ma 
quegli indurito , e gonfio di vanità si accinse 
alla prova , nella quale , così permettendo Id- 
dio, restò illeso, onde poi sgridò gli altri, di- 
cendo : E dov’è la vostra fede ? Ma che 2 Non 
passò molto tempo , che il miserabile solitario 
fu sedotto dal demonio, il quale gli comparve 
in forma di donna , lo indusse a consentire al 
peccato, e poi disparve, lasciandolo tutto mal- 
concio, c mezzo morto steso per terra . Ritor- 
nato che fu in se il misero solitario , pieno di 
vergogna , e di confusione , se ne andò a tro- 
var s. Palemone , a cui con molte lagrime rac- 
contò la disgrazia, che gli era occorsa, espo- 
nendogli il timore, ch’egli aveva di essere nuo- 
vamente dal demonio assalito , ed insultato » 
Mentre s. Palemone insieme con Pacomio , a- 
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vendo compassione della sventura dell’infelice 
monaco, si accingevano a far orazione a Dio 
per lui, egli subitamente se ne fuggi via, e poi- 
ché ebbe come un furioso girato qua e là pe’de- 
serti, giunse finalmente a Panopoli,dove da se 
medesimo si precipitò in una fornace di fuoco, 
che in un momento lo consumò . Cosi punì Id- 
dio visibilmente la superbia di questo solitario. 

3, Palemone intanto avendo già bene indi- 
rizzato nella strada del Signore il suo disce- 
polo Pacomio , ad altro non aspirava che ad 
uscir presto da questo secolo . Un dolore acu- 
tissimo di milza cagionato dalle sue lunghe 
austerità , unito alla sua età già molto avan-t 
zata , lo ridusse agli estremi . I solitarj , che 
lo visitarono , vedendolo in tale stato , lo 
pregarono a voler dar qualche sollievo al suo 
corpo sì abbattuto ; ed egli per mostrare di 
non essere schiavo della propria volontà , ce- 
dè alle loro istanze ; ma sentendosi semprepiù 
travagliato , ripigliò ben tosto il suo rigido 
modo di vivere , non ostante la malattia , ac- 
cusandosi di troppa delicatezza, ed animan- 
dosi a patire colla memoria degli acerbissimi 
dolori sofferti da Gesù Cristo suo Salvatore , 
e dai patimenti degl’ innumerabili suoi Marti- 
ri . Egli morì pertanto cosi penitente un mese 
dopo circa l’anno 330. fra le braccia di s. Pa- 
comio , che gli rendè gli ultimi doveri della 
sepoltura , e lo pianse , come se avesse perdu- 
to il proprio padre . 

. 4. Animiamoci coll’ esempio di questo San- 
to anche noi a mortificare la nostra carne ri- 
belle , ed a tollerare pazientemente le malat- 
tie , e le afflizioni di questo Mondo, senza 
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troppo cercare le consolazioni di quaggiù , 
tenendo gli occhj di nostra mente fissi in Ge- 
sù Cristo paziente e crocifisso, e nei patimen- 
ti de’ Ss. Martiri , giacché per mezzo di tali 
malattie ed afflizioni sofferte con pazienza ci 
meritiamo un’eterna corona . Operiamo altre- 
sì la nostra salute con timore , e tremore, per 
non essere abbandonati al demonio della su- 
perbia , che ci precipiti nell’abisso del pecca- 
to, e della dannazione , come accadde all’ar- 
rogante ed orgoglioso monaco ripreso inutil- 
mente da s. Palemonc . E quando mai per no- 
stra dissavventura accadesse , che fossimo 
vinti dal demonio, e cedessimo alle sue diabo- 
liche suggestioni , umiliamoci senza perder 
un momento di tempo nel cospetto del Signo- 
re , e confondiamoci del fallo commessso, ma 
d’una confusione salutare , che proceda da 
un sincero dispiacere d’aver offeso Iddio no- 
stro sommo Bene , e non dall’amor proprio , 
e dal dispetto di esser caduti in peccato , qua- 
le fu la confusione del sopraddetto monaco . 
Perocché, come ci avvisa lo Spirito santo 
nell’ Ecclesiastico (1) , vi è una confusione or- 
gogliosa, che aggrava il peccato , e vi è ima 
confusione umile , che dispone il peccatore a 
ricevere gl’ influssi della grazia , e misericor- 
dia del Signore : Est con/usio adducens pec- 
catimi , & est con/usio adducens gloriarli & 
grat iarn . 


(i) Eccìi. ■}. 25. 
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SS. TIGRIO , E EUTROPIO MARTIRI. 
Secolo IV- 

Nella Vita di s. Giovanni Crisostomo , di cui 
si parlerà ai 27. di questo mese , si rife- 
riscono i patimenti di questi due Santi . 
Si veda il Tillemont tom. 1 2. nella Vita 
di s.Gio Crisostomo art . 90. 

M entre il glorioso s. Gio: Grisostomo go- 
vernava la Chiesa Patriarcale di Costan- 
tinopoli , fiorivano in essa'due piissimi Eccle- 
siastici , uno de’quali, che si chiamava Tigrio, 
innalzato al Sacerdozio edificava il clero , ed 
il popolo colle sue rare virtù ; e l’altro chia- 
mato Eutropio , sebbene fosse nell’ inferior 
grado di Lettore , era divenuto assai celebre 
per l’ammirabile purità della sua vita , e per 
un’ esatta osservanza de’suoi doveri . La santa 
amicizia , che univa queste due benedette ani- 
me col loro zelantissimo Vescovo , servì ad 
esse di stimolo per avanzarsi sempre più nella 
perfezione , massimamente allorché Iddio dis- 
pose , che partecipassero delle persecuzioni 
da lui sopportate per l’amore della giustizia . 
Una fazione di uomini animati da una cieca 
passione si sollevò contro s. Gio: Grisostomo , 
e giunse a farlo ben due volte mandare in esi- 
lio , rimanendo così la santità , e l’innocenza 
oppressa dalla calunnia . Or dopo che il santo 
Vescovo fu cacciato la seconda volta da Co- 
stantinopoli , essendosi attaccato il fuoco alla 
Chiesa patriarcale, e al palazzo del Senato, 
ne fu attribuita la colpa a’suoi amici , fra’qua- 
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li tenevano uno de’primi posti i nostri due 
Santi . Ottato Governatore della città , paga- 
no di religione , prese quindi il pretesto di 
perseguitare i Cristiani , sfogando cosi la rab- 
bia , che avea contro il nome di Gesù Cristo , 
nel medesimo tempo che eseguiva gli ordini 
di un Imperator cristiano , qual era Arcadio . 
Fece dunque prendere Eutropio , e Tigrio , ed 
ordinò che si mettesse alla tortura Eutropio , 
ch’era più giovane , e più delicato , acciocché 
manifestasse gli autori dell’incendio. Impor- 
tava poco al Governatore , eh’ Eutropio di- 
cesse il vero , purché il timore , e la violenza 
de’supplizj l’inducesse ad accusare le persone, 
che si volevano in ogni conto opprimere . Ma 
una tal crudeltà non servì ad altro , che a far 
risplendere mirabilmente l’ onnipotenza di 
quello , che elegge gl’ istrumenti più deboli 
per confondere quanto v’ ha di più forte nel 
cospetto degli uomini . Eutropio battuto , e 
lacerato nel volto , e nelle coste con unghie 
di ferro , ed abbrustolito con torce ardenti in 
tutto il corpo , non lasciava di rendere testi- 
monianza alla giustizia, ed alla verità in mez- 
zo de’ tormenti , fra i quali finalmente , secon- 
do che ci assicura Palladio scrittore contem- 
poraneo della Vita di s. Gio: Grisostomo , 
rendè l’anima a Dio . 

2. Il Governatore Ottato non ancor sazio 
della crudeltà usata contro d’Eutropio , si fece 
condurre avanti il Prete Tigrio , per farlo trat- 
tare colla stessa fierezza . Ordinò per tanto , 
che fosse spogliato, e flagellato , indi che fos- 
se steso sull’eculeo , ove gli furono sì violente- 
mente stirate le mani , ed i piedi , che rimasero 
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tutte le sue ossa slogate . Nondimeno egli so^ 
prawissc alla tortura, e fu condannato poi 
all’esilio , per non aver voluto riconoscere per 
Vescovo Arsacio , che fu intruso nel posto di 
s. Gìo.Grisostomo . In quella occasione , in cui 
furono dispersi tutti gli amici del santo Pa- 
triarca , Tigrio fu trasportato nella Mesopo- 
tamia , ove terminò la sua vita . Quantunque , 
secondo le notizie che si hanno , la sua morto 
non sia stata violenta ; la Chiesa tuttavolta ha 
creduto doverlo onorare col titolo di Marti- 
re , congiungendolo insieme con s. Eutropio , 
per aver sostenuto atroci supplizj in difesa 
della verità , e della giustizia . 

3. Questi due Santi hanno fatto conoscere 
colla grandezza del loro coraggio , che erano 
arrivati a quel grado di carità, di cui parlò Ge- 
sù Cristo , allorché disse , che non si può aver 
maggior carità di quella, che giunge a dar la 
vita per li suoi amici . Ma sacrificando essi la 
lorvita, per sostener l’innocenza di un amico, 
com’era s. G10. Crisostomo , si può dire , che 
la sagrificavano per Gesù Cristo medesimo , il 
quale era perseguitato nella persona di quel 
gran Prelato , e che ricompensò i patimenti di 
questi Santi con una gloria immensa e immar- 
cessibile in Cielo . Questa medesima corona di 
eterna gloria è preparata a chiunque patisce 
persecuzioni per la giustizia , e per amore di 
Gesù Cristo , e in mezzo alle sue afflizioni lo- 
da , e ringrazia sempre Dio , il quale il tutto 
dispone , e permette per bene de’suoi Eletti . 
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S. FELICE DI NOLA MARTIRE . 
Secolo III. 

S. Paolino Vescovo di Nola ha ne' suoi Poemi 
descritte le gloriose aiioni di s.F elice. Dal 
Ruinart negli Alti sinceri de' Martiri 
pag.2 1 /^..dell'edizione di Veronal riporta- 
no i 2. principali Poemi, che contengono la 
vitata confessione, e la morte del Santo . 
Si veda ancora il Tillemont Mem Eccl. t. 4. 

F Elice fu figliuolo di Ermia originario di Si- 
ria, il quale dopo avere per lungo tempo 
sostenute varie cariche militari nelle armate 
Romane , era venuto ad abitare in Nola città 
della Campagna nel Regno di Napoli , dove 
nacque il nostro Santo . Egli aveva un fratello 
del nome del padre , chiamato Ermia , con cui 
divise non solamente la paterna eredità , che 
era molto copiosa , ma ancora la felicità. Pe- 
rocché Ermia abbracciò la professione milita- 
re , e prese per sua porzione gl’infelici piaceri 
del Secolo , lasciando a Felice i veri beni ed 
eterni , ai quali egli solamente aspirava . Feli- 
ce adunque sino da’suoi primi anni si consagrò 
al servizio di Dio , e della Chiesa, nella quale 
esercitò primieramente l’uffizio di Lettore,poi 
quello d’Esorcista, con tanta pietà , e edifica- 
zione di tutti i Fedeli , che s. Massimo, il quale 
governava in quel tempo la Chiesa di Nola , 
credè di doverlo innalzare, come fece, al gra- 
do di Sacerdote . Questa ordinazione fu di gran 
sollievo al santo Vescovo j perciocché essendo 
egli assai vecchio, si serviva del nuovo Sacerdo- 
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te per farsi ajutare nelle cure episcopali , nelle 
quali già pensava di farselo un giorno succedere 
2 . Mentre che Felice santamente adempieva 
gli obblighi di un buon Sacerdote, permise Id- 
dio , per dare occasione di maggior merito al 
suo Servo , che si eccitasse una fiera persecu-* 
zione contro la Chiesa , ( si crede che fosse 
quella di Decio) nella quale erano pigliate 
principalmente di mira quelle persone, che per 
la loro eminente virtù si distinguevano dalle 
altre . Del numero di queste era senza dubbio 
s. Massimo Vescovo di Nola , ond’egli veden- 
dosi soprastare l’ira dei persecutori , non già 
per timore della morte , ma perchè diffidava 
delle forze del suo corpo consumato già dagli 
anni , e dalle malattie , si ritirò in certi monti 
alpestri , privo d’ogni umano soccorso , uni- 
camente affidato nella divina Provvidenza . 
Vennero i ministri del furore imperiale nella 
città di Nola in cerca di Massimo , ma non a- 
vendolo trovato , rivolsero tutta la loro rab- 
bia contro Felice , come quegli , che teneva il 
primo luogo nel clero , non solo per la dignità 
sacerdotale , ma ancora pel fervore della sua 
fede , e per la cura , che aveva di quel gregge 
in assenza del suo Pastore . Lo cercarono 
adunque i persecutori per tutta la città , ed 
avendolo finalmente trovato , Io presero , e lo 
condussero davanti al giudice , il quale sicco- 
me aveva in mira di far perdere al Confessore 
di Cristo piuttosto la vita dell’anima con farlo 
apostatare dalla vera Religione , che la vita 
del corpo; così volle per mezzo di diversi tor- 
menti tentare la sua costanza . A questo fine lo 
fece rinchiudere in un orrido carcere , dove gli 
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furono messe al collo , e alle mani pesanti ca- 
tene di ferro, gli furono stirati, e stretti i pie- 
di dentro de’ceppi ; e perchè non avesse modo 
di riposare , e prendere un poco di sonno , fu- 
rono seminati sul pavimento molti «occi , e ■* 
rottami di vasi . 

3. Non erano inferiori ai patimenti di Felice 
quelli , che soffriva s. Massimo nelle deserte 
montagne , dove s’era rifugiato . Conciossia- 
chè all’interna inquietudine , che al santo Pa- 
store cagionava la cura amorosa del suo greg- 
ge , da cui si vedeva lontano , s’aggiungeva 
ogni sorta di disagio quanto al corpo . Egli era 
tormentato dal freddo, e dalla fame, non aven- 
do nè dove ricoverarsi, nè che mangiare , on- 
de fu costretto a coricarsi per terra . In mezzo 
a tanti patimenti il suo spirito era tutto fisso 
in Dio , e eontinuamente giorno e notte face- 
va orazione ; ma il debole corpo cedendo fi- 
nalmente alla fame, al freddo, si ridusse a tale, 
che appena gli rimaneva più un poco di vita , 
e di calore naturale . Iddio , che sicuramente 
poteva con un miracolo, come altre volte ave- 
va fatto con Elia, provvedere ai bisogni del suo 
Servo, volle , che s. Felice avesse il merito d’e- 
sercitare quest’opera di carità . Nel tempo a- 
dunque , ch’egli stava in prigione , gli apparì 
di notte un Angelo tutto risplendente, che per 
parte di Dio gli comandò d’andare a soccorre- 
re il suo Vescovo. Felice spaventato a prima 
vista dalla presenza, e dal parlare di un Angio- 
lo , si scusò dicendo , che non sapeva dove il 
Vescovo si fosse. Ma stimolandolo nuovamen- 
te l’Angiolo, e ordinatogli d’alzarsi, egli si vi- 
de cadere dal collo e dalle mani le catene, al- 
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largarsi i ceppi, che gli tenevano stretti i pie- 
di , aprirsegli prodigiosamente le porte della 
prigione , e cosi , a somiglianza di s. Pietro , 
con la guida dell’Angelo, uscì dalla prigione , 
passando in mezzo alle guardie, che dormivano. 

4. Uscito che fu s. Felice cosi miracolosa- 
mente dalla carcere , andò subito in traccia di 
s.Massimo , avvegnaché non sapesse , dov’egli 
fosse . Ma Iddio ve lo guidò, e glielo fece tro- 
vare ridotto a tali estremi, che non aveva piò 
nè cognizione nè sentimento, ed era poco me- 
no che morto . Felice fece allora ogni sforzo 
per riscaldare il santo vecchio così rifinito, ma 
tutto fu inutile , fino a tanto che essendosi in- 
dirizzato a Dio, per avere da lui soccorso, vi- 
de un grappolo d’uva allora nato per miracolo 
su d’uno spino . Lo prese , ed essendogli con 
grande stento riuscito di stillarne il sugo di al- 
cuni in bocca del santo Vescovo , gli fece in 
questa maniera ricuperare la cognizione , e la 
parola. Allora Massimo con somma allegrezza 
abbracciò il suo diletto Sacerdote, e piacevol- 
mente si dolse , che avesse troppo tardato di 
venire a soccorrerlo, giacché era qualche tem- 
po , da che Dio gli aveva promesso, che sareb- 
be venuto . Indi lo pregò , che volesse ricon— 
"durloal suo amato gregge. Felice se lo caricò 
sopra le spalle , e con prestezza incredibile lo 
riportò alla città nella casa del Vescovo , dove 
non v’era altri che una donna vecchia , nelle 
cui mani consegnò questo prezioso tesoro . 
Dopo di che volendo partire , Massimo lo ri- 
chiamò per ricompensarlo della carità usata- 
gli , il che fece , mettendogli le mani sul capo, 
per implorargli da Dio la copia delle celeste 
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benedizioni . E in effetto a questa benedizione 
attribuisce s. Paolino tutti i miracoli operati 
poi da Dio per mezzo di s. Felice . 

5. Dopoché questo buon Servo del Signo- 
re ebbe salvato la vita a s. Massimo , se ne 
stette per alcuni giorni ritirato nella sua pro- 
pria casa , pregando instantemente Iddio ,_che 
volesse restituire la pace alla Chiesa; e di fat- 
to la persecuzione molto si rallentò ; di ma- 
niera che egli credè di poter farsi vedere pub- 
blicamente , ed istruire il popolo non tanto 
con le parole , quanto coll’esempio de’sofferti 
patimenti . Ma i pagani ne furono grandemen- 
te irritati ; onde si portarono pieni di furore 
alla sua casa per ucciderlo ; e avendo inteso , 
ch’egli era nella pubblica piazza delia città , 
colà se ne andarono colle spade sfoderate ri- 
soluti di metterlo a morte . Ma Iddio lo scam- 
pò dalla rabbia di costoro con un miracolo , 
o piuttosto con un cumulo di miracoli . Cón- 
ciossiacchè lo rendè prima invisibile a’suoi 
persecutori , i quali lo cercavano , e domanda- 
vano di Felice nel luogo dov’egli era , anzi 
parlavano con lui medesimo , senza che lo ri- 
conoscessero . P 01 essendo costoro passati in 
altra parte , sempre domandando di Felice , fu 
loro detto , che Felice era quegli , con cui po- 
co prima parlavano , onde se ne tornarono 
addietro per trovarlo. Avvisatone Felice pel 
rumore del popolo , si ritirò in una casa rovi- 
nata , che rispondeva sulla piazza, nella quale 
era cosa facilissima l’entrare , sicché senza al- 
cun fallo vi sarebbero entrati anche quei , che 
lo cercavano, se Iddio lion avesse fatto in un 
momento chiudere da tele di ragno il luogo , 
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per dov’egli era entrato ; il che rendeva tanto 
inverisimile , che per là fosse allora allora pas- 
sato alcuno , che avendo taluni detto a quei 
persecutori , che in quella casa diroccata s’era 
rifuggiato Felice , essi al vedere quelle tele di 
ragno credettero d’essere burlati , e rivolsero 
altrove i loro passi , e finalmente si rimasero 
di fare altre ricerche . 

6 . Essendo intanto sopraggiunta la notte , 
Felice se n’uscì da quella casa , e se n’andò in 
un quartiere più rimoto della città , dove co- 
sì guidato da Dio , trovò una vecchia cister- 
na, posta in luogo assai stretto fra due case . 
Dentro questa cisterna , secondo che attesta 
s. Paolino , egli si nascose , e vi stette per lo 
spazio di circa sei mesi* Quivi lo nudrì Iddio 
in una maniera miracolosa ; perocché in una 
di quelle due case vicina alla cisterna abitava 
una santa donna , la quale ogni volta che fa- 
ceva il pane , o cuoceva carne per se , ne por- 
tava sull’orlo di quella cisterna, senza sapere 
perchè ciò facesse , anzi parendole di portare 
in casa sua le cose , che ivi lasciava, e che ser- 
viva pel vitto del Servo di Dio . Molte altre 
grazie , oltre questa , fece il Signore a Felice 
nel tempo , che stette in quel luogo , con le 
quali consolò, e confortò il suo Servo fedele . 
Imperocché come soggiunge s. Paolino, Gesti 
Cristo medesimo più volte gli parlò, e più 
volte con le stesse sue mani gli porse il cibo ; 
ed essendosi per lo calore dell’estate dissec- 
cato quel poco d’acqua , ch’era nel fondo del- 
la cisterna , Iddio vi fece scendere una nuvo- 
la , che con un liquore celeste lo dissetò . 

7. Ebbe finalmente , come piacque a Dio , 
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termine la persecuzione ; e allora Felice , se- 
condo che gli fu mostrato in una divina rive- 
lazione , usci dalla sua cisterna , e fu da tutti 
quei , che lo conoscevano , o avevano inteso 
parlare di lui , accolto con incredibile ammi- 
razione, e allegrezza: e siccome poco dopo 
accadde la morte del santo Vescovo Massimo, 
così tutti domandavano per suo successore 
Felice, riputato universalmente il più merite- 
vole dell’onore del Vescovato , e pel glorioso 
titolo , che s’era acquistato di Confessore di 
Cristo, e per la sua eminente dottrina , e per 
la segnalata sua santità . Ma egli , che desi- 
derava bensì di accrescere in merito , ma non 
in onore , fece eleggere un altro Prete per no- 
me Quinto , come più anziano di lui nel Sa- 
cerdozio , il quale governò quella Chiesa in 
qualità di Vescovo , e si servì dell’opera, e 
della dottrina di Felice per istruire il popo- 
lo ; e nudrì sempre verso di lui una stima e ve- 
nerazione singolare , quale si conveniva al suo 
merito . 

8. Continuò Felice nel tempo della pace 
renduta alla Chiesa a dar prove di sua virtù , 
niente inferiori a quelle , che aveva date nel 
tempo della persecuzione . I meriti , che con 
la grazia di Dio s’era in essa acquistati , anzi 
che fargli concepire una falsa sicurezza , ser- 
virono a renderlo più attento , più cauto , più 
umile, e vigilante sopra se medesimo, e sopra 
tutte le azioni sue; e dopo essere scampato dal 
naufragio, di cui quella furiosa burrasca l’ave- 
va minacciato , pose ogni suo studio in iscan- 
sare quegli occulti scogli , che possono in pie- 
na calma fare miseramente perire gl’incauti , 
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Così dopo avere con invitto coraggio superati 
i tormenti , e il timor della morte , dopo aver 
vinta l’ambizione, e il desiderio delle dignità, 
combattè , e debellò l’avarizia, e l’amore delle 
ricchezze . Gli aveva suo padre morendo lascia- 
to , come s’è detto , un assai pingue patrimo- 
nio , il quale nel tempo della persecuzione gli 
era stato interamente confiscato . Ora , finita 
la persecuzione, egli avrebbe potuto facilmen- 
te ricuperare tutti i suoi beni , solo che gli 
avesse domandati . Nè mancava chi lo stimo- 
lasse a ciò fare, mettendogli in considerazione 
le abbondanti limosine , che con essi avrebbe 
avuto comodo di fare . Ma il Santo, seguendo 
l’esempio di s. Paolo , non considerava tanto 
quel, che gli era permesso, quanto quello, che 
più gli conveniva ; e però non tenne alcun 
conto di tali consigli, essendo persuaso , che 
tutti i beni di questa Terra altro non sono , 
che fango atto a imbrattare il cuore ; e temè 
che il ricuperare le sue ricchezze gli facesse 
perdere la ricompensa promessa a coloro, che 
per amore di Gesù Cristo le abbandonano . 

9. Col medesimo spirito di disprezzo de’be- 
ni caduchi di questo Mondo ricusò quelli che 
gli furono offerti da certa illustre e pia dama 
per nome Archelaide, e piuttosto volle prender 
in affitto un piccolo pezzo di terra , dove fece 
un orto, che coltivava con le sue proprie mani, 
e il frutto, che ne ritraeva, serviva pel suo nu- 
drimento , e per sollievo di qualche povero , 
giacché a’poveri voleva sempre far parte di quel 
poco, che mangiava . Quanto al vestire altresì 
era amantissimo' della povertà , non volendo 
mai avere più d’uua veste 5 onde se talvolta si 
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trovava d’averne due, subito ne dava la miglio- 
re a’ poveri 5 e se avendone una sola , vedeva 
un povero , che fosse vestito peggio di lui , 
si spogliava della veste , che aveva in dosso , 
per cambiarla con quella del poverd.Nell’eser- 
cizio di sì eccellenti virtù questo glorioso 
Santo , pieno di meriti , e carico d’anni , a’ 14. 
di Gennajo circa l’anno 266. non finì già di 
vivere , dice s. Paolino , ma cambiò la sua vita 
in una migliore ; e benché non finisse di vive- 
re di morte violenta, tuttavia è dalla Chiesa 
onorato col titolo di Martire in riguardo de’ 
patimenti , ch’egli soffrì pel nome di Gesù 
Cristo . Innumerabili sono i miracoli , che Id- 
dio operò al sepolcro del Santo , onde il suo 
nome divenne celebre per tutta la Chiesa , e 
da tutte le parti andavano le genti a visitarlo,, 
per ottenere colla sua intercessione grazie , e 
favori dal Signore ; e il grande s. Paolino , do- 
po aver esercitato il Consolato , e le più illu- 
stri cariche dell’ Impero Romano , si recò a 
sommo onore di esser portinajo , e scopatore 
della chiesa, dove riposava il corpo di san 
Felice . 

io. Lodiamo il Signore per le opere prodi- 
giose , e per i miracoli strepitosi, che per 
mezzo di questo glorioso Santo si è degnato 
operare durante la di lui vita , e dopo la sua ' 
morte , come prove della divina Onnipoten- 
za , e della santità di nostra Religione . Ma 
procuriamo d’ imitare le virtù, ch’egli prati- 
cò , e specialmente la sua umiltà, l’amore del- 
la povertà , e la sua ardentissima carità *erso 
del prossimo . Queste lo inalzarono a quell’ 
eccelso grado di gloria , che gode in Cielo ; 
Tom. /. F 
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della qual gloria sono un piccolo saggio gl’ 
innumerabili miracoli, de’quali, come attesta 
s. Paolino , il Signore si degnò d’onorare il 
sepolcro del suo fcdel Servo . E in questa imi- 
tazione delle virtuose azioni de’ Santi , consi- 
ste la vera divozione verso de’medesimi Santi, 
la quale sopra ogni altro culto esteriore ren- 
de l’anime accette a Dio , ed insieme aggra- 
devoli agli stessi Santi . Questa è la divozio- 
ne, che verso s. Felice con tanto suo profitto 
esercitò il suddetto s. Paolino, per cui giun- 
se ad un grado sublime di santità , la quale è 
stata celebrata con somma laude dai ss. Dot- 
tori della Chiesa , e venerata in modo parti- 
colare dalla medesima Chiesa , non meno che 
quella di s. Felice , come si dirà nella sua Vita 
ai i2. di Giugno . 
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S. ILARIO VESCOVO DI POETIERS . 

Secolo IV. 

Tutti gli antichi Scrittori hanno parlato di 
questo celebre s. Vescovo . Nell’ultima edi- 
zione delle sue Opere si è premessa la sua 
Vita assai esatta . Si veda ancora il Tille- 
ìnont al tom. 7. delle Memorie sopra la 
Storia EccL ^ . 

I Lario nacque nel principio del IV. secolo 
a Poetiers città delle Gallie da parenti ri— 
guardevgli , e nella sua prima giovinezza fu 
molto bene istruito nelle scienze profane , e 
diventò un’eloquente oratore . Ma stette lun- 
go tempo sepolto nelle tenebre del paganesi- 
mo , poiché era già in età matura , quando a 
Dio piacque d’ illuminarlo colla luce delle 
cristiane verità . Egli stesso racconta in una 
sua Opera come a poco a poco arrivò a cono- 
scere Iddio , e Gesù Cristo . Io cercava , di- 
ce , in che consista la vera felicità dell' uo- 
mo, e mi si presentava tutto ciò che gli uo- 
mini più desiderano , ed apprezzano , vale a 
dire., I abbondanza di quelle cose, che conten- 
tano i sensi . Ma ben presto mi avvidi , che 
queste cose non potevano essere il sommo 
Bene dell uomo , giacché esse sono comuni 
anche alle bestie . Per la qual cosa stimai 
piu soda l'opinione di coloro , che rigettan- 
do i piaceri del corpo , come indegni delluo - 
mo , ili proponevano di cercare la sua feli- 
cita nel co/ioscere la verità , e nel praticar 
la virtù . Costoro avendo osservato , che tul- 
le 2 
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to il tempo della vita presente non era altro , 
che una serie di afflizioni , e di miserie , j#/— 
mavano , che Dio ce lo avesse conceduto per 
esercizio della pazienza , della temperanza , 
£ della mansuetudine , e delle altre virtù mo- 
rali , acciocché cosi meritassimo un’’ altra vi- 
ta più beata , non parendo cosa convenevole 
il credere , che un Dio si buono , e // no-. 
jf/ o Creatore , « abbia dato la vita , />er 
renderci più infelici , allorché ce la toglie . 

2. Questo sistema peraltro , quantunque 
ragionevole, non mi soddisfaceva pienamen- 
te , perchè la mia anima ardeva di desiderio 
di conoscere questo Dio autore del mio esse- 
re , per consagrarmi al suo servigio , per 
mettere in lui la mia speranza , e per ripo- 
sarmi nella sua bontà , come in un porto 
sicuro tra le agitazioni , e le miserie di que- 
sta vita . lo vedeva altresì la frivolezza di 
quanto insegnavano i Pagani circa alla Di- 
vinità , dividendola in più Dei delVuno , e 
delV altro sesso 5 ed attribuendola agli ani- 
mali , alle statue , e ad altre cose insensibi- 
li , il che mi sembrava indegno della Divini- 
tà • Quanto più io vi rifletteva , più io resta- 
va persuaso , non potervi essere , che un so- 
lo Dio , eterno , onnipotente , ed immutabi- 
le . Or mentre si raggiravano per la mia 
mente tali pensieri , mi capitarono fra le 
mani i libri di Mosè , e de' Profeti . lo lessi, 
con ammirazione quelle parole scritte da 
Mosè a nome di Dio : Io sono quello, che so- 
no j e quelle altre presso Isaia : Il Cielo è il 
mio trono , e la Terra è lo scabello de’ miei 
piedi } e quelle fìialmepte; Egli tiene il Cielo, 
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dentro la sua mano , e vf racchiude ancora la 
Terra . Questi , e simili passi delle profezie , 
ini fecero conoscere , che l'essere appartiene 
a Dio essenzialmente ; che ogni cosa gli è 
soggetta ; che egli è superiore a tutto : la sor- 
gente di ogni bellezza , e di ogni bene , in 
somma capii., che io doveva crederlo incom- 
prensibile , e che io non aveva altro lume per \ 
conoscerlo , se non una fede senza limiti . 

3. Io portava ancora più avanti i miei de- 
sideri , bramando che i buoni sentimenti , 
che io aveva di Dio , ed i buoni costumi fos- 
sero ricompensati con un premio eterno : La 
ragione da una parte mi mostrava , che ciò 
era giusto : ma dall'altra parte la debolezza 
del mio corpo , e della mia anima mi spaven- 
tava • Ora gli scritti degli Evangelisti , degli 
Apostoli , e specialmente il principio dell * E- 
vangelio di san Giovanni mi discoprirono 
quello che io cercava , e molto più che non 
avrei osato sperare • Perciocché avendovi 
egli imparato il mistero dell’ Incarnazione t 
conobbe , che la nostra carne era stata innal- 
zata a segno di essere unita al Verbo ; e per 
conseguenza non si doveva più riguardare la 
debolezza della medesima carne , ma la digni- 
tà , che per tale unione aveva acquistata , e la 
caparra , che per essa le aveva dato Iddio , 
della eterna Felicità . Dallo stesso spirito del 
Signore , che parla nelle divine Scritture , im- 
parò il Santo a superare tutte le difficoltà , che 
alla sua conversione poteva opporre la pru- 
denza del Secolo ; conciossiachè aveva bene 
scolpito nell’animo l’avvertimento di s. Pao- 
lo , di non lasciarsi, cioè , abbagliare dai falsi 
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lumi della Filosofia, e della ragione umana . 
Istruito cosi Ilario dalla infallibile Verità , 
che è Dio medesimo , ricevè il santo Battesi- 
mo con tal contentezza e giubilo del suo cuo- 
re , che non si può dire quanto fosse grande . 
Versò Iddio in quell’anima col sacrosanto la- 
vacro una grazia sì abbondante , che subito si 
vide Ilario ripieno de’doni dello Spirito santo 
al pari de’Cristiani più provetti . Menava egli 
una vita ritirata , e occupata in ogni sorta 
d’esercizj di pietà , sempre attento a tenere . 
da se lontana ogni apparenza di male , e ad 
avanzarsi nella virtù; ed aveva di più talmen- 
te a cuore di conformare tutta la sua condot- 
ta alle regole della Chiesa , che sebbene egli 
fosse laico, e ammogliato , poteva nondimeno 
servir di modello agl’ istessi Sacerdoti . Non 
tralasciava nemmeno , per quanto comporta- 
va il suo stato di laico , d’ insinuare a chicche- 
sia le verità del Vangelo , e d’animare tutti 
colle promesse de’ beni eterni a camminare 
per la strada della virtù . 

4. La santità straordinaria, che s’ammirava 
da ognuno in Ilario , fece s\ , che essendo ve- 
nuta a vacare circa l’anno 352. la Sede epis- 
copale di Poetiers , tutto il popolo di quella 
città lo elesse per suo Vescovo , e non ostan- 
te la sua ripugnanza , lo costrinse a lasciarsi 
imporre questo peso . Allorché Ilario si vide 
costituito da Dio ad annunziare la sua divina 
parola, e ad aver cura dell’altrui salute , co- 
minciò a predicare pubblicamente quelle ve- 
rità , che erano state già da molto tempo il 
dolce nudrimento del suo spirito , e la sua 
predicazione lo rendè celebre non solo in tut- 
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te le Gallie , ma si può dire ancora in tutto il 
Mondo . E perchè tutti quelli , che vogliono 
piamente vivere in Gesù Cristo, come dice s. 
Paolo , debbono essere perseguitati ; perciò 
la virtù del s. Vescovo dovette essere raffina- 
ta col fuoco delle tribolazioni . L’eresia Aria- 
na in quei tempi faceva stragge grandissima 
nella Chiesa, e colla protezione , che ne pren- 
devano le potenze del Secolo , e particolar- 
mente l’Imperatore Costanzo , pareva che vo- 
lesse signoreggiare per tutto , essendo in mol- 
te maniere vessati e travagliati i Cattolici , c 
all’ incontro godendo tutti gli onori e la buo- 
na grazia del Principe coloro, ch’erano segua- 
ci dell’ iniquo Ario . 11 s. Vescovo adunque , 
che non faceva alcun conto di qualsivoglia 
cosa terrena , e solamente cercava la gloria di 
Gesù Cristo, inviò all’Imperatore Costanzo, 
a nome ancora d’altri Vescovi delle Gallie , 
una supplica , nella quale con le lagrime più, 
che con le parole lo scongiurava, a voler met- 
ter fine alle insoffribili persecuzioni , a cui 
erano soggette le Chiese cattoliche; a ordina- 
re , che i giudici secolari non si impacciassero 
negli affari ecclesiastici ; a permettere , che i 
Cattolici liberamente ascoltassero la parola 
di Dio , e celebrassero i divini Misterj con 
que’ Pastori , che da essi si sarebbero scelti ; e 
finalmente a richiamare tanti Vescovi esiliati 
o rifuggiati ne’ deserti . 

5 . Mentre che il Santo implorava l’ajuto 
dell Imperatore per impedire le violenze degli 
Eretici, egli faceva dal canto suo quanto pote- 
va per preservare i Fedeli dall’errore . A que- 
sto fine egli alla testa de’ più illustri Vescovi 
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delle Gallie si separò dalla comunione di Satur- 
nino Vescovo d’Arles,che oltre all’eresia Aria- 
na, era imbrattato di molti altri enormi delitti, 
dichiarandolo insieme con Ursacio, e Valente 
capi della setta , scomunicato . Irritato il mal- 
vagissimo Saturnino per questo procedere del 
santo Vescovo di Poetiers , obbligò molti Ve- 
scovi, e particolarmente alcuni del suo partito, 
a trovarsi presenti a un sinodo radunato inBe- 
ziers. V’intervenne con gli altri anche s.Ilario, 
e con intrepido coraggio s’oppose alle bestem- 
mie degli Eretici , e pubblicamente denunziò 
quelli , che si studiavano a tutto lor potere di 
propagare l’ Arianismo , esibendosi pronto a 
giustificare con testìmonj, e con ogni sorta di 
1 prove quanto diceva . Ma que’ Vescovi in vece 
di dar orecchio alle parole del Santo, si lascia- 
rono sedurre da Saturnino, e non contenti d’a- 
ver deposto Ilario dalla sua Sede , operarono 
appresso l’Imperatore Costanzo , acciocché lo 
mandasse in esilio , come fece , rilegandolo 
nella Frigia l’anno 356. 

6. Si sottomise volentieri ilSanto alla senten- 
za dell’esilio, piuttosto che cedere alla vio- 
lenza di coloro , che volevano costringerlo ad 
acconsentire all’empietà. E tanto era l’amore, 
ch’egli nudriva per la verità, che di buona vo- 
glia sarebbe stato tutto il tempo di vita sua in 
esilio , qualora ciò avesse potuto contribuire 
allo schiarimento della medesima verità . La 
maggior pena adunque, che questo Santo pro- 
vasse nel suo esilio -, non era già per gli inco- 
modi, che vi soffriva, ma bensì per aver trova- 
ta in quelle parti la Fede mal ridotta, e perse- 
guitata da’nemici della Divinità di Gesù Cri- 
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sto . In uno stato di cose tanto lagrimevole , 
egli usò ogni mezzo possibile, ed ogni industria, 
che seppe suggerirgli la sua gran carità, accom- 
pagnata sempre da una mansuetudine amabilis- 
sima , per promuovere gl’interessi della Reli- 
gione . A questo fine compose nel tempo del 
suo esilio varie Opere , cioè quella de’Sinodi , 
e l’altra della Trinità , le quali oltre all’essere 
ripiene di una profondissima dottrina, spirava- 
no anche in tutte le sue parti carità , zelo , e 
amore sincero della verità. La Provvidenza al- 
tresì dispose, ch’egli si trovasse al Concilio di 
Seleucia, tenuto l’an.359. da’ Vescovi Orienta- 
li, dove in mezzo a tanti nemici della Divinità 
di Gesù Cristo rendè una testimonianza auten- 
tica alla purità della Fede deVescovi Occiden- 
tali , protestando , ch’essi non tenevano altra 
dottrina, fuori di quella del Concilio Niceno. 
Ma le tante bestemmie, che sentì proferirsi in 
questo conciliabolo ; il vedersi anche. esposto 
al pericolo di fare qualche passo pregiudiziale 
alla sua coscienza , lo fece ben presto abban~> 
donare quella conventicola di Satanasso . 

7. Intanto siccome que’Vescovi , finita che 
ebbero la loro adunanza , mandarono alcuni 
deputati all’Imperatore Costanzo; così s.llario 
se ne andò esso pure a Costantinopoli per di- 
fendere presso l’Imperatore la Fede cattolica 
perseguitata dagli Fretici . Quivi s’aprì al San- 
to un largo campo di mostrare l’invitto suo 
zelo. Conciossiachè si trovavano allora in 
quella città insieme coi deputati del Concilio 
di Seleucia anche quelli del Concilio di Rimi- 
no , dove l’Ariana perfidia similmente aveva 
prevaluto j e col credito , che gli Ariani ave- 
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vano alla Corte, la verità era oppressa, e l’er* 
rore spalleggiato dal gran numero delle perso- 
ne più autorevoli, e dalla potenza dello stesso 
Imperator Costanzo . Ad un torrente sì impe- 
tuoso , che strascinava quasi tutti nel pricipi- 
zio dell’eresia, s’oppose valorosamente il gran- 
de Uario , predicando e difendendo pubblica- 
mente la Divinità di Gesù Cristo. E perchè ve- 
deva Testremo pericolo , a cui era esposta la 
verità , nel tempo, in cui si teneva nella Città 
imperiale un Concilio composto di Vescovi 
Ariani, presentò all’Imperatore Costanzo una 
supplica , nella quale domandava di venire a 
una pubblica conferenza coll’autore del suo 
esilio, cioè con Saturnino d’Arles , che allora 
era in Costantinopoli , lasciando all’arbitrio 
dell’Imperatore la determinazione del luogo , 
e del modo da tenersi in questa conferenza . Si 
obbligava di costringere il suo avversario a 
confessare le falsità commesse contra di lui , 
con la protesta , che se egli fosse stato convin- 
to d’aver mai operata cosa indegna o della san- 
tità di un Vescovo, o della pietà di un laico , 
non avrebbe già chiesto in grazia d’essere man- 
v tenuto nel suo Vescovato, ma si sarebbe di buo- 
na voglia soggettato a passare tuttala sua vita 
in penitenza fra i semplici laici. Quindi passa- 
va il Santo a supplicare il Principe della cosa, 
che molto più dell’affare suo personale gli pre- 
meva , cioè di concedergli un’udienza , nella 
quale avesse potuto alla presenza dell’Impera- 
tore stesso, e di tutto il Concilio trattare della 
Fede , secondo la santa Scrittura . Ma gli Aria- 
ni, che molto temevano la virtù, e la dottrina 
del santo Vescovo, ricusarono di venire con lui 
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a pubblica conferenza , e vollero piuttosto , 
ch’egli fosse rimandato nelle Gallie, col prete- 
sto che altro non faceva nel suo esilio, che per- 
turbare la pace dell’Oriente . Così il difensore 
della verità veniva chiamato perturbatore del- 
la pace . 

8 . Prima però che fosse conceduto al Santo 
di far ritorno alla sua Chiesa , vedendo che la 
moderazione sino allora usata , e la sua sup- 
plica presentata all’Imperatore non aveva pro- 
dotto alcun buon effetto , compose un libro , 
o piuttosto una forte , e viva rappresentanza 
all’Imperator Costanzo , usando in essa uno 
stile proprio d’un uomo, che nulla più deside- 
ra del martirio, e con tale libertà , che sicura- 
mente spiacerebbe a coloro , che nudriscono 
più d’amore pel proprio riposo , che di zelo 
per la verità, e che adattano alla santità rego- 
le d’una certa prudenza , che i Santi avrebbe- 
ro forse chiamata vile timidezza e pusillanimi- 
tà . Egli adduce molte ragioni per giustificare 
la forza straordinaria del suo stile, e delle vee- 
menti espressioni usate in questo suo scritto , 
cosa da se non più fatta per l’ addietro ; e fi- 
nalmente conclude, che se i fatti esposti sono 
falsi, egli vuol essere tenuto per un infame ma- 
ledico; ma se quel che dice, tutto è conforme 
alla verità, non crede d’avere oltrepassati i li- 
miti di una convenevole modestia, e libertà apo- 
stolica,riprendendo in quella guisa disordini si 
gravi, de’quali si era per lungo tempo astenuto 
di parlare. Dal che s’impara, che anche la cari- 
tà di cui senza fallo era pieno s.llario,può, e sa 
usare uno stile vigoroso , e frasi ancora vee- 
menti , qualora il pubblico bene lo richiegga. 
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9. Dopo queste cose s. Uario nel 3 60. se ne 
ritornò alla sua Chiesa di Poetiers $ e ognuno 
può facilmente immaginarsi con quale giubi- 
lo vi fosse ricevuto , non solamente da quelle 
sue pecorelle, che tanto tempo erano state sen- 
za il loro Pastore, ma ancora da tutte le Chie- 
se delle Gallie . E volle Iddio rendere più illu- 
stre il ritorno delSanto per alcuni miracoli;che 
a sua intercessione operò j fra i quali sono de- 
gni di particolar menzione l’ avere risuscitato 
un fanciullo morto senza Battesimo 5 e l’avere 
ottenuta da Dio una morte miracolosa a una 
sua figliuola per nome Apra . Fin da che il San- 
to era in esilio , aveva saputo , che un giovine 
nobile , ricco , e di buone maniere richiedeva 
in isposa questa sua figliuola . Egli all’incon- 
tro pregava continuamente il Signore , a voler 
far la grazia a questa giovanetta di non avere 
1 altro sposo , che Gesù Cristo . Ed essendo oc- 
corso , che Apra gli scrivesse una lettera , do- 
ve gli esponeva ij dispiacere , che provava di 
Stare tanto tempo senza vederlo ; egli rispon- 
dendo alla tenera figliuolina,che al più pote- 
va avere 1 2. anni in circa, procurò d’ insinuar- 
le a non amare mai altro , che Gesù Cristo spo- 
so celeste delle anime pure , e a lui consacra- 
re il suo cuore , e tutta se stessa , e a disprez- 
zare per amor suo tutte le cose più grandine 
magnifiche di questo Secolo . Ora essendo ri- 
tornato il Santo a Poetiers , domandò alla sua 
figliuola, s’ella era contenta di prendere quel- 
lo sposo , che le aveva proposto nella suddet- 
ta lettera a lei scritta ; ed avendo ella rispo- 
sto che sì , egli impetrò colle sue orazioni , 
che Iddio a se la chiamasse , senza farle senti- 
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fe alcun dolore , e senza che la sua morte fos- 
se preceduta da alcuna malattia . 

io. Il maggior miracolo però fu il ritorno 
stesso d’ Ilario alla sua Chiesa in quel tempo, 
in cui gli altri Vescovi cattolici erano caccia- 
ti dalle loro Sedi , massime se si considera il 
gran bene , ch’egli restituito a Poetiers operò 
a favore della Religione . I Vescoyi delle Gal- 
lie , che nel Concilio di Rimini s’erano insie- 
me con gli altri lasciati ingannare dalle frodi 
degli Ariani, per opera di s. Ilario si ravvide- 
ro del loro fallo , e renderono testimonianza 
alla verità . Egli fu, che fece adunare diversi 
Concilj in quel regno , e venne finalmente a 
capo di far deporre Saturnino Vescovo di Ar- 
les , e fortunato di Perigueux , capi del parti- 
to Ariano in quelle parti ; onde essendo gli 
Eretici per la perdita di questi loro principali 
promotori assai indeboliti , aHa fine furono 
le Gallie per la virtù, e per lo zelo del gran 
Vescovo di Poetiers liberate dall’eresia . Lo 
stesso operò s. Ilario anche in Italia unitamen- 
te con s. Eusebio Vescovo di Vercelli j e in Mi- 
lano particolarmente egli segnalò il suo zelo, 
e la sua profonda dottrina. Era allora Vesco- 
vo di Milano Aussenzio nemico acerrimo del- 
la Divinità di Gesù Cristo , e il popolo Mila- 
nese era diviso , parte seguitando la dottrina 
eretica d’ Aussenzio , e *«omunicando con es- 
so , e parte tenendo forte la dottrina cattoli- 
ca , e ricusando d’aver col perfido Vescovo 
alcuna sorta di comunione 5 onde si radunava 
fuori della Chiesa, perchè questa era in pote- 
re degl’Ariani. Or accadde, che Valentiniano 
eletto Imperatore nell’anno 364. venne a Mi- 
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Jano , dove necessariamente era costretto a 
dichiararsi a favore, o contro d’ Aussenzio ; 
cosa che sommamente gli rincresceva di fare , 
perchè o doveva radunarsi co’Cattolici fuori 
della chiesa contro il decoro della sua digni- 
tà , o doveva cacciare Aussenzio dalla Chiesa 
contra la risoluzione da se presa di non far 
violenza ad alcuno per conto di Religione . 
Aussenzio poi ben sapendo, che l’imperatore 
era cattolico , si studiò con termini ambigui 
,d’ ingannarlo; e mostrò esternamente di abor- 
rire l’Arianismo . L’ Imperatore adunque in- 
gannato dalle false dimostrazioni dell’astuto 
eretico , e sotto il pretesto di conservare, o 
di ristabilire la pace, ed unione, la quale non 
può mai essere vera , nè approvata da Dio , 
dove manca il fondamento della verità, e del- 
la giustizia , tentò d’obbligare tutti a sotto- 
porsi ad Aussenzio con un editto , eh’ ei pub- 
blicò , il quale mise in iscompiglio tutta la 
Chiesa di Milano . 

li. Credè s. Uario , come ministro di Dio, 
e depositario delle verità insegnate da Cristo, 
di non dover tacere sopra uno scandolo si 
grave ; e però presentò a Valentiniano stesso 
uno scritto , ©ve mostrava essere Aussenzio 
un bestemmiatore , un nemico dichiarato di 
Gesù Cristo , e lontanissimo da quella Fede , 
che aveva dato ad intendere all’ Imperatore , 
e agli altri di professare . L’Imperatore mosso 
dalle ragioni addotte da s. llario , ordinò , 
che si tenesse fra s. Uario stesso, ed Aussenzio 
una conferenza alla presenza di io. altri Ves- 
covi , del Questore , e del Maggiordomo del 
Palazzo . In essa s. llario colla forza delle ra~ 
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gioni tratte dall’autorità delle divine Scrittu- 
re costrinse Aussenzio a confessare in Gesii 
Cristo la medesima Divinità , e la medesima 
sostanza del Padre ; e questa confessione ri** 
dotta iniscritto s. Ilario la mandò per mezzo 
del Questore a Valentiniano insieme con la 
relazione di quanto era seguito nella confe- 
renza . Aussenzio all’ incontro fere uno scrit- 
to , nel quale sebbene mostrasse in apparenza 
di venerare,e approvare la definizione di Fede 
fatta nel Concilio Niceno ; tuttavia dava tali; 
prove della sua pertinacia nell’errore Ariano , 
che ognuno solamente a leggere questo scrit- 
to y avrebbe dovuto detestarne l’autore . Ep- 
pure segui tutto il contrario ; si sparse la vo- 
ce , che Aussenzio riconosceva la Divinità di 
Gesù Cristo , e che conveniva in tutti i punti 
di Religione con s. Ilario , e l’Imperatore ne 
fu si persuaso , che finalmente accettò la sua 
comunione. Gridò allora il gran difensore del- 
la Fede , che quanto s’era operato da Aussen- 
zio in questo affare , era una finzione , come 
appariva dalla sua professione di Fede , con- 
cepita in termini equivoci e fraudolenti . Ma 
che? La voce della verità non si volle ascolta- 
re , perchè^itorbidava la pace , tuttoché falsa , 
e perniciosa , di cui si voleva godere , e s. Ila- 
rio come seminatore di discordie ebbe ordine 
di partire da Milano . Ubbidì il Santo , ma 
nello stesso tempo pubblicò una lettera indi- 
rizzata a tutti i Vescovi , e a tutti i popoli 
cattolici , dove faceva manifesta la frode , e 
la perfidia d’Aussenzio , e la sua ostinazione 
nell’eresia , acciocché tutti s’astenessero dalla 
sua comunione . 
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12. Finalmente dopo tanti combattimenti 
sostenuti per la Fede cattolica in Oriente e in 
Occidente , se ne ritornò il Santo a Poetiers, 
dove pieno d’anni e di meriti, fini in pace san- 
tamente i suoi giorni ai 13. di Gennajo dell* 
anno 368. secondochè più .comunemente si 
tiene . 

13. S. Ilario nato, e allevato nelle tenebre 
del Paganesimo , colla lettura , e meditazione 
delle divine Scritture venne in cognizione di 
Dio , e de’suoi attributi . Questo fu il mezzo , 
di cui si servì Iddio per fare di lui un perfetto 
Cristiano nello stato secolare , e conjugale , e 
poi un santissimo Prelato , e un intrepido di- 
fensore della Fede . Impariamo dunque da es- 
so, noi che siamo nati e nudriti nella vera Fé- 
de, a contemplare le infinite grandezze.e per- 
fezioni di quel Dio , in cui crediamo , a medi- 
tare le auguste verità della Religione , e a 
conformare le nostre azioni alla nostra cre- 
denza. Impariamo altresì a mostrare zelo nel- 
le occasioni , sostenendo contro chicchessia 
a misura delle nostre forze , e della nostra ca- 
pacità le sante massime di quella Fede , che 
per grazia speciale di Dio professiamo , o ri- 
guardino esse i dogmi , o la dottrina de’co— 
stumi . Egli è vero , che ciò facendo bisogna 
esporci al pericolo di essere contraddetti , e 
non di rado ancora maltrattati, e perseguita*, 
ti, come avvenne a s. Ilario . Ma questa , co- 
me dice l’Apostolo s. Pietro (1^) , questa è la 
gloria di un vero Cristiano , di soffrire con- 
tradizioni , obbrobrj , e persecuzioni per so- 
stenere e difendere la verità , è la giustizia . 

(1) I. Pitti 1 . 14. 
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Ma alle persecuzioni, c agli obbrobrj succe- 
derà ben presto un’eterna corona , e una feli- 
cità infinita in Cielo , secondo le promesse in- 
fallibili di Gesii Cristo nel Vangelo (1) : Bea- 
ti qui persecutionem patiuntur propter ju— 
slitiam , quoniam ipsorum est Begnum Ca- 
lo rum . Beati estis cum maledixerint vobis , 
& persecutì vos fuerint propter me ; gaude - 
te Ù exultate , quoniajn merces veslra co- 
piosa est in Calti . 


«WWtMM 


♦ 


(1) Matt . $. !!•& 12. 
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15. Gennajo . 

S. PAOLO PRIMO EREMITA. 
Secolo IV. 

La sua Vita scritta da s. Girolamo è tra le 
lettere del santo Dottore , e presso il Ros- 
veido nelle Vite de' Padri delC Eremo , e 
presso molli altri . 

P Aolo , chiamato il primo Eremita , perchè 
egli è il primo , di cui si sappia con sicu- 
rezza dall’ Istoria Ecclesiastica , che abbia la- 
sciate le città, e i luoghi abitati per vivere so- 
litario ne’deserti , nacque verso l’anno 228. 
nella bassa Tebaide di genitori assai ricchi. 
Egli sortì dalla natura un ottimo ingegno , 
onde perfettamente apprese le Lettere Greche, 
ed Egizie , e fu dotato di un animo dolce e 
mansueto ; e quel eh’ è più , Iddio lo riempiè 
sino da’suoi più teneri anni del suo santo 
amore , di maniera che era distaccato da tut- 
te le creature , e solamente cercava di piacere 
al suo Creatore . In età di 15. anni incirca ri- 
mase erede di tutte le sostanze paterne , non 
avendo egli se non una sorella maggiore di 
se , già maritata , nella casa della quale anche 
abitava . 

2. Accadde , che nell’anno 250. Decio Im- 
peratore mosse contro la cristiana Religione 
una fierissima persecuzione, la quale cagionò 

f ran rovina in molte Chiese dell’ Egitto , e 
ella Tebaide . Inventavano i maligni persecu- 
tori del continuo nuovi tormenti , che lenta- 
mente uccidessero , per dar la morte anzi alle 
anime , che ai corpi ; sicché , come attesta s. 
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Cipriano , non si concedeva il morire a colo- 
ro , che per la gloria del loro Dio nulla più 
bramavano, che la morte. Per sottrarsi ali’ im- 
peto di sì furiosa tempesta , che incrudeliva 
per tutto , Paolo si ritirò in una villa lontana, 
e sequestrata dall’abitato . Ma che cosa non 
può mai nel cuor d’un uomo la detestabile se- 
te dell’oro ? il marito della sorella, il cui ob- 
bligo saria stato di tenerlo con ogni diligenza 
celato , accecato dal desiderio di conseguire 
la sua eredità , deliberò di manifestarlo , e ac- 
cusarlo ai persecutori , senza che le lagrime 
della moglie la congiunzione del sangue, il 
timore di Dio , che tutto vede , punto vales- 
sero a dissuaderlo ; che anzi egli copriva la 
sua passione col manto della pietà, e della re- 
ligione . 

3. Risaputosi ciò dal santo giovine, si par- 
tì dal luogo, dove prima si credeva sicuro, e si 
ritirò in certe montagne deserte con animo di 
aspettar ivi il fine della persecuzione, per poi 
far ritorno alla patria . Ma questa fuga dal 
Mondo , e questa vita solitaria , a cui s’era 
appigliato per necessità , cominciò a poco a 
poco a piacergli , sicché andava sempre più 
inoltrandosi in quel deserto , fintantoché un 
giorno trovò a piè d’un monte tutto sassoso 
una caverna, il cui ingresso era chiuso da una 
pietra . Egli, com’è l’uomo naturalmente cu- 
rioso d’ investigare le cose occulte , tolta via 
quella pietra , v’entrò dentro , e vi trovò co- 
me un vestibolo formato dai rami assai estesi 
e fra loro intralciati d’un’annosa palma. Vi 
era inoltre una fontana di limpidissima acqua, 
che appena uscita dalla sorgente andava a per- 
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dersi sotterra , ne più compariva . Di fuori 
poi della caverna erano quìi e là sparse per la 
montagna alcune casuccie abbandonate, e in 
#ssc rugginose incudini , e martelli , che ave- 
vano servito , secondo che portavano le me- 
morie antiche di quei paesi, a battere monete 
false al tempo di Marcantonio , e di Cleopa- 
tra , come riferisce s. Girolamo , scrittore del- 
la Vita di questo Santo . 

4. Piacque sommamente a Paolo questa 
abitazione , e riguardandola come un luogo 
preparato per lui da Dio , vi si fermò , e vi 
passò tutto il restante di sua vita in una per- 
fetta solitudine, e in orazione continua; som- 
ministrandogli quella palma il cibo con i suoi 
frutti , e, con le sue foglie la veste , conciossia- 
chè non usò egli mai altro abito , che una to- 
naca tessuta a guisa di stuora di foglie di pal- 
ma . La qual cosa , dice s. Girolamo , non dee 
parere ad alcuno impossibile j perocché egli 
stesso attesta d’aver conosciuto due monaci , 
uno de’quali essendo stato rinchiuso 30. anni , 
visse di pane d’orzo e d’acqua torbida ; l’altro 
in una cisterna vecchia si Sosteneva con soli 
cinque fichi il giorno . Allorché il Santo poi 
fu giunto all’età di 53. anni, il Signore si com- 
piacque di fare un continuo miracolo per ali- 
mentarlo, mandandogli ogni giorno per mez- 
zo di un corvo la metà di un pane , come era 
già avvenuto al Profeta Elia . 

5. Un genere di vita si straordinaria sareb- 
be rimaso incognito ai posteri , se Iddio non 
avesse messo in cuore a s. Antonio Abate di 
andarlo a cercare e visitare, a fine di dare a tut- 
ti un illustre esempio di ritiratezza, da oppor- 
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si alle persone vane ed ambiziose , che amano 
tanto di prodursi agli occhi del Mondo . Men- 
tre dunque Paolo giunto ornai all’età di 115. 
anni menava in terra una vita celeste , e Anto- 
nio anch’esso vecchio di 90. anni conduceva 
una simile vita nella solitudine della Tebaide 
di Egitto , venne a questo in pensiero, com’e- 
gli poi soleva raccontare, non esservi tra’mo- 
naci alcun altro , che avesse al pari di lui pas- 
sata la sua vita nel deserto da vero, e perfetto 
solitario . Ma la notte, mentre riposava. Iddio 
gli rivelò , che più entro nel deserto eravi un 
altro monaco di lui migliore , cui perciò do- 
vea egli visitare . Appena fatto giorno il vene- 
rando vecchio, sostentando col bastone le sue 
fiacche membra, si pose in viaggio senza sape- 
re dove indirizzarsi , nè lo trattennero dall’in- 
trapreso viaggio i cocenti raggi del Sole , ma 
andava dicendo: lo spero nel mio Dio, che mi 
mostrerà il suo servo, conforme alla promes- 
sa , che me ne ha fatta . Quand’ecco gii si fa 
innanzi un mostruoso animale , che metteva 
paura . A tal vistasi segnò il santo la fronte col 
salutifero segno della Croce , e poi disse : Olà 
chiunque tu sii , dove abita il Servo di Dio ? 
Questo gli accennò , come meglio seppe , il 
cammino $ indi con veloce fuga dileguossi dal 
suo cospetto . 

6. Dopo questo vide il Santo anche altri mo- 
stri atti a mettergli spavento, i quali però non 
l’arrestarono nel suo cammino , e avvalorato 
dalla fiducia nell’assistenza divina superò tut- 
ti gli ostacoli . Intanto erano passati due gior- 
ni, da che egli camminava per quel deserto, nè 
sapeva dove volgere il passo . Si mise dunque- 
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in orazione, e in essa passò vegliando tutta la 
notte . La mattina sul far del giorno, vide lon- 
tana da se una lupa , che anelante per la sete 
camminava verso la radice di un monte ♦ La se- 
guì egli col guardo, e avvicinatosi alla spelon- 
ca-, dopo che la fiera ne fu partita , curiosa- 
mente vi guardò dentro , ma non potè veder 
nulla , perocché le tenebre l’impedivano . Fat- 
tosi però animo con passo lento , e ritenendo 
anche il respiro per non essere udito v’entrò 
dentro . Camminava un poco, e poi si fermava, 
porgendo attento l’orecchio , se avesse potu- 
to udir qualche cosa. Finalmente avendo ve- 
duto un piccol lume, affrettò il passo; e aven- 
do inciampato in un sasso fece del rumore, dal 
quale avvertito Paolo, che non voleva lasciar- 
si vedere da alcuno , serrò diligentemente la 
porta . Ma Antonio gettatosi per terra avanti 
alla soglia vi stette sino al mezzo giorno, scon- 
giurando Paolo , acciocché gli aprisse , e di- 
cendo : Voi sapete chi son io , donde vengo , 
ed a qual fine . Egli è vero , che io non inerito 
di vedervi , ma nulladirneno io non partirò 
di qui senza avervi veduto ; e se non potrò ot- 
tener questa grazia , io qui morrò - e almeno 
voi seppellirete il mio corpo . Paolo allora aprì 
la porta , si abbracciarono insieme i due santi 
solitarj , si salutarono a nome , ancorché nes- 
suno de’due avesse prima sentito parlar dell’al- 
tro , e ringraziarono Dio insieme . 

7. Dopo il santo bacio, Paolo , che per yo. 
anni non avea parlato ad alcuno, così comin- 
ciò a dire : Eccovi colui , che avete ricercato 
con tanta j allea ; voi mirate un corpo consu- 
mato dalla vecchiezza , e ricoperto di sordida 
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canizie , c/ìe W/z presto sarà ridotto in polve- 
re • Or giacché siete venuto , ditemi un poco 
come vail Mondai Si fabbricano nelle antiche 
x città nuovi palazzi ? Chi è ora Imperatore ? 
Vi è ancora gente sì cieca-, che adori gC idoli? 
Mentre questi due Santi si trattenevano in tali 
ragionamenti , videro un corvo, il quale svo- 
lazzando pose innanzi a loro un pane intero, 
e poi se nc andò. Osservate , disse allora san 
Paolo , la divina bontà-, che ci ha mandalo il 
ristoro . Sono già 60. anni , che io ricevo ogni 
giorno la metà di un pane, ma perla vostra 
venuta Gesù Cristo ha raddoppiato la provvi- 
sione . Fecero pertanto orazione , e postisi a 
sedere vicino alla fonte si ristorarono , e poi 
passarono tutta la notte in preghiere , e nel 
canto de’Salmi . 

8. Fattosi giorno Paolo disse ad Antonio : 
O fratello, il Signore vi ha mandato a trovar- 
mi , acciocché mi seppelliate , essendo vicino 
il mio passaggio • Ah conducetemi piuttosto 
insieme con voi , e non mi abbandonate , re- 
plicò Antonio • No , soggiunse Paolo, voi do- 
vete preferire V utile de' vostri monaci , acqua- 
li il vosti'o esempio , e le vaiLuzfs trazioni so- 
no necessarie , al vantaggio vostro privato ; e 
però andate a prendere il mantello , che vi ha 
regalato Atanasio V escavo, di Alessandria , 
e con esso coprirete il mio cadavero . Non si 
curava già Paolo , soggiunge s. Girolamo , che 
Si avesse special cura del suo corpo dopo la 
morte , poiché lo aveva tanto mortificato in 
vita 5 voleva bensì risparmiare ad Antonio il 
dolore di vederlo morire , e contestare altresì 
la stima , che faceva di Atanasio, ch’era il so- 
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stegno principale della Fede cattolica, ed ave- 
va sofferto tanti strapazzi dagli eretici Aria- 
ni , che negavano la Divinità di Gesù Cristo . 
Antonio stupito di simil domanda credè ve- , 
dere in Paolo Gesù Cristo medesimo , ed \ 
adorò in esso lo Spirito di Dio , di cui era ri- 
pieno ; e gli baciò gli occhj , e le mani , par- 
tendo tutto bagnato di lagrime per ritornare 
al proprio monastero . 

9 . Colà giunto , ed interrogato da suoi di- 
scepoli della cagione della suà assenza, rispose: 
Guai a me peccatore , che porto sì indegna- 
mente il 1 nome di Monaco ; ho veduto Elia , 
ho veduto Giovanni nel deserto , anzi Paolo 
al terzo Cielo ; e poi si tacque . Prese indi il 
mantello , e senza dir altro ritornò a fare la 
stessa strada, dicendo a’suoi discepoli, che vo- 
levano essere inforinati di ciò, che aveva vedu- 
to : Vi è il tempo di tacere , e il tempo di par- 
lare. E proseguendo in fretta il cammino, vide 
il dì seguente in mezzo agli Angioli, in mezzo 
ai Profeti, e in mezzo agli Apostoli salire Pao- 
lo al Cielo , tutto risplendente di un celeste 
candore . Si gettò subito Antonio boccone per 
terra, e disse piangendo ; Perchè mi abbando- 
nate , o Paolo ? Doveva io dunque conoscervi 
sì tardi , e perdervi si presto ? Fece poi il ri- 
manente del viaggio con incredibile velocità , 
ed entrato nella spelonca trovò il corpo mor- 
to inginocchiato , con la testa e con le inani 
alzate al Cielo . Alla prima pensò , che ancora 
vivesse , e si pose a orare con lui $ ma poi non 
sententendo , ch’egli nell’orazione mandasse 
alcun sospiro , com’era solito , gli si gettò al 
collo con dargli un mesto bacio , e conobbe 
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che il corpo di questo sant’uomo , tuttoché 
morto,pregava con quella divota positura Id- 
dio , a cui tutte le cose sono vive . 

io. Involse dunque Antonio quel santo cor- 
po nel mantello di s. Atanasio, e lo cavò fuori 
della caverna, cantando salmi , e inni , secon- 
do il rito usato in ogni tempo dalla Chiesa cat- 
tolica 5 ma poi si rattristava di non avere istro- 
mento per iscavare la terra . Mentre andava 
seco stesso pensando come poter dare sepol- 
tura a quel corpo , vide venir correndo due 
leoni, i quali andarono dirittamente al corpo 
del s. Vecchio , e postisi a giacere a’suoi pie- 
di , mandavano forti ruggiti , che pareva ap- 
punto , che al modo loro il piangessero . Indi 
poco lontano si diedero a scavar la^erra con 
le unghie , e a gara mandando fuori la terra 
smossa , fecero una fossa capace di un uomo j 
e subito,quasi chiedendo la mercede dell’ope- 
ra , corsero ad Antonio col capo chino , e lec- 
candogli le mani e i piedi , mostravano di vo- 
ler essere da lui benedetti . Lodò il s. Abate la 
grandezza e la maestà di Dio , che si faceva 
ubbidire, e riconoscere dagl’istessi animali 
irragionevoli . Dopo di che benedi que’due 
leoni , che ricevuta la benedizione, se ne par- 
tirono . Allora s. Antonio depose nella fossa il 
corpo del santo Eremita, e lo ricoprì di terra, 
secondo il costume della Chiesa . La mattina 
seguente il divoto erede per avere qualche co- 
sa del defunto , si prese la di lui tonaca tessuta 
di foglie di palma , della quale poi , come di 
veste preziosa , si servì ne 'giorni solenni di 
Pasqua, e di Pentecoste; e con tale eredità 
tornossene al suo monastero . Seguì la prezio- 
so//!. /. G 
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sa morte di san Paolo nell’anno 341. 0342. 

1 1. S. Girolamo conclude il racconto della 
Vita di questo Santo , facendo un confronto 
di esso coi ricchi , c potenti del Secolo . Voi , 
dice il santo Dottore , bevete vini preziosi in 
vasi d’oro, Paolo col concavo della mano estin- 
gueva la sete ad una fonte ; voi vestite abiti 
adorni d’oro e di gemme ,' egli nemmeno ebbe 
una veste,quale porta il più vile de’vostri servi; 
voi abitate palazzi magnifici incrostati di mar- 
mo, egli dimorò in una misera, ed oscura spe- 
lonca;voi finalmente possedete grandi ricchez- 
ze , e vasti patrimoni ; ed egli non possedè un 
palmo di terra, che fosse suo . Ma che? a Pao- 
lo povero è aperto il Paradiso ; e voi , o ric- 
chi del secolo , che amate le vostre ricchezze , 
e in esse confidate , sarete precipitati nell’in- 
ferno . Paolo ricoperto di poca polvere giace 
per risorgere con Cristo pieno di gloria ; so- 
no coperte le vostre ceneri da sepolcri ornati , 
di oro, e di marmo, per essere poscia consegna- 
te al fuoco eterno . Paolo vivendo ignudo su 
questa Terra , conservò intatta la preziosa ve- 
ste di Cristo ; e voi vestendo con fasto abiti 
pomposi,l’avete perduta. Dehlabbiate dunque 
pietà di voi medesimi; e imparate a distaccare 
il vostro cuore dall’affetto delle ricchezze , e 
pompe del Mondo; imparate a preferire la glo- 
ria,^ felicità vera,stabile,e perpetua,che co’San- 
ti gode Paolo in Cielo, alla gloria e prosperità 
vana , passeggera , e fallace di questo secolo . 
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SAN MAURO. 

Secolo VI. 

Si possono vedere nel lib. z. de ’ Dialoghi di 
s. Gregorio Magno le azioni di s. Mauro , 
che vengono qui riferite . 

M Auro figliuolo di Equizio nobile Romano 
fu offerto da fanciullo a Dio in un mona- 
stero, che aveva fondato , e che allora gover- 
nava s. Benedetto a Subiaco, luogo non molto 
distante dalla città di Roma. Le sante massime 
del Vangelo, che ivi s’insegnavano , e si prati- 
cavano con gran diligenza, penetrarono il cuo- 
re di questo giovanetto, che era stato anche do- 
tato dal Signore di un bel talento, e colla pra- 
tica di esse giunse in breve tempo ad un grado 
assai eminente di pietà, e di virtù. Per la qual 
cosa Mauro da discepolo passò ben presto ad 
essere direttore, e modello degli altri, essendo 
stato riputato degno dal suo maestro di entrare 
a parte del governo , e del regolamento degli 
altri monaci , a’quali la sua vita era uno spec- 
chio , ed un esempio di perfezione . Nondime- 
no egli non volle dipartirsi dallo stato di 
dipendenza , e stimò sua gloria il continuare 
ad essere umile discepolo di s. Benedetto , 
ed applicato incessantemente ad ascoltarlo , 
imitarlo , e prestargli un’ ubbidienza senza 
limiti . 

2. Il s.Abate guidava Mauro pel sentiero di 
una gran purità, e semplicità di cuore , insel- 
landogli i sentimenti di una sincera umiltà , ed 
un perfètto distaccamento dalle cose terrene 
per mezzo di una viva fede, sotto l’ombra del- 
, G 2 
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la quale Io regolava con sicurezza, e lo rende- 
va degno di ricever da Dio quei lumi , e quei 
doni , che Io distinsero fra tutti gli altri disce- 
poli di s.Benedetto . S. Gregorio Magno, don- 
de si ricava quanto v’è di più certo nella storia 
del nostro Santo , ci attesta , che Mauro fu il 
solo tra i Religiosi di quel monastero, che vi- 
de un giorno , insieme col suo superiore s. Be- 
nedetto, il demonio, il quale sotto la sembian- 
za di unEtiope tentava un altro monaco . Un’al- 
tra volta fa mandato dal medesimo s. Abate a 
soccorrere il giovane monaco Placido, che sta- 
va per affogarsi in un lago ; e Mauro , senza 
pensare ad altro, che ad ubbidire, corse subito 
verso il lago per sottrarre dalla morte il suo 
compagno, e camminò prodigiosamente sopra 
l’acqua, in premio della sua muravi gl iosa ubbi- 
dienza , e ricondusse Placido a terra senz’aver ' 
riportato alcun nocumento dall’acqua del la- 
go . Questi favori celesti , eh 'erano comuni a 
Mauro col suo maestro, e quelli altresì, che ri- 
ceveva egli solo , non servivano ad altro , che 
ad umiliarlo maggiormente } siccome le lodi 
qualche volta dategli da s. Benedetto eccitava- 
no in eSso , non già la vanità , ma piuttosto la 
vigilanza . Egli è vero però , che il s. Abate , 
volendo togliere al suo discepolo ogni occasio- 
ne d’insuperbirsi , lo faceva anche riilettere 
ai difetti , ne’quali incorreva , correggendo- 
lo senza riguardo , come apparisce dal fatto 
seguente . 

- 3. S. Benedetto venendo perseguitato in Su- 
biaco,specialmente da un malvagio Prete chia- 
mato Fiorenzo , risolvè di abbandonare quel 
monastero, e nascosamente se ne partì . Mauro 
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volle raggiungere il suo santo maestro , ed 
avendolo ritrovato , gli fece sapere con qual- 
che dimostrazione di allegrezza , che Fiorenzo 
era morto schiacciato sotto le rovine di una 
stanza , esortandolo perciò a ritornare a Su- 
biaco . S. Benedetto allora pianse non sola- 
mente la morte del suo nemico Fiorenzo , ma 
ancora l’allegrezza , che avea mostrata di uh 
tale avvenimento il suo discepolo Mauro . 
Gl’impose pertanto una rigorosa penitenza , 
acciocché purgasse il fallo commesso , ed im- 
parasse a non rallegrarsi giammai della morte 
de’suoi nemici. 11 nostro Santo docile sempre 
alle istruzioni del suo maestro , non avendo 
potuto ricondurlo a Subiaco , volle almeno 
seguitarlo sino a Monte Cassino , dove finì 
sempre più di perfezionarsi sotto la sua dire- 
zione. 

4. Tutto questo, che siè raccontato di s.Mau- 
ro (che è stato estratto da’Dialoghi di s-Gre- 
gorio) basta per darci idea della sua santità, c 
per nostra edificazione , procurando special- 
mente di profittare della suddetta ammonizio- 
ne , fatta a s.Mauro da s.Benedetto, di non ral- 
legrarci,cioè, giammai del male accaduto a’no- 
stri malevoli . Guardiamoci a questo fine da. 
qualunque rancore , ed avversione verso il no- 
stro prossimo, e se siamo obbligati a disappro- 
vare, e correggere , e biasimare i vizj ; abbia- 
mo carità verso le persone viziose , non desi- 
derando mai, ch’esse sieno danneggiate, o pe- 
riscano , nè mai rallegrandoci del loro male , 
ma piuttosto pregando pel loro ravvedimento, 
e pel loro bene . Bisogna , dice s. Agostino , 
discernere il peccato dall’uomo peccatore . U 
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peccato è opera del diavolo , e dee odiarsi , 
cd abborrirsi $ l’uomo è immagine di Dio , e 
nostro fratello , e conviene amarlo, compatir- 
lo , e procurarne l’emendazione , per quanto 
da noi dipende , se non altro , almeno con 
raccomandarlo al Signore , che lo illumini , e 
lo converta : Diligite homines , sono parole 
del s. Dottore , interficite errore s . 
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S. ONORATO VESCOVO DI ARLES. 
Secolo V . 

La sua Vitaju scritta da s. Ilarlo , che gli 
succede nel Vescovato . Si trova presso l 
Bollandisti , e presso altri . 

O Norato , che contava fra’suoi antenati de* 
Consoli Romani , e de’Prefetti illustri nel- 
Je provincie dellTmpero Romano , venne al 
Mondo circa l’anno 360. La sua famiglia , che 
aveva fissata la sua dimora nelle Gallie , lo 
forni di tutti i comodi della vita} ma egli ri- 
flettendo nel fior degli anni , che tutti i piace- 
ri, e beni del Mondo , nel tempo stesso che lu- 
singano , ingannano ; risolvè di rinunziare ad 
ogni speranza del Secolo , e di consagrarsi a 
Dio . Domandò pertanto il Battesimo, e s’ap- 
parecchiò a riceverlo co’sentimenti della piò 
tenera divozione , suggeritigli dallo Spirito 
santo , che allora fu l’unico maestro , ch’egli 
ebbe nel cammino della virtù; avvegnaché, co- 
me attesta s.Ilario scrittore della sua Vita, che 
fu suo congiunto pér li vincoli del sangue , e 
suosuccessorenel vescovato d’Arles, Iddio ne’ 
principj della sua conversione non si servì per 
la santificazione di quest’anima eletta d’alcun 
soccorso,e mezzo umano . La grazia vittoriosa 
del nostro Signore Gesù Cristo fu quella, che 
lo riempiè di forza, e di coraggio per resistere 
alle contraddizioni de’suoi parenti, e partico- 
larmente di suo padre, che non avrebbe voluto 
in conto alcuno , ch’egli abbracciasse la cri- 
stiana Religione . Imperocché considerandolo 
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come il più prezioso ornamento della sua fa- 
miglia , per l’egregie doti di animo e di cor- 
po , onde era arricchito, credeva delusa ogni 
speranza d’acquistare onore e lustro per mez- 
zo di questo suo figliuolo , qualora egli avesse 
professata una Religione, che altro non ispira, 
nè promette a’suoi seguaci in questo Mondo , 
che croci , umiliazioni , e mortificazioni • 

2. Ma poiché tutte le arti sue non furono 
valevoli a impedire , che Onorato ricevesse il 
Battesimo,suo padre si studiò per una via dif- 
ferente,ma non meno perniciosa, di tenerlo ad 
ogni modo attaccato al Mondo . Egli adunque, 
insieme con altri congiunti ed amici , cercava 
per mezzo del giuoco, e della caccia, e di si- 
mili spassi di far raffreddare il novello battez- 
zato nel servigio divino , e di trattenerlo fra’ 
piaceri di una vita molle, e deliziosa . Mala gra- 
zia di Gesù Cristo lo rendè vittorioso di tutti 
i loro sforzi,conservando il suo cuore costan- 
te in mezzo di queste agitazioni esteriori $ e 
niente prezzando le dicerie del mondo , c nep- 
pure lo sdegno del proprio genitore, si fece ta- 
gliare i lunghi capelli , si spogliò de’magnifici 
abiti, e abbandonò la conversazione delle per- 
sone mondane, per vivere ritirato,mortificato, 
ed applicato alla meditazione delle divine ve- 
rità . Allora si vide tutto l’esterno splendore di 
Onorato , la bellezza del suo volto , che tira- 
va a se lo sguardo degli uomini, ed il vigor na- 
turale , cangiarsi in un’altra bellezza , ed in 
un altro vigore invisibile , e spirituale , non 
senza disgusto del suo genitore , il quale non 
poteva soffrire di vedere il suo figliuolo alieno 
da tutto ciò , che si suole amare , e stimare 
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dalle persone dedite alle cose del Mondo . 

3. Non cosi il suo fratello maggiore , per 
nome Venanzio , il quale profittando del buon 
esempio di Onorato, volle insieme con esso 
consacrarsi a Dio , rinunziando al Mondo , ed 
esercitarsi egli pure nella vita penitente , e 
mortificata , che Onorato aveva abbracciata , 
per piacere a Dio , e santificare l’anima pro- 
pria . Sul principio i due fratelli se n’andaro- 
no in una terra appartenente alla loro casa , 
ed ivi impresero a far una vita cosi ammirabi- 
le , che tut-to il paese cominciò tosto ad ono- 
rare la loro virtù $ e diverse persone si uniro- 
no ad essi per battere in loro compagnia la 
via della pietà cristiana .Mai due nobili gio- 
vani , che altro non desideravano , che di vi- 
vere sconosciuti affatto al Mondo , e noti a 
Dio solo , deliberarono insieme coi suddetti 
loro compagni di abbandonare la patria per 
nascondersi in qualche deserto ; e per non dar 
sospetto di voler vivere a modo loro , e sen- 
za dipendenza d’alcuno , si unirono ad un s. 
vecchio chiamato Caprasio , al quale tutti si 
sottoposero come a loro guida , e condottar 
ro nel cammino della perfezione . Arrivati a 
Marsilia furono accolti onorevolmente dal 
Vescovo di quella città , che attentamente ri- 
mirando tutti i loro andamenti , e scorgendo 
in essi un non sò che di straordinario , e di 
sopranaturale , che serviva di edificazione , e 
di esempio a chiunque con esso loro pratica- 
va , gl’ invitò a fermarsi nella sua città . Ma 
non vollero gli ospiti ivi trattenersi , perchè 
bramavano di passare nelle più sconosciute 
terre , dove facilmente potessero perfezionai"-. 
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si nella vita oscura ed umile , e nella mortifi- 
cazione . Laonde seguitando il cammino , che 
probabilmente facevano a piedi con ispirito di 
penitenza 5 soffrirono per amor di Gesù Cri- 
sto molti incomodi , che riuscirono loro tan- 
to più sensibili , quanto eh’ erano persone di 
temperamento delicato , ed avvezzate fino 
dalla tenera età fra gli agj domestici . Così 
per mezzo e della mortificazione e della pa- 
zienza rendevano a Dio un continuo sacrifi- 
zio di loro stessi , sintanto che gli stenti si ac- 
crebero a tal segno , che caddero in gravi ma- 
lattie ; e Venanzio cedendo alla violenza del 
male , morì in Modone città della Grecia con 
grande odore di santità . 

4 . Una tal morte fece conoscere ad Onora- 
to , che Iddio non voleva, ch’egli proseguisse 
J’intrapreso viaggio; onde stimò bene di ritor- 
nar nelle Gallie,e si trattenne per qualche tem- 
po in Frejus città della Provenza , dov’era Ve- 
scovo s. Leonzio , con cui contrasse una stret- 
ta amicizia. Ivi deliberò di andare nell’Isola di 
Lerino , e di fissarvi la sua dimora con s. Ca- 
prasio, e con gli altri suoi compagni, per non 
perdere il vantaggio spirituale , che credeva 
potergli derivare dalla vicinanza dùs. Leonzio . 
Quest’isola appartenente allora alla Diocesi di 
Frejus , e che poi ha preso il nome del nostro 
Santo, era piena di serpenti , ed era riguardata 
come un luogo inaccessibile , e maledetto da 
Dio . Ma Onorato non se ne spaventò , anzi 
confidato nel divino ajuto , e nella promessa , 
che fece Gesù Cristo a’suoi discepoli di dar lo- 
ro la virtù di discacciare i serpenti , e di non 
ritrar nocumento da alcuna sorta di veleno » 
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entrò prima di tutti in quell’isola, circa l’an- 
no 400., dove sperava di poter vivere segrega- 
to dal consorzio umano . I compagni poi ani- 
mati da un tal esempio lo seguitarono , ed in 
un subito cessò l’orrore di quel luogo ; poiché 
la grazia divina, la quale accompagnava questi 
nuovi ospiti , mise in fuga una gran parte di 
que’ser penti ; e quelli che rimasero , non ser- 
virono ad altro , che a palesare la possanza di 
Dio conferita ad Onorato, con privarli del lo- 
ro veleno* Per la qual cosa di li a poco quel 
deserto,ch’era stato il nascondiglio degli scor- 
pioni, e de’serpenti, diventò un ritiro di uomi- 
ni angelici, i quali ammaestrati dagli esempj,e 
documenti di Onorato, meritarono di esser ri- 
guardati come maestri della perfezione, e molti 
di essi ancora degni di governare la Chiesa di 
Dio . 

5. Il Vescovo di Frejus, veggendo le grazie, 
che Dio spargeva sopra que’Solitarj, volle au- 
mentare l’autorità di s. Onorato ordinandolo 
Prete, non ostante le sue ripugnanze . In que- 
sto nuovo stato il Santo conservò queirumiltà 
profonda , che aveva avuta da semplice laico , 
ma credette di esser più obbligato di contri- 
buire alla santificazione altrui . Crescendo 
pertanto il numero de’suoi discepoli , i quali 
da tutte le parti venivano a mettersi sotto la 
sua condotta, fece fabbricare un monastero; e 
mentre procuravate fossero assistiti ne’biso- 
gni loro temporali , anche in maniera miraco- 
losa , come accadde allorché impetrò da Dio 
per loro servigio dell’acqua dolce da una rupe, 
donde non ne era mai scaturita ; la sua mira 
principale era di renderli vieppiù santi , e per- 


Digitized by Google 



i $6 Vite de' Santi . 

fetti . A questo fine egli faceva uso di quelle 
amabili qualità, di cui era stato copiosamente 
dotato da Dio , e che riscuotevano amore da’ 
cuori più duri . Riluceva in tutta la sua con- 
dotta una carità sovrumana, che lo faceva pren- 
der parte alle afflizioni di ognuno, e apportar- 
vi il conveniente rimedio, mediante le sue esor- 
tazioni , e le sue efficacissime orazioni . Con- 
discendente cogli altri, e con se stesso rigoro- 
so , usava una discreta prudenza nel medicare 
le altrui piaghe interiori, sintantoché colla 
grazia di Dio gli riusciva di sanarle , c di of- 
ferire a Dio un popolo perfetto in persona de’ 
suoi compagni e discepoli . 

6. Quest’ ammirabile condotta del Santo , e 
le insigni sue virtù essendosi rendute note an- 
che fuori dell’Isola di Lerino , indussero gli 
abitanti della città d’Arles a richiederlo per 
Vescovo , benché non l’avessero mai veduto , 
ed egli non potendo resistere alja voce manife- 
sta di Dio , fu obligato nell’anno 426. a pren- 
dere il governo di quella Chiesa. Esso la trovò 
assai disordinata , poiché il Vescovo defunto 
era divenuto l’orrore delle persone dabbene 
collasua tirannica condotta, e colla sua sordi- 
da avarizia. Ma il nastro Santo collo zelo del- 
la sua predicazione, e colle dolci sue maniere, 
la ridusse alla pace , riunendo co’legami della 
carità gli animi divisi dalle precedenti dissen- 
sioni. Il che faceva dire a s.Eucherio, che per 
rappresentare sotto umana figura la carità, bi- 
sognava dipingere Onorato . Uno degli osta- 
coli , che impediva l’osservanza dell’ecclesia- 
stica disciplina nel Clero della Chiesa di Arles, 
era P affluenza delle sue ricchezze radunate dal 
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Vescovo suo antecessore; onde il nostro Santo 
le fece impiegare in sollievo de’poveri , ed in 
altre pie opere , riserbandone quanto bastava 
per l’uso necessario della sua Chiesa, e pel 
mantenimento del suo Clero . Questa dispersio- 
ne salutare del l’eccedenti ricchezze della Chie- 
sa di Arles fu riguardata, come una delle prin- 
cipali azioni del breve episcopato di s.Onora- 
to. Imperocché trovandosi egli indebolito per 
le austerità praticate, cominciò a poco a poco 
a mancare , sintantoché nel sesto giorno di 
Gennajo,festa dell’Epifania, dopo avere secon- 
do il suo solito predicato al popolo , fu assa- 
lito da una violenta febbre , e da una grave , e 
fastidiosa malattia, la quale gli cagionava acuti 
dolori in tutte le membra , ch’egli sopportava 
con mirabile pazienza . S. ilario , il quale , co- 
me si è detto , fu suo successore nel Vescova- 
to , ed ha scritta la sua Vita , trovandosi pre- 
sente , non potè far a meno di non mostrare 
colla tristezza del volto , e colle lagrime , die 
gli cadevan dagli occhj , il gran rammarico , 
ch’ei sentiva della vicina morte del Santo , ed 
insieme la compassione, che provava de’suoi 
dolori ; della qual cosa essendosi accorto O- 
norato , con animo intrepido disse ad llario , 
che la morte , alla quale si era da molto tem- 
po apparecchiato , veniva da lui riguardata 
come il fine del suo faticoso esilio su questa 
Terra , e come il passaggio ad una vita beata 
per tutta l’eternità , che sperava dall’infinita 
misericordia del Signore ; e che quanto ai do- 
lori, che soffriva , essi erano un nulla in para- 
gone de’patimenti tanto maggiori , che aveva- 
no sofferti per amor di Cristo molti grandi , e 
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santi uomini , e specialmente i santi Martiri ; 
e che però egli ancora con tali considerazioni 
doveva mitigare il dispiacere , che sentiva per 
Io stato in cui lo vedeva . Essendo poi venuti 
a visitare il s. Prelato il Governatore e altri 
Signori principali della città , egli li accolse 
colla sua solita benignità, dicendo loro , che 
dallo stato, incui lo vedevano , imparassero 
a non far conto veruno di qualunque dignità 
e grandezza di questo Mondo , nè della vita 
presente si breve , e fugace , ma bensì atten- 
dessero ad esercitarsi nelle opere buone , e nel- 
le virtù cristiane , a fine di apparecchiarsi es-* - 
si pure al passo inevitabile della morte, che a 
tutti sovrasta ad ogni momento ; e dette que- 
ste, ed altre simili parole, li licenziò colla sua 
pastorale benedizione . Finalmente nel gior- 
no 15. di Gennajo penultimo della sua vita, fu .. 
sorpreso da una specie di letargo , nel quale 
come in un dolce sonno, nel giorno seguente 
16. di Gennajo passò da questa vita alla beata 
patria del Paradiso , nell’anno 429. dopo aver 
governato 25. anni il monastero Lerinese , e 
circa 3. anni la Chiesa Arelatense . 

7 . Questo santo c’insegna a vincere i rispet- 
ti umani, e le delicatezze di questo Secolo per 
dedicarci al servigio di Dio . Quante difficol- 
tà non trovò egli nella casa de’suoi parenti , 
che Io frastornavano dal seguire la voce del 
Signore , che lo chiamava? Eppure confortato 
dall’ajuto divino, le superò; siccome per mez- 
zo della pazienza , fidandosi di Dio , superò 
anche tutti i patimenti della vita stentata e 
penitente, che condusse specialmente nell’Iso- 
la di Eerino . Or dunque noi pure animati a 
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come dice s. Paolo (1) , dagli altrui esempj , 
scaricandoci da tutti i pesi , che c’impedisco- 
no di staccarci dal Secolo, e da’peccati che 
ci circondano , corriamo a combattere i no- 
stri nemici visibili ed invisibili , per ottenerne 
colla grazia di Gesù Cristo la vittoria , e il 
premio eterno preparato a coloro , che com- 
battono legittimamente . Riguardiamo altresì 
ad esempio suo la vita presente come un esi- - 
lio , e un breve passaggio da questo Secolo al- 
la Patria celeste , verso cui debbono tendere 
incessantemente tutte le nostre brame , e tutte 
le azioni del viver nostro su questa Terra, te- 
nendo sempre fissa nella mente quella mass*- 
ma, che s. Agostino sovente ripeteva , ed in- 
culcava ne’suoi sermoni al popolo , cioè , che 
noi siamo Cristiani non per godere felicità in 
questo Mondo , ma bensì per far acquisto 
dell’eterna felicità in Cielo: Chrutiani simili* 
(sono sue parole) non propter volaticam fe- 
licitatem in sceculo , sed propter ceternam 
felicitatem in cario . 


S.MELA VESCOVO. 

Secolo IV. 

Sozomeno nel l.6.c. 3 1 . della sua Storia eccle- 
siastica ci ha conservata la memoria delle 
poche , ma gloriose azioni di questo Santo. 

"VrEUa piccola città di Riconolura , situata 
1^1 sulle frontiere dell’Egitto verso la Palesti- 
na , nacque s. Mela da poveri genitori , che , 
vivevano senza pompa , e senza ambizione . 
L’educazione , che ebbe nella casa paterna, fu 
convenevole alla sua bassa e mediocre condi- 
f (1; Hibr. lì. a. • . 
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zione , ma nello stesso tempo conforme alle sa- 
grosante massime del Vangelo ; poiché si ap- 
plicò sin da giovanetto agli esercizj proprj di 
un buon Cristiano , quali sono la ritiratezza , 
l’orazione , e la mortificazione . Con questa 
vita umile , e piena altresì di buone qualità 
egli si rendè degno dell’Episcopato , al quale 
il Signore lo destinò per farlo partecipe de’pa» 
timenti , e delle persecuzioni, adequali erano 
esposti allora i Vescovi cattolici . S. Atanasio 
Patriarca di Alessandria fu quello , come 
si crede , che ordinò s. Mela, e in questa ma- 
niera recò gran vantaggio alla Chiesa di Rico- 
nolura . L’obbligo , in cui si trovò allora il San- 
to di manifestare al pubblico i talenti da Dio 
compartitigli per lo governo del suo popolo , 
non impedì punto,che non conservasse tuttavia 
lo stesso amore delle umiiiazioni,e della vita na- 
scosa in Dio , e la stessa semplicità di prima . 

2 . L’Imperatore Valente, che proteggeva gli 
eretici Ariani , avendo ordinato , che tutti i 
Vescovi contrarj a quell’eresia fossero cacciati 
dalle loro Sedi ; furono perciò spediti anche a 
Riconolura de’commissarj per eseguire quest’ 
ordine . Essi si portarono alla chiesa per ri- 
cercare il Vescovo , e ritrovarono ivi s. Mela 
occupato ad aggiustare le lampane, vestito con 
una grossa veste , esercitando così l’umiltà 
coll’impiegarsi ne^li uffizj più bassi , apparte- 
nenti agl’infimi ministri . In tale stato non fu 
potuto riconoscere da que’commissarj ; anzi 
credendolo essi un vii servente della chiesa * 
gli domandarono dove stesse il Vescovo. San 
Meta immaginandosi benissimo , che cosa fos- 
sero venuti a fare , rispose , che il Vescovo 
non era lontano , $ che sarebbe stato a loro 
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disposizione . Intanto vedendoli stanchi dal 
viaggio , li condusse nella casa episcopale , li 
fece riposare , apparecchiò loro un poco di 
ristoro , e volle esso medesimo servirli a tavo- 
la , e dopo manifeste^ , ch’esso era quegli , che 
cercavano • Rimasero confusi , e stupefatti 
di tanta carità , ed umiltà que’commissarj,, e 
pieni di profondo rispetto per la virtù del San- 
to, gli palesarono l’ordine ricevuto dalia Cor- 
te , offerendogli nello stesso tempo la libertà 
di ritirarsi , e di salvarsi dovunque gli fosse 
piaciuto . Mail buon Vescovo essendo persua- 
so , ch’era cosa migliore per lui di patire per 
Gesù Cristo , che di fuggire , non volle ser- 
virsi della permissione concedutagli ; nè cre- 
dette essergli lecito di distinguersi , c di se- 
pararsi nella tribolazione da tutti gli altri 
Prelati cattolici , ai quali era unito nei senti- 
menti di una medesima Fede ; e però disse a 
que’commissarj , ch’era pronto di andare do- 
vunque avevano ordine di condurlo . Laonde 
fu trasportato al luogo del suo esilio , non 
tanto dalla violenza de’suoi nemici , quanto 
dall’ardore della sua carità , ed ivi meritò la 
gloriosa qualità di Confessore di Gesù Cri- 
sto . La sua morte non si sa quando seguis- 
se , ma questa sola azione riferitaci dallo sto- 
rico Sozomeno può bastare a edificarci , ed 
a confermarci in que’sentimenti di umiltà , di 
carità , ed insieme di fortezza , dove si trat- 
ti di difender la causa di Dio , che costitui- 
scQno il carattere del Cristiano . Non con- 
siste la santità e la perfezione nel fare opere 
strepitose $ ma nel fare anche le azioni pic- 
cole con ispirito di umiltà , e di carità . 
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S. ANTONIO ABATE. 

Secolo III. e IV. 

Il grande s. Atanasio Patriarca (T Alessan- 
dri a , e suo contemporaneo ha scritta la 
Vita di questo celebre Santo . £’ riportata 
dal Rosveido nelle Vile de Padri deW Ere- 
mo , dal Sur io , da’ Bollandisti , e da mol- 
ti altri . 

N Ella Terra di Coma vicino ad Eraclea città 
della Tebaide nell’ Egitto nacque l’anno 
•di Cristo 25 1 . il grande s. Antonio di genito- 
ri nobili , ricchi , e , quel eh’ è più , timorati 
di Dio , i quali si presero cura d’allevare que- 
sto loro figliuolo nelle massime della cristiana 
pietà . Ed a fine di meglio preservarlo dalla 
corruzione del Secolo , lo tennero con gran 
custodia appresso di loro nella propria casa , 
senza permettergli di trattare con altre perso- 
ne , che con quelle della sua famiglia. Quindi 
è , che il fanciullo talmente s’affezionò alla ri- 
tiratezza , che cresciuto negli anni non si cu- 
rò di apprendere le scienze umane , per timo- 
re, che lo studio delle medesime non gli desse 
motivo di conversare con gli altri giovani suoi 
pari. Tutto il suo piacere pertanto era di leg- 
gere e meditare le sante Scritture , conservan- 
do diligentemente nel cuor suo quel frutto , 
che ricavava da si lodevole e santa occupazio- 
ne . Giunto alla età di 18., o 20. anni restò 
privo del padre , e della madre ; onde fu ob- 
bligato a pigliarsi cura della sua casa , e di 
una sorella assai giovane . Ma appena erano 
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scorsi 6 . mesi , da che Antonio si trovava in 
piena libertà , che andando un giorno alla 
chiesa , secondo il solito , si mise a pensare 
per la strada , come gli Apostoli avevano ab- 
bandonato tutto , per seguitar Gesù Cristo , 
e come i primi Fedeli vendevano le loro so- 
stanze , e ne portavano il prezzo ai piedi de- 
gli Apostoli . Mentre rifletteva su tali cose , 
egli entrò nella chiesa appunto quando si leg- 
gevano quelle parole di Gesù Cristo dette ad 
un giovane ricco . Se tu vuoi esser perfetto , 
vendi quanto hai , e dispensalo a' poveri , e 
cosi riporrai nel Cielo il tuo tesoro ; indi 
vieni , e seguimi. Combinando dunque Anto- 
nio i pensieri avuti, e le parole ascoltate, e 
presele come dette a se medesimo , uscito dal- 
ia chiesa , distribuì le sue sostanze, e ricchez- 
ze ai poveri , riserbandone però una porzione 
pel mantenimento suo , e della sorella . Poco 
dopo essendo entrato un’altra volta in chie- 
sa , sentì leggere quelle parole di Gesù Cristo : 
Non vi prendete sollecitudine del giorno di 
domani . Ed allora diede a’poveri il resto de* 
suoi beni , collocò la sua sorella in un mona- 
stero di Vergini ; e abbandonata la sua casa , 
si ritirò in una celletta vicina a Coma , per ap- 
plicarsi ivi agli esercizj di una vita penitente > 
e laboriosa . 

2. Ritrovandosi in quelle vicinanze un san- 
to vecchio , che fin dalla giovinezza aveva in- 
trapreso questo medesimo tenore di vita, An- 
tonio si sforzava d’ imitar non solo lui , ma 
qualunque altro ; di cui sentiva celebrar la 
virtù . Per la qual cosa andava girando per le 
celle di quelli , che menavano vita solitaria e 
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penitente vicino ai luoghi abitati , giacché 
non si era ancor introdotto il costume di na- 
scondersi ne’ deserti, e da chi imparava la 
mansuetudine , da chi l’assiduità nell’orazio- 
ne , da chi la carità, o la mortificazione . In- 
di poi ritornato alla sua solitudine , procura- 
va di ricopiare in se le virtù osservate negli 
altri . Faticava con le sue mani per procacciar- 
si il vitto ; il che praticò in tutto il tempo 
che visse , sapendo essere scritto , dice s. Ata- 
nasio , autore della Vita di s. Antonio , che 
colui , che non fatica , non dee mangiare . 
Non riteneva per se del suo lavoro , se non 
quanto bastava per vivere , e distribuiva il ri- 
manente ai poveri . Faceva continui digiuni , 
e frequenti orazioni , avendo imparato dal 
Vangelo , che bisogna incessantemente ora- 
re. Leggeva con tale attenzione la divina pa- 
rola , che riteneva tutto a mente , sex-vendogli 
di libro la memoria . 

3. Il demonio , non potendo sopportare in 
un giovane di sì fresca età tanto ardore per la 
perfezione , cercava di distorlo dal bene con 
diverse tentazioni . Ora gii rappresentava alla 
fantasia le ricchezze , che aveva lasciate ; or la 
cura, che doveva avere della sua sorella ; or le 
difficoltà della vita , che si era proposto di 
menare ; e Antonio rintuzzava queste armi del 
diavolo collo scudo della fede , coll’orazione , 
e col digiuno . L’infernale nimico , vinto per 
questo verso, lo tentò con pensieri d’ impuri- 
tà , e laide suggestioni, che dì , e notte lo mo- 
lestavano . Ma Antonio raddoppiando le ora- 
zioni , e le vigilie, si raccomandava caldamen- 
te a Gesù Cristo , e per superare anche questo 
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pili fiero attacco , si ricordava della dignità 
dell’anima cristiana, e dell’atrocità de’suppli- 
zj infernali preparati agl’ impudichi . In tal 
maniera andarono a voto tutti gli artificj 
del demonio , perchè , come dice s. Atana- 
sio , il Signor nostro , che per amor di noi si è 
rivestito della nosta carne , lo assisteva , e lo 
rendeva vittorioso di Satanasso , affinchè tutti 
quelli , che combattono com’esso , possano di- 
re coll’Apostolo : Non sono io , ma la grazia 
di Dio meco . Questa verità altamente scolpi- 
ta nell’animo di Antonio faceva si , ch’egli an- 
zi che insuperbirsi per le vittorie riportate di 
un nemico tanto pericoloso , ne rendesse gra- 
zie al Signore , e s’umiliasse vie più nel suo 
cospetto . Nè si credette per questo d’avere 
distrutto il suo nemico , ma continuò a pre- 
pararsi a’nuovi combattimenti con un’assidua, - 
e rigorosa mortificazione della propria carne. 
Conciossiachè egli mangiava una sola volta il 
giorno dopo il tramontare del Sole , ed alle 
volte passava due, o tre dì senza mangiare cibo 
di sorta alcuna. Il suo nudrimento consisteva 
in pane, e sale contentandosi dell’acqua sola per 
bevanda; e quando voleva riposare, il che non 
accadeva ogni notte , si coricava sopra una 
stuora , e spesso anche sopra la nuda terra . 

4. Dopo qualche tempo , volendo il Santo 
maggiormente nascondersi agli uomini per 
conversare unicamente con Dio , lasciò quel 
suo primo ritiro , e andò a chiudersi in un se- 
polcro assai lontano da tutto l’abitato (erano 
i sepolcri in Egitto fabbriche capati da poter- 
vi abitare ) , avendo pregato un suo amico a 
portargli fra la settimana qualche cosa da man- 
giare . Quivi il demonio venne ad assalirlo 
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Con nuovo genere di combattimenti . Una not- 
te , così permettendolo Iddio per esercizio di 
virtù del suo Servo , gli apparve questo nemi- 
co dell’uman genere , e sì crudelmente il fla- 
gellò , che lo lasciò quasi morto per terra , 
senza che potesse nò muoversi , nè parlare . 
Onde poi soleva dire , che tale fu il dolore di 
quelle battiture , che non y’ è tormento uma- 
no, che lo possa uguagliare . Ma, Come piac- 
que a Dio , venne la mattina seguente quell’ 
amico , che soleva portargli da mangiare , e 
avendolo trovato sì mal ridotto , presolo sul- 
le spalle lo portò nella chiesa di quella villa , 
dove stava prima. V’accorsero molte perso- 
ne, che lo credettero già morto'; quando sul- 
la mezza notte essendo Antonio rivenuto in 
se , vide quella gente , che gli stava intorno , 
addormentata, toltone quel suo amico, che 
era desto . Gli fece pertanto cenno , che ve- 
nisse a se , e lo pregò , che pian piano senza 
risvegliare alcuno, lo riportasse nel suo sepol- 
cro , d’onde l’aveva preso . Ubbidì l’amico ; 
e Antonio di nuovo serratosi in quel volon- 
tario carcere , se ne giaceva per terra a fare 
orazione , conciossiachc pel dolore delle per- 
cosse non poteva reggersi in piedi ; e finita 
che aveva la sua orazione , gridava ad alta vo- 
ce : Eccomi quhAntonio non ha paura degna- 
li ,che tu, o Demonio, mi puoi fare , quandi an- 
che me ne facessi de 1 molto maggiori di quei , 
che m ’ hai fatti ; sappi che nessuna cosa mi 
potrà separare dalCamor di Gesù Cristo . E 
cantava lietamente quei versetto del Salmo 26. 
Ancorché eserciti interi sieno contro di me 
schierati , il mio cuore non temerà . 
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5. Tentò allora il demonio per altra via di 
abbattere il coraggio di questo valoroso sol- 
dato di Cristo . Una truppa di spiriti inferna- 
li eccitarono nell’abitazione d’Antonio un ru- 
more , ed uno strepito sì grande , che pareva , 
che tutto quel l’edifi zio si commovesse dalle 
fondamenta ; e aprendosi come per mezzo le 
quattro muraglie della cella del Santo , v’én- 
trarono a folla i demonj, i quali avendo preso 
forma di serpenti , e di bestie feroci , come di 
leoni , di lupi, di orsi, di scorpioni , e simili, 
mandavano fuori dalle loro bocche urli orri- 
bili e spaventosi , ciascuno secondo la sua pro- 
prietà , e natura , e tutti minacciavano d’aven- 
targlisi contro , di ferirlo, e di ucciderlo. Ma 
il Santo , che ben sapeva nulla potere il demo- 
nio senza il volere di Dio , intrepido in mez- 
zo a tanto spavento , diceva a que’ maligni spi- 
riti , come ridendosi di loro : Se voi aveste 
qualche fona , uno di voi basterebbe per 
combattere contro di me ; ma perchè Iddio 
vi ha tolto ogni possanza , perciò con la 
moltitudine tentate di atterrirmi . E quanto 
voi tutti siate deboli e impotenti , lo dà ben 
a conoscere V esservi ridotti a prendere le 
sembianze di questi animali irragionevoli j 
se avete forza , e se Dio vi ha data licenza di 
nuocermi , perchè tardale a sfogare la vo- 
stra rabbia : ma se non mi potete far. nulla , 
e perchè v' affaticate indarno ? Non sapete 
voi , che il segno della Croce , e la fede , che 
ho nel nostro Signore Gesù Cristo , sono per 
me un muro inespugnabile contro tutti i vo- 
stri sforzi ? Digrignavan per la rabbia i denti 
que’demonj al vedersi così scherniti da Anto- 
nio , e fremevano . 
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6 . Il Signore intanto non mancò di venire 
! visibilmente in soccorso del suo fedel Servo , 

che si trovava in un si duro combattimento . 
Alzando il Santo gli occhj , vide aprirsi il tet- 
to dell’ edilìzio , e per quell’apertura entrare 
lino splendissimo raggio di luce , che dissipò 
tutte le tenebre , e lo circondò da ogni parte 
di sì grande splendore , che abbagliava . A un 
tratto sparirono i demonj , cessarono i dolori 
delle percosse ' e l’abitazione tornò nel suo 
essere primiero . Conobbe allora il Santo, che 
Gesù Cristo venuto per assisterlo riempiva 
colla maestà della sua presenza tutto quel luo- 
go ; onde ripreso spirito , e sentendosi perfet- 
tamente guarito da ogni male , così gli parlò ; 
E dove eravate, o mioSi gnore, e maestro mio, 
quando io sono stato si maltrattato ? E per- 
chè non siete voi venuto nel principio a miti- 
gare i dolori delle mie percosse ? Udì una vo- 
ce , che gii rispose ; Io era qui presente , o 
Antonio $ ma voleva essere spettatore del 
tuo combattimento . E perchè ti sei portato 
da valoroso , nè hai ceduto a tanti assalti 
dell ’ inimico , sarò sempre teco col mio a ju- 
to , e renderò il tuo nome celebre per tutta 
la Terra . Udite che ebbe Antonio queste pa- 
role , s’alzò in piedi per fare orazione , e rin- 
graziare Iddio, e si sentì ripieno di tal vigo- 
re , che ben s’accorse avergli restituita il Si- 
gnore forza maggiore di quella , che avesse 
mai avuta per l’addietro . 

7. Quando ciò accadde, s. Antonio aveva 
35. anni in circa j e sentendosi sempre più in- 
fervorato di amor di Dio , risolvè d’andarse- 
ne a stare solitario nel deserto . Mentre ese- 
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guiva una tale risoluzione , e camminava gii 
' solo per quel deserto , dove non era mai stato 
per Paddietro alcun monaco , trovò pel cam- 
mino un gran bacile d’argento . S’awidde es- 
ser questa una insidia del demonio ; onde così 
gli parlò : Questo è un tuo artifizio , o demo- 
nio, il quale per altro non frastornerà la ri- 
soluzione , che con tanto piacere ho presa . 
Tienti per te il tuo argento , e vada teco in 
perdizione . A queste parole si dileguò quel 
bacile come fumo . Andando il Santo più in- 
nanzi , trovò una massa d’oro , ma egli vi pas- 
sò sopra con tale velocità , come se quell’oro 
fosse stato fuoco, e rapidissimamente fuggì da 
quel luogo , dando così a conoscere quanto 
egli abborrisse le ricchezze , e quanto amasse 
la povertà, che lo rendeva simile a Gesù Cri- 
sto . Finalmente passò il Nilo , ed avendo tro- 
vato un’ abitazione desolata piena di velenosi 
serpenti, vi si rinchiuse dentro , dopoché que* 
serpenti all’entrare d’Antonio se' ne furono 
tutti fuggiti , come se ne fossero stati caccia- 
ti . Portò seco il Santo del pane per sei mesi , 
e si serrò dentro a quell’abitazione in manie- 
ra , che nè egli usciva mai , nè alcuno mai 
v’entrava , se non che ogni sei mesi andava 
uno a recargli del pane , che gli bastasse tutto 
quel tempo ; perocché nella Tebaide si fa il 
pane in modo, che dura anche un anno intero 
senza guastarsi . Anche in questo luogo il de- 
monio lo perseguitò con ogni sorta di tenta- 
zioni , ma di tutto rimase egli vincitore coll* 
ajuto di Dio , che continuamente invocava , 
cantando ad alta voce quel Salmo : Sorga Id- 
dio , e i suoi nemici sieno dispersi , efugga - 
Tom. I. H 
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no alla sua presenza quei , che V odiano . Si 
dileguino essi , come si dilegua il fumo ; e co- 
me la cera si strugge al fuoco , così alla pre- 
senza di Dio periscano gli empi • E l’altre del 
Salmo , che dice : I miei nemici mi hanno cir- 
condato da tutte le parti , ma implorando 
Tajuto di Dio , ho trionfato di lutti . Queste 
ed altre simili cose udivano quelle persone , 
le quali venivano per vedere Antonio ; e non 
potendo entrar dentro dov’cgli stava , si trat- 
tenevano fuori alla porta. 

8. Poiché era stato Antonio in questo mo- 
do rinchiuso per 20. anni , tanta fu la moltitu- 
dine di gente , che venne a trovarlo , chi per 
essere suo discepolo , chi per vederlo , chi per 
essere guarito da alcuna sua infermità , che 
udendo egli le loro preghiere , e accorgendo- 
si , che avevano ornai gettata a terra la porta , 
se ne uscì da quel suo nascondiglio , come da 
un tempio , nel quale s’era consagrato a Dio , 
* e dove era stato ripieno del suo divino Spirito. 
Furono innumerabili i miracoli, che Iddio ope- 
rò per mezzo di questo suo Servo . Risanò 
infermi , liberò ossessi , e tanta grazia diede 
Iddio alle sue parole , che consolava tutti gli 
afflitti , e rappacificava le più invecchiate dis- 
^ cordie . Esortava ognuno a pensare seriamen- 
te a’ beni futuri , e a tenere sempre fissa nell’ 
animo l’eccessiva carità , colla quale Iddio ci 
ha amato , non risparmiando il suo proprio 
Figliuolo , ma dandolo alla morte per amor 
nostro . Colle sue esortazioni indusse gran nu- 
mero di persone ad abbracciare la vita solita*- 
ria , onde furono fabbricate molte celle , nelle 
quali abitavano molti santi monaci , che tutti 
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riguardavano Antonio come loro padre , e lo- 
ro maestro . In fatti egli era quello , che li ani- 
mava a camminare per la strada della più su- 
blime perfezione co’suoi esempj , e colle sue 
istruzioni, delle quali una assai lunga ne ripor- 
ta s. Atanasio , di cui riferiremo qui solamen- 
te una parte . 

9. Sebbene , cari figliuoli Riceva ri s. Aba- 
te a’suoi discepoli , le sante Scritture bastino 
per istruirci , dia è nondimeno cosa molto 
lodevole V esortarci , e Panimarci Cun V altro 
con discorsi spirituali. Sia dunque Punico 
nostro studio quello dicamrninare costante - 
mente , e rema mai stancarci per la strada 
della virtù da noi intrapresa . Non ci rechi 
noja la lunghezza detta fatica ; anzi infervo- 
riamoci ogni giorno più , come se ogni gior- 
no cominciassimo la nostra carriera . E che 
cosa è mai tutta la nostra vita in paragone 
deW eternità ? Quale proporzione v’ha tra il 
presente Secolo , e C avvenire ? Nel commer- 
cio umano il jrutto corrisponde alla sorte ; 
ma non cosi è con Dio , il quale ci dà la vita 
eterna , si può dire , per nulla - Conciossicv- 
chè per la fatica di poco tempo sopra laT er- 
ra , riceveremo in Cielo una gloria , e una 
ricompensa , che non avrà mai fine . Non 
c' immaginiamo dunque di far molto per Id- 
dio , poiché quanto possiamo soffrire in que- 
sta vita , non ha alcuna proporzione cotta 
gloria , che goderemo nelPaltra . Non ere- 
dia) no di aver lasciato molto rinunziando 
alle nostre sostanze 5 giacché tutta la Terra 
al confronto del Cielo , non è che un punto • 
Or che sarà dunque l'aver lasciato una cosai 
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fin pò di danaro , un'eredità , di cui ci prive- 
rebbe finalmente la morte , se noi prima non 
ce-ne Jossimo spogliati ? Non ci alletti pun- 
to il desiderio delle ricchezze , non potendo- 
le neppur portar via morendo . Ma procu- 
riamo bensì di acquistare le virtù, che ci se- 
guiteranno da pertutto •, la prudenza , la giu- 
stizia , la temperanza , la fortezza , V intel- 
ligenza delle celesti verità , la fede in Gesù 
Cristo , la carità, la mansuetudine, V amore 
verso de'nostri prossimi . Meditiamo conti- 
nuamente quella bella sentenza dell'Aposto- 
lo : lo muojo ogni giorno : Perciocché se noi 
vivemmo , come se ogni giorno dovessimo 
morire , e se svegliandoci la mattina , pen- 
seremo di non arrivare alla sera , e corican- 
doci la sera , penseremo di non vedere il di 
seguente , noi non peccheremo giammai ; ed 
aspettando ogni giorno la morte, ed il fina- 
le giudizio , ci distaccheremo dalle cose pas- 
seggere , raffreneremo le nostre passioni , e 
fuggiremo ogni peccato. Vi raccomando al- 
tresì , o figlioli , la vigilanza sopra il vostro 
cuore poiché noi abbiamo de' nemici astutis- 
simi , i quali sono i demonj . (Quando essi 
veggono i Cristiani, e specialmente i Solita- 
ri al tenti, e solleciti del loro spirituale avan- 
zamento , gli assaliscono colle tentazioni , 
tendono loro insidie con suggerir dei cattivi 
pensieri, co' quali si sforzano di farli cade- 
re ; ma V orazione, le vigilie , i digiuni, i se- 
gni di croce , la fede , e la speranza in Dio , 
l'umiltà , un grande amore a Gesù Cristi 
hanno la forza di atterrarli in un momento . 
io. Queste parole animate dal divino Spiri- 
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to , penetravano i cuori di tutti quelli , che le 
ascoltavano , accendendo in essi uif santo de- 
siderio di perfezionarsi nella virtù . Que’santi 
solitarj s’occupavano nel canto de’Salmi , nel- 
la lezione e meditazione della sagra Scrittura , 
nel digiuno, nell’orazione, nel lavoro delle ma- 
ni , vivendo allegri per la speranza de’beni eter- 
ni , e uniti insieme con perfetta carità ; talmen- 
te che si poteva chiamare quel deserto un pae- 
se segregato dal resto del Mondo, ove la giu- 
stizia , e la pietà solamente albergava . Anto- 
nio visitava di tempo in tempo quei Solitarj , 
per dar loro gli avvertimenti necessari , e per 
incoraggiarli nel bene ; ma ordinariamente se 
ne stava ritirato nella sua cella particolare, sos- 
pirando alla beata patria del Paradiso , e sod- 
disfacendo con una specie di rammarico, e di 
vergogna alli bisogni più necessarj della vita 
umana . Sovente appena postosi a mensa per 
mangiare interrompeva il cibo per attendere al- 
lo spirituale nutrimento ; e allorché egli man- 
giava coi suoi discepoli , il che faceva di rado, 
essendo solito mangiar solo,ciò faceva per dis- 
pensar loro in quel tempo l’alimento spirituale, 
è per ricordar loro, che non si prendessero mol- 
ta cura del cibo , che sostenta il corpo , ma di 
quello, che nudrisce l’anima, ed è incorruttibile. 

1 1. L’Imperatore Massimino nell’anno 41 1. 
avendo rinnovato la persecuzione contro i 
Cristiani, Antonio, che ardeva di desiderio di 
dar la vita per Gesù Cristo, uscì dalla sua soli- 
tudine insieme con altri Solitarj, e andò in Ales- 
sandria per consolare, e confortare que’genero- 
si Cristiani, che per amor di Cristo erano car- 
cerati^ condannati alle miniere, e ad altri sup- 
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pliz-j . Egli rendeva loro ogni sorta di servizj , 
e faceva animo a quelli, che erano condotti da- 
vanti a’giudici, acciocché stessero fermi, e co- 
stanti sino al fine nella confessione del nome di 
Cristo . 11 Giudice vedendo l’invincibile corag- 
gio d’Antonio, e di quei che l’accompagnavano, 
ordinò, che tutti partissero dalla città. Gli al- 
tri solitari a quest’ordine del giudice partiro- 
no, ma Antonio si rimase nella città 5 anzi di 
più il giorno seguente si mise in un luogo emi- 
nente, acciocché il Giudice passando per quel- 
le parti lo vedesse , giacché egli nessuna cosa 
più bramava , che il martirio . Ma Iddio volle 
conservarlo in vita pel bene di tanti suoi disce- 
poli , che continuarono ad approfittarsi degli 
esempj, e delle istruzioni di sì eccellente mae- 
stro . Seguì egli adunque a servire quei Con- 
fessori di Cristo per tutto il tempo, che duri- 
la persecuzione ; finita la quale , se ne ritornò 
alla sua solitudine , dove coll’austerità della 
vita s’acquistò il merito di quel martirio , che 
Dio non gli volle concedere nella persecuzione. 

12. 11 Signore rendè Antonio celebre pel do- 
no de’miracoli , talmente che da tutte le parti 
venivano a lui persone , a fine di esser guarite 
dalle loro malattie, o liberate dal demonio. Il 
s. Abate invocava sopra gli ossessi il nome di 
Gesù Cristo , ed essi restavano liberi; e quan- 
do non voleva uscire dalla sua cella , gl’infer- 
mi erano risanati con lo stare in orazione alla 
porta di essa. Finalmente vedendo, che questo 
gran concorso disturbava il riposo della sua 
solitudine , e temendo dall’altro canto di pren- 
dere occasione di vanità dalle meraviglie , che 
Dio operava per mezzo suo ; occultamente se 
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ne partì internandosi nel deserto , fintantoché 
dopo tre giorni di viaggio arrivò alle falde di 
un’alta montagna , dove ritrovò una sorgente 
d’acqua con alcune piante di palma , ed ivi si 
fermò . Dopo qualche tempo i suoi discepoli 
riseppero il luogo , dove il s. Abate s’era riti-, 
rato, onde andarono a trovarlo , e gli portaro- 
no del pane ; il che fecero più volte . Ma An- 
tonio volle piuttosto, che lo provvedessero di 
un pò di biada , la quale seminata da lui ne’ 
contorni della montagna , gli restituisse ogni 
anno il frutto necessario pel suo sostentamen- 
to . Quantunque però egli stesse così segrega- 
to dall’umano consorzio, non abbandonò tut- 
tavia affatto la cura de’suoi discepoli , i quali 
ili tempo in tempo visitava , nè sdegnava di 
accogliere con gran carità chi si presentava a 
lui per consigliarsi , o per essere risanato da 
qualche malattia. Un giorno essendo stato ob- 
bligato di farsi vedere da alcune persone di di- 
stinzione , fece loro un breve discorso di cose 
spirituali , e poi subito si licenziò . Or perchè 
que’personaggi procuravano di farlo trattene- 
re In loro compagnia , esso rispose graziosa- 
mente ; Siccome i pesci muoiono qualora si 
trattengono qualche tempo fuori dea' acqua j 
cosi i monaci fermandosi troppo fuor del 
monastero con persone secolari , s'indebolii 
scono nella pietà , e corrono pej'icolo di mo- 
rire spiritualmente . Per la qual cosa non 
dobbiamo noi altri mostrare minore impa- 
zienza di tornare alla nostra solitudine , di 
quella^che hanno i pesci di rient tare nell'acqua 
13. Nella condotta di Antonio si ravvisava 
una grande umiltà, poiché niente innalzandosi 
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per li doni da Dio ricévuti , mostrava un pro- 
fondo rispetto alle leggi ecclesiastiche,ed ono- 
rava lo stato Clericale negli uffizj più bassi , e 
chinava umilmente la testa dinanzi ai Vescovi, 
ed ai Preti per doniandar loro la benedizione} 
e se dava qualche consiglio ai ministri della 
Chiesa, cedeva nondimeno ad essi il primo luo- 
go nell’orazione . Pieno di zelo per la purità 
della Fede, e per l’unità della Chiesa, riguar- 
dava con orrore tutti gli eretici , e gli scisma- 
tici , principalmente gli Ariani , con li quali 
esortava i Cattolici di non conversare , dicen- 
do , che le loro parole erano come il veleno 
de’serpenti . Tanta era poi l’autorità sua, che 
gli eretici stessi ne facevano gran conto , e per 
dar peso ai loro errori avevano divulgato , che 
Ja dottrina da essi spacciata non era disappro- 
vata da s. Antonio . Egli pertanto volendo di- 
leguare un tale sospetto, stimolato das. Ata- 
nasio , e da'Vescovi cattolici , ritornò per la 
seconda volta in Alessandria, ove dichiarò la 
sua fede , e confuse gli Ariani , predicando al- 
tamente la Divinità di Gesù Cristo , e condan- 
nando chiunque era di contrario sentimento . 
Allora tutto il popolo accorse per vedere un 
uomo così ammirabile . i Pagani stessi veden- 
do i molti miracoli , ch’egli operava sotto de- 
g li occhj loro , facevano a gara per accostar- 
gli, e toccarlo, e molti fra essi in questa oc- 
casione si convertirono al Cristianesimo . La 
Corte dell’ Imperatore Costantino si riempì 
della celebrità del nome di Antonio di manie- 
ra, che quel pio Sovrano insieme co’suoi figliuo- 
li gli scrisse una lettera, nella quale trattava il 
Santo come suo padre , e gli significava l’ar- 
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dente desiderio , che aveva di conoscerlo , o , 
almeno di ricevere sue lettere . Tutti i monaci 
rimasero attoniti della speciale degnazione di 
sì grande Imperatore ; ma il Santo mostrò di 
non far gran caso di quest’onore , di cui altri si 
sarebbe gloriato ; e disse a’suoi discepoli , che 
. lo circondavano : Non vi stupite , che l'Impe- 
ratore., il quale non è altro , che un uomo mor- 
dale , mi salva , stupitevi bene , che Dio so- 
vrano Signore e del Cielo, e della Terra abbia 
scritte a noi sue meschine creature tante let- 
tere quante sono quelle , che si contendono 
nella divina Scrittura , e eh e ci abbia parlalo 
per mezzo del suo proprio Figliuolo . Indi ri- 
spose a quella lettera, dando de’salutevoli avvi- 
si all’Imperatore pel buon governo dello Stato. 

14. Alcuni Filosofi Pagani mossi dalla curio- 
sità si portarono a visitare s. Antonio , e tutti 
rimanevano attoniti per la straordinaria viva- 
cità di spirito , che vedevano in quest’uomo , 
e per le sagge risposte, che da lui ricevevano, 
avvegnaché egli non avesse studiato le scien- 
ze umane . Per questo motivo di non aver egli 
studiato le lettere umane , quei Filosofi restai 
vano ammirati di tanta sapienza del Santo; del 
che esso accorgendosi , disse loro : Diterni : 
che cosa fu prima , il buon senso , o le Lette- 
re ? Nasce il buon senso dalle Lettere , o le 
Lettere dal buon senso ? Risposero essi che 
dal buon senso nascevano le Lettere . Dun- 
que , replicò Antonio , a chi ha il buon senso 
libero e chiaro , non sono necessarie le Lette- 
re . Delia qual risposta rimasero confusi . Al- 
tri fra essi tentarono d’imbrogliarlo colla sot- 
tigliezza degli argomenti, che proponevano 
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contro la Religione cristiana . Ma egli confu- 
se costoro , dimostrando con sode ragioni 
l’eccellenza della cristiana Religione, e la stra- 
vaganza , e assurdità della Idolatria . E final- 
mente per confermar pienamente la verità del- 
le sue parole , e l’efficacia e virtù della Fede 
in Gesù Cristo , liberò avanti i loro occhj due 
ossessi , invocando il nome del Salvatore , e 
col segno dellà Croce, dopo aver disfidato i 
Filosofi a fare altrettanto a forza de’loro sii— 
,, logismi . 

15. Giunse finalmente il tempo, in cui Dio 
voleva coronare le buone o|>ere del nostro 
Santo , ed egli avendo avuto rivelazione , che 
si avvicinava il termine della sua vita, andò a 
visitale i suoi monaci , ai quali disse , che ve- 
niva a vederli per l’ultima volta • A quest’an- 
nanzio tutti si rattristarono , ed alcuni pian- 
gendo abbracciavano il s. vecchio , che parla- 
va della sua morte , come della fine del suo 
esilio , e del ritorno alla patria , ed accompa- 
gnava le sue parole con questi avvertimenti , 
che lasciò lord: Miei cari figliuoli , non v 1 in- 
tiepidite nella pratica delle buone opere . Vi- 
vete come se ogni giorno doveste morire. 
Studiatevi con gran diligenza di conservar 
pure le anime vostre da ogni cattivo pensie- 
ro . Sforzatevi d'imitare i Santi • Sfuggite 
ogni commercio cogli eretici • Osservate esat- 
tamente le tradizioni de" 1 Padri. Mantenete- 
vi fermi , e costanti nella santa Fede di Gesù 
Cristo , che avete imparata dalle Scritture , e 
che io vi ho sovente inculcata . I monaci vole- 
vano obbligarlo a rimaner con loro per finire 
ivi i suoi giorni , ma egli non volle acconsen- 
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tire alle loro preghiere , e se ne ritornò al suo 
ritiro, dove dopo qualche mese cadde malato} 
ed a poco a poco venne- a mancare con tale 
tranquillità , che la gioja traluceva anche nel 
suo morto corpo . (Questa morte preziosa a~ 
vanti a Dio accadde nell’anno del Signore 
35 6. ai 17. di Gennajov, essendo il Santo in età 
di cento cinque anni . 

1 6. S. Gio. Crisostomo esortava i Fedeli a 
leggere , ed a meditare la Vita di s. Antonio , 
comechè in essa non si contenga altro * che 
l’Evangelio di Gesù Cristo ridotto in pratica . 
Impariamo dunque da questo Santo ad esegui» 
re colle opere , per quanto si conviene al no- 
stro stato , tutto quello, che il Signore si è 
degnato disegnarci , e colle parole, e coll’e- 
sempio di questo gran Santo , e specialmente 
la mansuetudine e l’umiltà di cuore , il dis- 
prezzo del Mondo , lo spirito di penitenza , e 
di mortificazione ; perciocché non quelli , che 
solamente ascoltano la parola di Dio , ma 
quelli , che la osservano, e la mettono in pra* 
tica , sono dichiarati felici e beati . Cosi fece- 
ro quei due Cortigiani dell’imperator Valen- 
tiniano , de’quali parla s. Agostino nelle sue 
Confessioni ; perocché dalla casual lettura 
della Vita di s. Antonio , concepirono la ri- 
soluzione di rinunziare alle fallaci speranze 
della Corte , e di consagrarsi interamente al 
divino servizio . Cosi pure ci attesta s. Giro- 
lamo , ch’essendosi pubblicata in Roma la Vi- 
ta di s. Antonio , scritta da s. Atanasio , molti 
cavalieri , e molte dame principali si infiam- 
marono di desiderio d’imitarlo , e molte per- 
sone di ogni stato e condizione ne profittarp- 
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no , con applicarsi seriamente all’ esercizi» 
delle virtù cristiane , e alla pratica delle ope- 
re buone, a fine di assicurare l’eterna loro sa- 
lute . Lo stesso facciamo noi pure , e profittia- 
mo sì degli esempi , e sì ancora de’documenti 
che s. Antonio dava ai suoi discepoli , e spe- 
cialmente di quello di usare una gran vigilanza 
sopra noi stessi , e sopra le nostre azioni , ac- 
ciocché sieno conformi alia santa Legge di 
Dio , e di vivere ogni giorno , come se fosse 
l’ultimo di nostra vita, di maniera che in qua- 
lunque tempo sopravvalga la morte , possia- 
mo comparire avanti l’eterno Giudice con fon- 
data speranza di conseguire la felicità del Pa- 
radiso , secondo che Gesù Cristo medesimo 
tanto spesso ne ammonisce tutti i Fedeli nel 
Vangelo (i) dicendo : Vigilate quia nescitis 
ncque diein , neque horam : Estote parati 
quia qua hot a non putatis Filius hominis 
veni et : Vigilate omni tempore orantes , ut 
~dignì habeamini stare ante Filiutn hominis : 
Et quodvobis. dico , (parlando con gli Apo- 
stoli ) omnibus dico . 




(0 Mattea, 13 . MMt. ì *. 44 . L*t. 11 . M*r. i). 37 . 
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LA CATTEDRA DI S. PIETRO IN ROMA , 

I L Principe degli Apostoli , e Capo visibile 
della Chiesa s. Pietro, dopo aver predica^ 
toP Evangelio in Gerusalemme , nella Giudea, 
e in altre provincie ; e specialmente dopo 
aver fondata e governata la Chiesa di Antio- 
chia (1) , che era in que'tempi la metropoli 
dell’Oriente $ circa l’anno 42. si portò in Ro- 
ma capitale dell’ Impero Romano, dove re- 
gnavano gli errori di tutte le nazioni , e dove 
l’ idolatria teneva la sua principal sede , e vi 
trionfava . Quivi il santo Apostolo privo di 
ogni soccorso umano , e confidato nella sola 
potenza di Dio, il quale elegge le cose deboli 
per confondere le forti, prese a combattere 
gli errori , e a distruggere l’ idolatria colla 
predicazione del Vangelo ; e in poco tempo 
convertì alla Fede di Gesù Cristo molti si fra 
gii Ebrei che abitavano in Roma, e si fra i 
Gentili ; talmente che la Chiesa di Roma di- 
venne fin d’allora famosa, e la fede de’Roma- 
ni , come apparisce dall’ Epistola di s- Paolo 
scritta a loro , veniva celebrata in tutto il 
Mondo. Quivi egli eresse, e stabilì la Cattedra 
della verità , e della podestà apostolica sopra 
tutte le Chiese del Mondo , il centro della Re- 
ligione cristiana , il magistero di tutto il Cri-? 
stianesimo , e la base fondamentale della Fede 
cattol ica , contro di cui , secondo le promes^ 
se infallibili di Dio, non potranno mai preva- 
lere la podestà dell’inferno , nè la malizia de- 
li) Della Cattedra di s. Pietro in Antiochia celebra sanu 
Chiesa la festa ucl giorno »i. di Febbraio * 
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gl’ uomini sino alla fine de’secoli . Quivi il 
santo Apostolo con fatiche immense e incom- 
prensibili dovè combattere non solamente 
l’ idolatria regnante , e le innumerabili super- 
stizioni de’ Gentili, ma ancora le magie, e gl. 
incantesimi di Simon Mago , il quale co suoi 
prestigj , e eoll’arti sue diaboliche ingannava 
il popolo , e si opponeva alla dottrina di Cri- 
sto . Quivi finalmente contermò la sua evan- 
gelica predicazione coi miracoli , e co. lo spar- 
gimento del suo sangue , e con un glorioso 
martirio di croce , sofferto sotto l’ Imperato- 
re Nerone , come si dirà nel giorno della sua 
Festa. Per rendere grazie al Signore di questo 
gran benefizio, compartito non solo alla cù- 
ta di Roma , ma a tutto il Mondo , è stata 
istituita , e celebrata sempre in tutte le Chie- 
se questa Festa , chiamata della Cattedra di 
S. Pietro in Roma ; ed in essa noi pure dob- 
biamo ringraziare in modo particolare il Si- 
gnore , che ci ha chiamati, e collocati nel se- 
no della Chiesa cattolica Romana , nella qua- 
le solamente regna la Verità , e la Fede , e 
fuori della quale non può trovarsi salute . 
Procuriamo dunque di corrispondere ad una 
s\ grande misericordia, che Iddio ci ha usata, 
colla santità de’costumi , e coll’esercizio delle 
virtù cristiane , a fine di renderci degni figli- 
uoli della Chiesa nostra madre , per essere 
trasferiti a suo tempo dalla Chiesa militante 
qui in Terra, alla Chiesa trionfante e gloriosa 
in Cielo . 
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S. MACARIO DI EGITTO . 

Secolo IF 

Si veda quello , che si è detto di sopra 
nel giorno 2. di questo mese . 

S AN Macario di Egitto , detto il Grande , è 
chiamato cosi a differenza dell’altro s. Ma- 
cario di Alessandria, di cui si è riferita la Vi- 
ta nel di 2. di questo mese , nacque circa il. 
principio del IV. Secolo di una famiglia pove- 
ra , e oscura, talmente che nella sua prima 
gioventù fu destinato ad aver cura de’ bovi . 
Un giorno trovandosi con altri fanciulli suoi 
compagni rubò alcuni fichi ; e sebbene esso ne 
mangiasse un solo, pure ebbe tanto dolore di 
quest’azione , quando capi quanto brutta co- 
sa sia l’offender Dìo ancorché leggermente , 
che la pianse in tutto il tempf della sua vita. 
Determinò pertanto ben presto di abbandona- 
re il suo mestiere , e si ritirò in una celletta 
vicina aduna terra, dove attendeva al divino 
servigio , e all’opera della sua eterna salute. 
E con tal fervore di spirito procurava di avan- 
zarsi nella perfezione , che l’odore delle sue 
virtù essendosi sparso in breve tempo , fu ca- 
vato dal suo ritiro , e destinato a servir la 
Chiesa di quella terra , ricevendo l’ordinazio- 
ne clericale . Egli per altro non potè risolver- 
si a continuare in quell’ impiego , e però se 
ne fuggì in un’altro luogo ; dove seguitava a 
fare la sua vita ritirata , occupandosi nell’ora- 
zione , nella mortificazione , e nel lavoro del- 
le mani , facendo dei canestri , i quali dava ad 
un buon secolare , che gli somministrava il 
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mantenimento . Era così umile , che essendo 
stato calunniato da una femmina, come se 
avesse commesso con lei un vergognoso delit- 
to , stimò bene di soffrir con pazienza tutto 
l’obbrobrio , e tutti gl’ insulti di battiture , e 
di derisioni, che per tale accusa gli furono 
fatti , senza giustificarsi , a fine d’ imitar Ge- 
sù Cristo, che osservò un profondo silenzio , 
allorché fu accusato e condannato . Inoltre 
non ricusò di soggiacere al dispendio , che 
portava seco il fai io . di cui era incolpato , e 
faticava giorno e notte per aver il modo di 
sostentare la calunniatrice durante la sua gra- 
vidanza . Giunta però costei al parto , soffri 
dolori sì acuti , che fu obbligata a manifestare 
l’innocenza del Santo. Allora gli oltraggiato- 
ri di Macario vollero chiedergli perdono dei 
mali trattamenti , che gli avevano fatti ; ma 
esso prevenne cresta riparazione del suo ono- 
re colla fuga , ritirandosi in un vasto , e orri- 
do deserto dell’ Egitto chiamato Sceti (1) , es» 

(l) Quattro gran deserti famosi nella Storia Ecclesiastica 
erano nell'Egitto . I! primo era quello Hi Sceti, in cui il pri- 
mo ad abitarvi fu il sopraddetto s. Macario d'Egitto . Il se- 
condo era quello della Tebaide , nel quate il primoariti- 
rarvisi fu s. Antonio . Il terzo quello di Nitria , al quale era 
annesso l’altro detto delle Cellette., in cui fissò il primo la 
sua dimora s. Aminone . 1 1 quarto quello di Tabenna , nel 
quale s. Pacomio fondò molti monasteri di mouaci detti Ce- 
nobiti , perchè vivevano insieme in comunità sotto la con- 
dotta di un superiore , a guisa dei nostri Religiosi . Questi 
4. Santi furono capi, e padri d’una moltitudine innumera- 
. bile di anacoreti , e monaci , i quali nei 4. secolo , e ne a. 
seguenti popolarono quelle vaste solitudini dell’ Egitto , 
talmente che verso il fine del suddetto secolo 4., se ne conta- 
vano 7fi. mila incirca , oltre xo. e più mila donne , le quali 
fri molti monasteri menavano nell’Egitto vita religiosa e pe- 
nitente , come può vedersi presso gli Autori contemporanci 
riferiti neiiaStoruEcclesusticadei Fleury iom.$.lib.xo.n-?. 
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sendo in età di 30. anni . Colà il suo esempio 
trasse molti a seguirlo , ed a mettersi sotto la 
sua direzione , talmentechè io. anni dopo in 
età di circa 40. anni fu obbligato a consentire 
di essere ordinato Sacerdote , affinchè tanta 
moltitudine di solitarj non fosse priva della 
parola di Dio , e degli altri soccorsi , che di- 
pendono dal ministero sacerdotale . 

2. Quest’uffizio sì santo era esercitato da 
Macario con ima purità di cuore più angelica, 
che umana , e sovente era rapito fuor di se 
stesso , conversando sempre con Dio per mez- 
zo di una continua orazione . Per la qual co- 
sa amava particolarmente il silenzio , e la so- 
litudine , e subito che avea soddisfatto a’ do- 
veri di carità , ritornava ad un raccoglimento 
sì grande , che teneva la sua anima unita a Dio 
incessantemente , eziandio nel tempo , che 
s’impiegava nel lavoro manuale , poiché sem- 
pre volle vivere delle sue fatiche . Osservava 
altresì il santo un regolamento di vita auste- 
rissima , alla quale eziandio esortava i suoi 
monaci , come si pub argomentare da questo 
solo saggio. U11 giorno stando un suo disce- 
polo sull’ora del mezzo dì in sua compagnia, 
ed avendo una gran sete , gli domandò licen- 
za di bere un poco d’acqua-Macario gli disse: 
Contentatevi per ora di riposarvi alquanto 
all' ombra , e pensate , che presentemente vi 
son dei viandanti per terra o per mare , che 
sono privi di questo sollievo , che a voi è con- 
ceduto . Indi continuando il discorso sopra la 
mortificazione soggiunse allo stesso discepo- 
lo : Fatevi coraggio , o figliuolo ; io ho pas~ 
salo 20. anni interi senza mai soddisfare il 
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mio appetito , nè nel cibo , nè nella bevanda , 
nè nel sonno , poiché io non ir{angiava , 
non una scarsa quantità di pane , e non be- 
veva se non una piccola misura di acqua , ed 
appoggiandomi solamente alla muraglia io 
prendeva alla sfuggita un pò di sonno , di 
cui non poteva fare a meno . 

3. Aveva il Signore arricchito questo suo 
Servo di molti doni soprannaturali , e special- 
mente del dono della profezia , e de’miracoli , 
dei quali ne operò un gran numero , guaren- 
do ogni sorta d’ infermità , onde il suo nome 
divenne celebre in tutto l’ Egitto . Ma il mag- N 
gior miracolo era l’eminente sua santità , la 
quale risplendeva in tutte le sue parole ed 
azioni , ed anche negli avvertimenti , che dava 
a’suoi discepoli , che vengono riferiti da Pal- 
ladio , da Cassiano , e da altri antichi Scritto- 
ri , de’quali avvertimenti noi ci contenteremo 
di qui riferirne solamente alcuni .Bisognaci- 
ceva egli , che un solitario si applichi al di- 
giuno , come se dovesse vivere cent'anni , e 
che reprima alP incontro le passioni dell'a- 
nimo , si dimentichi delle ingiurìe , resista 
alla tristezza , e sopporti tutte le perdite , ed 
i dolori , come se avesse da morire it giorno 
medesimo . Perocché il primo pensiero impe- 
dirà al solitario qualunque rilassamento nel 
divino servigio per timore d’ infermità corpo- 
rale $ ed il considerare la morte imminente gl’ 
ispirerà un coraggio cristiano per dispregiar 
ugualmente i beni , ed i mali di questa vita ; e 
il suo cuore , ed i suoi pensieri saranno sem- 
pre rivolti a quel luogo , dove ogni giorno 
crede di poter esser chiamato . Un’altra volta 
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avendogli un solitario richiesto in qual ma- 
niera potesse giungere alla perfezione , il san- 
to gli ordinò di andar in un luogo , ov’erano 
de’corpi morti, c di scagliar delle pietre con- 
tro di essi . Di poi nel seguente giorno lo ri- 
mandò nel luogo stesso, acciocché facesse de- 
gli elogj , e dicesse delle lodi a quei medesi- 
mi morti . Il che avendo il monaco eseguito ; 
Cosi , gli disse il Santo , voi dovete essere in- 
sensibile tanto alle lodi , quanto alle ingiu- 
rie, che vi saranno fatte, come se foste mor- 
to , e per tal mezzo arriverete alla perfezio- 
ne . Essendo poi stato ricercato il nostro San- 
to della maniera , con cui si doveva fare ora- 
zione : Non è necessario ( rispose ) nelT ora- 
zione di proferii -e molte parole ; basta di al- 
zare le mani al Cielo , dicendo : Signore , 
usatemi misericordia secondochè vi piace j 
ed allorché siamo molestati da qualche tea * 
fazione bisogna dire ; Soccorretemi , o mio 
Dio ; giacché egli ben sa quello , che ci è spe- 
dante , e non mancherà di assisterci. Final- 
mente essendo stato richiesto da un’altro Ana- 
coreta per qual cagione dopo aver abbraccia- 
> ta la vita solitaria , ei non potesse passar al- 
cun giorno senza mangiare anche prima del 
mezzodì , venendovi costretto dalla gran fa- 
me , che pativa; dove che allor quando dimo- 
iava in un monastero in compagnia d’altri mo- 
naci , passava facilmente più giorni , ed anche 
delle intere settimane senza prender cibo di 
sorta alcuna, il Santo gli rispose : Giò provie- 
ne , o Figliuolo , perchè nella solitudine , in 
cui ora voi Hate , non vi è alcuno che sia 
consapevole de’ vostri digiuni , e da cui ne 
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possiate sperare della stima , e della lode , 
la quale allorché dimoravate nel monastero 
teneva in voi le veci del cibo , e del nudri- 
mento . 

4. Hra già il Santo avanzato negli anni , 
quando facendo un giorno orazione , sentì 
una voce , che gli disse : Macario , tu non sei 
arrivato ancora a tanta perfezione, quanta ne 
troverai in due donne , che abitano insieme 
in una tale città . Il santo Vecchio si pose su- 
bito in cammino per rinvenire quel modello di 
virtù, che gli era stato rivelato . Picchiò per- 
tanto alla porta della casa, in cui dimoravano 
le due donne . una delle quali gli aprì , e lo ac- 
colse con molta cortesia , ed avendo Macario 
richiesto della sua compagna , essa ancora si 
presentò , ed allora il Santo si pose a sedere , 
e disse loro: Per cagion vostra io sono venu- 
to dal fondo del deserto in questa città , bra- 
moso di sapere ciò , che voi fate , ed il teno- 
re della vostra vita . 0 santo Padre , rispo- 
sero esse , e quali buone opere potrete voi 
ritrovare nelle persone conjugate, le quali 
abitano insieme co' loro consorti ? Ma il San- 
to stimolandole tuttavia a dichiarare il tenore 
della loro vita per edificazione propria , esse * 
gli dissero : Noi abbiamo sposato due fra- 
telli , e son 1 5. anni , che abitiamo insieme ; 
da quel tempo in poi non ci ricordiamo di 
aver giammai proferito parola cattiva , nè 
di aver avuto il minimo contrasto fra noi , 
anzi per grazia di Dio abbiamo sempre man- 
tenuto una perfetta unione . Bramavamo 
d' indurre i nostri mariti a darci licenza di 
ritirarci in un monastero di vergini cristia- ' 
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ne-, ma non avendo potuto ottenere questa 
grazia , abbiamo promesso ambedue alla 
presenza di Dio di non trascorrere mai in 
alcuna parola mondana , e di fa re in tutte 
le cose la volontà del Signore , sinlanto che 
viveremo . Avendo udite queste cose Macario 
esclamò dicendo : Oh come è vero , che Dio 
comparle i suoi doni e alla vergine , e alla 
conjugata , ed al monaco , ed al secolare ! 
Ei non considera se non le disposizioni del 
cuore , e dà con abbondanza il suo Spirito a 
tutti quelli , che vogliono servirlo , di qualun- 
que condizione essi sieno ! 

$. Il Santo ebbe la sorte di patire insieme 
con molti altri solitarj d’ Egitto per la Fede 
della Divinità di Gesii Cristo , a cui fecero una 
lunga, e crude! guerra gli Ariani. Lucio usur- 
patore della sede Patriarcale di Alessandria , 
donde era stato cacciato il legittimo Vesco- 
vo , istigò P Imperatore Valente a perseguita- 
re anche i monaci più celebri dell* Egitto , 
fra’quali furono i due Macarj , cioè questo , 
di cui parliamo, e quello di Alessandria. Fu- 
rono essi barbaramente trattati, e poi bandi- 
ti in un’ isola di Egitto , dove non vi era nep- 
pure un Cristiano. Il Signore si degnò di ren- 
der celebre anche colà il nostro Santo , libe- 
rando al suo arrivo la figlia di un sacerdote 
degl’ idoli dagli assalti del demonio, da cui 
essa era orribilmente tormentata . Questo , e 
altri miracoli , che ei fece , convertirono quel 
popolo idolatra ; il che essendosi saputo in 
Alessandria , si sollevò tutta la città contro 
Lucio , che perseguitava le persone più sante ; 
tanto che questi temendo le conseguenze di 
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una tal sollevazione , fece richiamare i due il- 
lustri solitarj dal loro esilio . Visse s. Maca- 
rio ancora molti anni dopo il suo ritorno a 
Sceti, ed avendo compita la sua carriera, ver- 
so il fine del IV. secolo senza sapersi l’anno 
preciso si addormentò nel Signore in età di 
90. anni , de’quali ne aveva passati 60. in quel 
deserto . 

6 . Approfittiamoci dell’esempio di questo 
Santo , e degli avvertimenti da lui dati j e spe- 
cialmente impariamo , che in qualunque stato 
noi siamo , possiamo col divino ajuto divenir 
santi . Nell’osservanza esatta de’comandamen- 
ti di Dio , nella carità ed unione co* nostri 
prossimi , massimamente con quelli , tra’quali 
si convive , nella sommissione sincera alla 
volontà , e disposizione del Signore in tutti 
gli avvenimenti fastidiosi ed avversi , e. final- 
mente nell’adempimento degli obblighi del 
proprio stato , consiste la vera santità . Chi 
è fedele a Dio in tali cose , può giungere a un 
alto grado di perfezione , come vi giunsero 
le due sopraccennate donne, ed uguagliare 
la virtù de’più austeri Religiosi . 
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Se GERMANICO E COMPAGNI MARTIRI . 
Secolo IL 

Il martirio di questi Santi è riferito nella ce- 
lebre lettera scritta dai Fedeli di Srnirna , 
della quale si parlerà ai ló.del presente me • 
se , in cui cade la festa di s. Policarpo • 

N E’tempi di Marc’ Aurei io Imperatore, circa 
l’anno 1 66. di Gesù Cristo , la Chiesa di 
Smirna , città dell’Asia minore, soffrì una cru- 
dele burrasca a cagione della fierezza, ch’eser- 
citarono contro di essa le potenze del Secolo . 
Ma tutti gli artifizj , e la crudele persecuzione 
de’Pagani per distruggere la Religione cristia- 
na non servirono ad altro , che a manifestare 
la forza della grazia di Gesù Cristo , e ad esal- 
tare la potenza di quel Dio , che compartiva 
a’suoi Martiri una costanza insuperabile . San 
Germanico fu uno di questi illustri trofei del- 
la divina Grazia , poiché essendo stato preso 
con undici altri Cristiani per ordine di Stazio 
Quadrato Proconsole dell’Asia , e condotto a 
Smirna, dove egli risedeva, non fu potuto 
vincere nè esso , nè i suoi compagni , ma tutti 
vi consumarono un glorioso martirio . 

2. I Fedeli di Smirna descrivono in una 
bellissima lettera indirizzata alle altre Chiese 
il martirio di s. Germanico, e de’suoi compa- 
gni ; crediamo pertanto di fare cosa gradevo- 
le al Lettore con riferire le proprie parole di 
questo prezioso monumento della Storia ec- 
clesiastica . Chi non ammirerà, - dicon essi , il 
colaggio di questi santi Martiri, la loto pa- 
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zienza , la loro fede., il loro amore verso Dio ? 
Furono eglino talmente lacerati da? flagelli , 
che si vedevano le loro vene , le arterie , e si- 
no anche le viscere . In mezzo di sì crudeli 
tormenti essi stavano saldi e costanti ; e 
mentre gli spettatori scinte nericano sino a 
versar lagrime , questi generosi soldati di 
Gesù Cristo non davano alcun segno di dolo- 
re , nè co' gridi , nè co'sospiri , quasi che o es- 
si si fossero alienati da' corpi , e fossero an- 
dati collo spirito a trovar Cristo , oppure lo 
stesso Cristo fosse venuto in persona a con- 
solarli , e avesse in essi estinto il senso del 
dolore colla dolcezza della sua familiare pre- 
senza . Si riputavano felici , perchè venisse 
loro conceduto di sfuggire per mezzo di do- 
lori momentanei gli eterni supplizi 5 ed ilf uo- 
vo , con cui erano tormentati da' carnefici , 
sembrava loro un refrigerio , poiché aveva- 
no per una parte bene impressa nell animo 
una viva immagine di quell'incendio , che è 
eterno , nè mai si estingue ; e per 1 altra te- 
nevano fissi gli sguardi della mente in que' 
beni , che Dio riserba a coloro , che per amor 
suo patiscono , che nè occhio giammai vide , 
nè orecchio udì , nè umano senso , o intelli- 
genza può comprendere , ma che Dio mani- 
festava loro , perciocché non erano più uo- 
mini , ma Angeli . 

3 . Essendo alcuni s Listi condannati alle 
bestie , furono per un lungo tratto di tempo , 
prima dell'esecuzione della sentenza , ritenu- 
ti in prigione , dove furono fatti loro soffri- 
re atroci tormenti . Si facevano coricare so- 
pra scaglie,e pietre aguzze, e mille altri sti a * 
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zj s' inventavano , acciocché vinti dalV acer- 
bità de 1 supplizi rinunziassero a Gesù Cristo. 
Il demonio agitava i carnefici , e faceva lo- 
ro mettere in opera tutti i mezzi per supe- 
rare la costanza de 1 Martiri , ma per la gra- 
zia di Dio non li potè superare ; perciocché 
il generosissimo Germanico incoraggiva gli 
altri coll'esempio della sua invitta pazien- 
za • (Questo valoroso soldato di Cristo es- 
sendo stato^esposto alle fiiere , il Proconso- 
le procurò nel punto stesso del suo combat- 
timento di abbattere con dolci parole la sua 
costanza , dicendogli , che volesse almeno 
aver riguardo alla sua fresca e giovanile 
età . Ma egli anziché dar ascolto a si fatte 
persuasioni , fece forza alta fiera , provo- 
candola , ed irritandola contro di se medesi- 
mo , a fine di uscire più presto , e più velo- 
cemente volare da questo empio e ingiusto 
secolo al Cielo , come appunto segui si di 
lui , come degli altri suoi compagni. Fin qui 
la suddetta lettera de’ Fedeli diSmirna . 

4. Se ci sentiamo commovere a tenerezza 
da un racconto si edificante , non lasciamo 
ancora di approfittarcene , e d’ imitare 1’ e- 
sempio di questi santi Martiri . Egli è vero , 
che i Cristiani non corrono più pericolo di 
esser esposti alle fiere , come in tempo delle 
persecuzioni de’ Gentili . Ma sono nulladi- 
meno soggetti agli assalti delle proprie mal- 
vage passioni , le quali sono più crudeli , e 
più formidabili delle stesse fiere, perchè ten- 
dono a lacerare , ed uccidere non il corpo , 
ma l’anima . Di queste passioni si serve il de- 
monio contro di noi per combatterci , e pre- 
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cipitarci nell’abisso del peccato , e della dan- 
nazione , collo stesso furore , con cui ecci- 
tava i Pagani ad inventare tanti tormenti con- 
tro de’ Cristiani . Ma siccome essi tutto su- 
perarono confortati dalla grazia di Gesù Cri- 
sto , e con avere presenti alla mente le verità 
della Fede ; cosi noi pure saremo vittoriosi 
di tutte le tentazioni, se metteremo la nostra 
fiducia in Gesit Cristo , e spesso penseremo 
alle verità della Fede , e principalmente a 
quel fuoco inestinguibile, che crucia i dannati 
nell’ inferno , e alla gloria eterna infinita , e 
incomprensibile preparata in Cielo a coloro , 
che perseverano costanti nel servizio di Dio , 
e disprezzano tutti i beni e i mali della vita 
presente , per conseguire i beni eterni dei 
Cielo * 

! 


Digitized by Google 



20. Gennajo . 


*9S 


Ss. FABIANO PAPA , E SEBASTIANO Mra. 


Secolo HI. 


Quel poco , eh' è giunto a nostra notizia di san 
Fabiano , si ricava dalla Storia ecclesiasti- 
ca di Eusebio L 4. , e dalle lettere del Clerd 
Romano a s.Cipriano : si veda il Tillemont 
nel tom. 3. delle Memorie ecclesiastiche . 
Parimente intorno agli Atti di s. Sebastia- 
no riferiti dal Surio , e dai Bollandisti si 
può vedere lo stesso Tillemont tom. 4. del- 
le Memorie ecctesiastiche . 

E Ssendo rimasa vacante la Cattedra di Ro- 
ma per la morte del Papa s.Antero, si rau- 
narono i Fedeli di questa Chiesa per eleggere 
un degno successore di s. Pietro in un tempo, 
in cui la persecuzione dellTmperator Massimi- 
no L rendeva assai difficile e faticoso l’Episco- 
pato . Fra gli altri, che si ritrovarono in quell’a- 
dunanza , vi capitò Fabiano , uomo venuto di 
fresco dalla campagna , sopra del quale si vide 
improvvisamente scender dal Cielo una colom- 
ba , che si posò sopra il suo capo . 1 Fedeli ri- 
cordandosi , che lo Spirito santo era compar- 
so sotto specie di colomba per manifestarsi agli . 
uomini, allorché fu battezzato Gesù Cristo 5 
non esitarono punto a riconoscere , che con 
quel prodigio lo Spirito del Signore denotava 
la scelta, che Dio stesso faceva di Fabiano per 
supremo Pastore del suo gregge . Fu pertanto 
nell’anno 236. ordinato mediante l’imposizio- 
ne delle mani Vescovo di Roma , e governò ec- 
cellentemente questa Chiesa per lo spazio di 
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14. anni , terminando poi la sua santa carriera 
con un glorioso martirio l’anno 250. di Gesù 
Cristo , mentre regnava Decio Imperatore. Le 
azioni del Pontificato di s. Fabiano ci sono per 
la maggior parte incognite 5 se non che ad es- 
so si attribuisce la spedizione , o sia missione 
di 7- Vescovi nelle Gallie , i quali in quelle re- 
gioni predicarono la Fede di Gesù Cristo , le 
inalbarono col proprio sangue mediante il mar- 
tirio da essi sofferto per amore di Gesù Cristo, 
e vi fondarono alcune illustri chiese $ c il più 
rinomato di essi fu s. Dionisio primo Vescovo 
di Parigi , il quale ne’secoli posteriori , e spe- 
cialmente nel 9. secolo , è stato confuso con 
s.Dionisio Areopagita convertito dall’Aposto- 
lo s. Paolo , e primo Vescovo d’Atene. Ma la 
sua assunzione al Pontificato manifestata in 
una maniera si prodigiosa dallo Spirito santo , 
dimostra evidentemente la pienezza de’doni 
celesti , che gli erano stati compartiti dal me- 
desimo divino Spirito . Oltre di che gli elogj, 
che ne ha fatti s. Cipriano , ci confermano la 
santità della condotta di s. Fabiano , e ci assi- 
curano , che la morte da lui sofferta per la Fe- 
de di Gesù Cristo , fu la corona della costan- 
te fedeltà da lui mantenuta sempre al suo Si- 
gnore in tutto il corso del suo Apostolico mi- 
nistero . Esso fu uno de’primi, contro cui si 
scagliarono i Gentili, allorché sieccitòla per- 
secuzione di Decio f -poiché era ordinario co- 
stume di que’ministri del diavolo di uccidere 
prima il Pastore per poi dispergere il gregge . 
iddio però dispose, che le sante istruzioni da- ; 
te da Fahiano al suo popolo , e l’esempio del 
suo coraggio, sostenesse maravigliosamente 
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la Chesa di Roma, ancorché priva di Pastore 
in mezzo a tante tribolazioni , e la rendesse 
più illustre , mandando al Cielo dal suo seno 
molti Martiri imitatori di un sì santo Pontefice 
S. Sebastiano fiorì nel medesimo secolo 3. , 
benché un poco più tardi ; e nacque aNarbona 
città delle Gallie, ma fu educato in Milano, 
donde si crede , che traesse origine la sua fa- 
miglia . S. Ambrogio ci fa sapere , che l’amore 
ardente, che portava s. Sebastiano a Gesù Cri- 
sto , lo fece abbandonare il Milanese , dove i 
Cristiani non erano perseguitati, per andare in 
Roma a cercare la corona del martirio . Gode- 
va egli uno de’primi posti nell’armata degl’im- 
peratori Romani, ed avendolo il Signore do- 
tato delle più amabili qualità , era caro ancora 
ai nemici della cristiana Religione . L’Impera- 
tore Diocleziano fra gli altri si segnalò in a- 
marlo, e stimarlo , di maniera che sotto il suo 
Impero ilSanto esercitava la carica di capitano 
de’soldati Pretoriani . Ma Sebastiano niente 
abbagliato da’vani splendori de’beni,e degli o- 
nori di questo Mondo , sospirava il momento 
di rinunziare ad ogni umana grandezza , e di 
dare la vita per Gesù Cristo . Il solo desiderio 
di ajutare i poveri Cristiani nei loro bisogni 
potè indurlo a ritenere la sua dignità, di cui si 
serviva per dilatare il regno di Gesù Cristo , 
convertendo alcuni alla Fede , altri confortan- 
doli a non lasciarsi vincere dalla persecuzione, 
ed a tutti abbondantemente somministrando,, 
e consolazione , e ristoro , e soccorso . In tal 
maniera per qualche tempo nascose sotto l’abi- 
to militare uno spirito di umile discepolo, e di 
generoso soldato di Gesù Cristo , e si conser- 
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vò santo c pio in una Corte idolatra , rilucen- 
do come stella del firmamento in mezzo di 
una nazione malvagia e perversa . 

2. Arrivò finalmente l’ora destinata al suo 
trionfo y poiché veggcndosi da’Gentili morir 
coraggiosamente i Cristiani , i quali vieppiù si 
moltiplicavano nella persecuzione , si avvide- 
ro , che a ciò contribuiva la santa infaticabile 
industria di Sebastiano . Avvisatone pertanto 
l’Imperatore, questi si querelò col Santo, per- 
chè si male corrispondesse (secondo ch’ei cre- 
deva ) ai favori compartitigli . Il Santo rispo- 
se, che gli pareva di far di più di ogni altro , 
poiché non pregava gli Dei insensati , ed inca- 
paci di fare alcun bene per la salute dell’Impe- 
ratore , ma pregava il solo , e vero Dio , don- 
de deriva ogni bene . Irritato Diocleziano da 
tal risposta ordinò , che subito fosse legato ad 
un palo , ed ucciso a colpi di frecce, nel qual 
supplizio , come si legge ne’suoi Atti , non mo- 
rì , ma ebbe campo di parlar di nuovo all’Im- 
peratore per ammonirlo , che desistesse dalla 
ingiusta persecuzione intrapresa contro i cri- 
stiani . Il che servì a maggiormente inasprire 
Diocleziano , il quale lo fece morire sotto le 
battiture , e così egli riportò la gloriosa coro- 
na del martirio circa l’anno 286. 

3. Questi 2. ss. Martiri portavano veramen- 
te impresse nel cuore quelle parole di s.Pietro,- 
in cui esorta i Fedeli a partecipare dei pati- 
menti di Gesù Cristo , e a gloriarsi del soffri-» 
re per amor suo . Niuno fra voi , dice il s. A- 
postolo (1) , ineriti di esser castigato per o- 
1 micidio , per furto , o maldicenza , o per qual- 

(1) Vttr. 4. $• il. 
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che altro delitto ; ma se è maltrattato perché 
è Cristiano , non si arrossisca , anzi dia glo- 
ria a Dio. Approfittiamoci anche noi di que- 
sto avvertimento, e schivando ogni occasione 
di essere censurati e ripresi come colpevoli di 
qualche vizio, sopportiamo volentieri qualun- 
que diceria , e persecuzione, che sia fatta con- 
tro di noi , perchè serviamo Dio fedelmente j 
anzi ringraziamone il Signore, e non ci lascia- 
mo mai ritrarre dal bene per qualunque rispet- 
to umano , o timore mondano , affine di piace- 
re a Dio, e di conseguire quell’eterno premio, 
che egli ha promesso , e tiene apparecchiato 
a’suoi fedeli servi nella patria celeste . 


S. E U T I M I O . 

Secolo IV. e V. 

Il Monaco Cirillo scrisse fedelmente , e con 
molta esattezza la Vita di s.Eutimio. Qué- 
sta Vita è stata circa il fi ne del secolo pas- 
sato pubblicata nel suo originale Croco , e 
tradotta in Latino , poiché per lavanti non 
si aveva se non quella alterala dal Meta- 
fraste , che si trova presso ilSurio , e pres- 
so i Bollandisti . 

TpUtimio figliuolo di Paolo, e di Dionisia 
•“- J cittadini di Melitene nell’Armenia , ricchi, 
e timorati di Dio , venne al Mondo Panno 3 77. 
a tempo di Valente Imperatore , e fu ricevuto 
da’suoi genitori , che erano stati lungo tempo 
sterili , come un dono miracoloso del Cielo , 
ottenuto per intercessione di s. Polieuto Mar- 
tire . Avendo perduto in età di 2. anni suo p *• 
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dre , fu consegnato da Dionisia al beato Otrio 
Vescovo di Melitene , il quale esercitò verso 
Eutimio le veci di padre , e di direttore spiri- 
tuale , procurando d’indirizzario nel sentiere 
della pietà ; nè contento di ciò , scorgendo in 
quel fanciullo un non so che di straordinario , 
volle aggregarlo al Clero della sua Chiesa, al- 
lorché egli era in età ancor tenera , destinando- 
lo all’uffizio dà Lettore prima che ne potesse 
adempiere le funzioni . Indi il medesimo Pre- 
lato lo mandò ad imparare le scienze da due 
eccellenti maestri , ch’erano Acacio , e Sino- 
dio , Ecclesiastici assai riguardevoli per la 
loro nobiltà , dottrina , e virtìi , che arriva- 
rono un dopo l’altro ad esser Vescovi di Me- 
litene . 

2 . Eutimio fece gran profitto sotto la disci- 
plina di questi illustri personaggi , i quali non 
lo istruivano meno cogli esempj , che colle pa- 
role , sì nelle Lettere , che nella pietà . Essi 
procuravano, che allo studio delle Lettere unis- 
se la lettura , e la meditazione della s. Scrit- 
tura, dove egli trovava tutte le sue delizie ; e 
S’applicava alla pratica delle virtù contrarie a 
que’vizj , che potevano contaminare la purità 
della sua anima . In tal maniera diportandosi 
Eutimio ben presto fu riputato degno di esse- 
re innalzato al grado del Sacerdozio , avve- 
gnaché egli per sentimento di vera umiltà vi 
mostrasse molta ripugnanza . Insieme coll’o- 
nore sacerdotale gli fu imposto il peso di so- 
prantendente alla condotta di tutti i monaste- 
rj della Diocesi di Melitene . Queste nuove 
cariche atterrirono talmente Eutimio , che ri- 
solvè di fuggirsene segretamente coll’inteu- 
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zione di visitarei Luoghi santi di Palestina., 
e di consigliarsi con gl’illustri solitarj,che vi- 
vevano in que’contorni , del modo di avanzar- 
si nella perfezione , e di non pensare se non 
che a Dio , e all’affare della sua eterna salute l 
In fatti avendo eseguito questo disegno , nel 
considerare il tenore di vita , che menavano i 
Monaci di Palestina , si sentì vivamente ispi- 
rato ad imitarli , e determinò di fissar ivi la- 
sua dimora . Trovata pertanto una celletta po- 
co discosta da Gerusalemme, in età di anni 29. 
cominciò ad esercitarsi nei digiuni , nelle vi- 
gilie , e nell’orazioni , lavorando colle foglie 
di palma le stuore , donde ritraeva il proprio 
alimento , ed il modo anche di sostentar qual- 
che povero . Abitava in quelle vicinanze un 
altro solitario , chiamato Teotisto , che aveva 
intrapreso un simil genere di vita ; or con es • 
so strinse Futi mio una santa amicizia , eccitan- 
dosi l’un l’altro alla propria santificazione , 
ch’era il negozio principale T anzi l’unico , a. 
cui eglino attendevano . Costumavano altresì 
di andar insieme ogni anno in una più recondi- 
ta solitudine detta di Cutile il giorno dopo 
l’ottava dell’Epifania , ove separati da qualun- 
que commercio umano , conversavano sola- 
mente con Dio per mezzo di una preghiera , e 
contemplazione continua, che durava sino al- 
la Domenica delle Palme, servendo ad essi un 
tale esercizio di apparecchio a celebrare la Fe- 
sta della Risurrezione di Gesù Cristo . 

3. Dopo 5. anni, mencre i due solitarj se- 
condo il loro costume s’internavano nel deser- 
to , trovarono sull’orlo di un torrente rapida 
e profondo una gran caverna , che stimarono 
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essere stata destinata dalla Provvidenza per 
loro albergo . Ivi dunque restaronono scono- 
sciuti per lungo tempo , nudrendosi solo di 
quell’erbe , che vi nascevano intorno , sintan- 
toché essendo stati scoperti da alcuni pastori , 
non poterono impedire , che molti bramosi 
d’imparare da essi la manieradi profittare nel- 
la virtù , non venissero a trovarli ; onde furo- 
no dopo qualche tempo costretti per la molti- 
tudine de’concorrenti a fondare de’monaste- 
rj , o delle Laure $ così si chiamavano que’ 
luoghi deserti , dov’erano molte celle separa- 
te, e lontane l’una dall’altra. Tanto era il con- 
cetto della santità di Euri mio , e tal confiden- 
za si aveva nella sua carità, che molti concor- 
revano a discoprirgli i pensieri più segreti , e 
le piaghe più nascose dell’anima , ed egli ap- 
prestava a ciascuno 1 rimedj proprj a’ioro mali 
spirituali con una discrezione ammirabile . 
Parlava loro con un affetto veramente pater- 
no , stabilendo per massima fondamentale del- 
la vita cristiana , la pratica dell’umiltà , Fan— 
negazione della propria volontà, la meditazio- 
ne della morte , il lavoro continuo delle ma- 
ni , o l’esercizio di qualche seria applicazione 
specialmente perla gioventù , a fine di doma- 
re il corpo , e di renderlo soggetto allo spi- 
rito . 

4. Laonde il misericordiosissimo Iddio si 
servi molte volte delle parole del nostro San- 
to , come d’ istrumento , per ispargere sopra 
i peccatori più induriti la grazia di una per- 
fetta conversione , e per compartire il dono 
della Fede a molti Idolatri . Tra gli altri es- 
sendosi indirizzato in modo prodigioso ad 
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Eutimio un figliuolo di un Principe de’ Sara- 
cini , che a nome de’ Romani governava una 
parte dell’Arabia , per essere risanato da una 
paralisia , che gli aveva inaridita la metà del 
corpo , ed avendo ottenuto la guarigione del 
suo male ; non solamente esso ,. ma eziandio 
il padre, e gli altri, che lo avevano accompa- 
gnato , non vollero ritornare al loro paese 
prima di essere istruiti nella cristiana Religio-* 
ne , e di ricevere il Battesimo . Uno de’princi- 
pali fra loro chiamato Mario , cognato del 
Principe sopraddetto , e zio del giocane gua- 
rito , per servir meglio Gesù Cristo doman- 
dò , ed ottenne di rimanere nel deserto sotto 
la disciplina di s. Eutimio . Ma egli vedendo , 
che un si strepitoso miracolo era cagione di 
continue visite di malati , a’quali non poteva 
negare la benedizione , poiché Dio gli aveva 
si visibilmente comunicato la virtù di risanare 
gl’ infermi , se ne partì segretamente , e si nas- 
cose nel deserto di Ruban vicino al mar mor- 
to , acciocché niuno più lo ritrovasse. Ma il 
Signore , che lo aveva renduto potente nelle 
opere e nelle parole , lo manifestò di nuovo , 
allorché un’ossesso liberato dal demonio col 
pronunziare il nome di Eutimio , diede moti- 
vo , che si facesse diligente ricerca del Santo , 
e si rinvenisse nel suo nascondiglio , ove fu 
onorato da tutto il popolo , e gli fu fabbrica- 
to un monastero , affinchè potesse guidare 
anche in quel luogo molti alla perfezione . Ivi 
Iddio continuò a conferire al suo Servo la po- 
destà non solo sopra le malattie ; ma anche 
sopra i serpenti , e le bestie più feroci , ma 
questa podestà stessa lo indusse di nuovo a 
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fuggire a cagione degli applausi , che riscuo- 
teva la sua virtù . Col mutar dimora si trovò 
più vicino al suo antico compagno Teotisto »- 
ed allora fu , che quel Principe dell’Arabia da 
lui convertito gli condusse una numerosa 
compagnia di Saracini , affinchè essi ancora 
fossero da lui istruiti e battezzati . Un si feli- 
ce successo per la Religione cristiana , a cui 
avevano contribuito le esortazioni di Pietro , 
ch’era il nome del Principe impostogli da s. 
Eutimio , allorché lo ammise al Battesimo , 
fece sì , che Giovenale Vescovo di Gerusalem- 
me destinasse per Pastore di que’nuovi con- 
vertiti il medesimo Pietro . 

5. Eutimio intanto non limitò la sua carità 
a questi soli idolatri , ma la stese anche agli 
eretici , riconducendo nel sentiero della verità 
molti Manichei, e studiandosi di arrestare i 
progressi dell’eresia di Nestorio ; e siccome 
aveva dimostrato a tempo del Concilio Efesi- 
no nell’anno 43 1 . un grande zelo per difen- 
dere l’unità della Persona di Gesù Cristo con- 
tro i Nestoriani ; cosi 20. anni dopo fece 
spiccare il medesimo suo vigore , per oppor- 
si alla confusione , che introducevano gli Eu- 
tichiani , nelle due nature di Gesù Cristo , di- 
vina ed umana . Egli sostenne con invitto co- 
raggio le decisioni del Concilio Calcedonese ; 
e disingannò alcuni santi Anacoreti , che si 
erano lasciati sorprendere dagli artefizj degli 
eretici Eutichiani . 

6. Or mentre il Santo operava sì efficace- 
mente in difesa della verità, Iddio non lascia- 
va di dar peso alle sue parole con arricchirlo 
sempre più del dono de’miracoli , cd anche 
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del dono di profezia , di cui si servi in molte 
occasioni importanti , e sempre per conferma- 
re la dottrina cattolica ; di modo che egli era 
riputato l’oracolo della Chiesa orientale . In 
fatti Eudossia Imperatrice , eh’ era caduta 
nell’eresia Eutichiana, avendo prima d’abbrac- 
ciare la verità cattolica spedito a s. Simeone 
Stilita , per saper da esso , qual partito doves- 
se prendere j Simeone rispose di maravigliar- 
si , ch’ella non si servisse per la propria con- 
dotta de’ consigi j di Eutimio , la cui dottrina 
era una pura , e limpida sorgente di verità . 
Si approfittò Eudossia di questa notizia , ed 
il nostro Santo ebbe la consolazione di rimet- 
terla nel buon sentiero , e di predirle anche il 
giorno della morte . Finalmente s. Eutimio 
avendo partecipato a’suoi discepoli la rivela- 
zione , che aveva avuta del suo vicino passag- 
gio , e che sarebbe stato seguitato da quello 
di Domiziano , il quale era uno de’suoi disce- 
poli , da loro domandato per Superiore , esor- 
tandoli all’umiltà * ed alla vigilanza, dolce- 
mente riposò nel Signore iti età di 95. anni , e 
la sua memoria fu subito dopo la sua morte 
onorata nella Chiesa, e da Dio illustrata coll* 
operazione di molte grazie prodigiose . 

7. Ammiriamo nella storia di s. Eutimio la 
gloria de’miracoli , e della profezia , le cure 
prodigiose , e simili altri doni della divina po- 
tenza i ed imitiamo le sue virtù , il desiderio 
della perfezione , la fuga degli onori , il fer- 
vore nell’orazione, la carità verso de’prossimi , 
l’amore della verità. Che altro mai preten- 
deva questo Santo nell’esercizio di tante vir- 
tù, se non di salvar l’anima, che è quello 
stesso , a cui noi dobbiamo aspirare ? Ma 
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per ottener questo fine è necessario , che an- 
cor noi seguiamo l’avvertimento , che dava 
s. Paolo ai Tessalonicensi si ben praticato dal 
nostro Santo : Vi preghiamo , dice l’Aposto- 
lo (i) , che sempre abbondiate in opere 
buone , che procuriate di vicere quieti per 
attendere al gran negozio della vostra salu- 
te 5 che lavoriate , e non istate oziosi , per 
essere in istato di non recare ad altri inco- 
modo , ed aggravio ne vostri temporali bi- 
sogni . 


«WWViMUW 
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(i) 1. T bus. 4. II. 
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S. AGNESE VERGINE , E MARTIRE . 
Secolo IV. 

Le più certe notizie del martirio di questa 
celebre Santa si rilevano da s Ambrogio , 
e da Prudenzio , che vivevano nel medesi- 
mo secolo . I documenti dell' uno , e dell al- 
tro si riportano dal Ruinart negli Atti 
sinceri de' Martiri pag . 402. dell’edizione 
di V erona . 

/ > ’ 

F RA le innumerabili Vergini, che hanno sa- 
crificato il loro sangue , e la loro vita per 
la Fede di Gesù Cristo , non ve n’ è forse alcu- 
na , il cui nome sia più celebre di quello di $. 
Agnese ; perocché gli scritti , dice s. Girola- 
mo , e le lingue di tutti i popoli s’uniscono a 
commendare il merito singolare di qu sta san- 
ta Vergine, che ha vinto non solamente la de- 
bolezza del suo sesso , ma ancora la crudeltà 
del tiranno ; ed ha consagrato il titolo della 
verginità colla corona del martirio» Di fatto 
i Padri della Chiesa si sono uniti nel celebra- 
re la gloria di questa Santa , e sopra tutti s. 
Ambrogio , dal quale perciò ricaveremo prin* 
cipalmente quel che abbiamo di più sicuro in- 
torno al suo glorioso martirio . 

2, Nacque s. Agnese di una famiglia illu- 
stre , e di genitori cristiani e pii m Roma , 
verso la fine dei terzo secolo della Chiesa . 
Appena ella era giunta all’età di 12. anni, che 
molti la ricercavano per iposa ; ma ella , che 
aveva già eletto per suo sposo Gesù Cristo , e 
a lui consacrata la sua verginità , rigettò con 
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isdegno qualunque progetto , che le venne 
proposto . Ciò si crede aver data occasione 
all’esser ella stata accusata come Cristiana , 
giacché allora infuriava la persecuzione di 
Diocleziano contro la Chiesa. Onde la s. Ver- 
gine in quella tenera età di 12. in 13. anni fu 
condotta davanti al giudice, che per obbligar- 
la a rinunziare alla Fede , che professava , la 
fece caricar di catene , e le minacciò i più 
spietati tormenti . Sogliono , dice s. Ambro- 
gio , le fanciulle di quell’età essere si timide , 
che nemmeno possono sostenere uno sguardo 
biego de’ loro genitori , e se si pungono con 
un’ago , piangere , come se avessero ricevuto 
qualche grave ferita . Ma Agnese se ne sta in- 
trepida fra le insanguinate mani de’carnefici , 
nè punto si turba al sentire risuonare intorno 
a se pesanti catene di ferro , anzi spontanea- 
mente offerisce il collo , e le mani a que’ duri 
legami, e tutto il suo corpo ad esser messo in 
pezzi . Dalle minacce de’tormenti passò il 
giudice alle carezze , e alle lusinghe , creden- 
do forse , che queste potessero fare maggior 
impressione nell’animo di quella tenera fan- 
ciulla. Ma queste pure riuscendo inutili , co- 
manda , che la innocente Verginella sia stra- 
scinata a forza davanti agli altari degl’ idoli , 
per ivi costringerla a sacrificare, essendo già 
pronto e acceso il fuoco profano del sagrifi- 
zio . Ma essa in mezzo a que’sacrileghi fuo- 
chi , stendendo le mani verso il Cielo , e fa- 
cendosi il segno della Croce , innalzò il glo- 
rioso trofeo di quel Dio , che in lei vinceva il 
Mondo , e quanto esso ha di terribile. 

3. Allora il Tiranno , credendo , dice Pru- 
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denzio , che alla casta Donzella sarebbe rius- 
cita più sensibile la perdita della sua vergini- 
tà , che tutti i supplizj , e la stessa morte , 
le disse , che s’ella non adorava Minerva , e 
non le chiedeva perdono , l’avrebbe fatta con- 
durre al postribolo , ed esporre agi’ insulti 
della più sfrenata gioventù ; e la Santa senza 
punto sgomentarsi : Non è , disse , il nostro 
Cristo sì poco curante de' suoi servi , che sia 
per dimenticarsi di me , e per abbandonar- 
mi in questo cimento • Egli è pronto a soc- 
correre quei , che amano la pudicizia , nè 
permetterà , che io perda il bel dono della 
verginale integrità . E tu potrai bene im- 
brattare il tuo ferro nel mio sangue , ma 
non mi macchierai colte sozzure della libidi- 
ne. In fatti essendo stata questa pura e can- 
dida colomba , per ordine dell’iniquo giudi- , 
ce, condotta nel luogo infame, ella speri- 
mentò gli effetti di quella protezione divina , 
nella quale aveva confidato. Conciossiachè 
non solamente non vi fu alcuno , che ardisse 
d’accostarsele per farle oltraggio , ma nemme- 
no vi fu chi osasse volgere verso di lei lo 
sguardo impudico . Uno solo , che più sfac- 
ciato degl’altri, volle con mal animo rimirar- 
la, fu a un tratto colpito negli occhi da un 
lampo di fuoco , che come un fulmine vibra- 
to dal Cielo contra di lui, lo privò della vi- 
sta , e lo fece cader mezzo morto per terra . 
Corsero i suoi compagni per rialzarlo , e tro- 
vandolo cosi malconcio , lo piangevano per 
morto ; e intanto la sacra Vergine con inni e 
cantici di lode rendeva gloria a Dio Padre , 
e a Gesù Cristo , che aveva protetta la sua 
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verginità , e mostrata così visibilmente la stia 
onnipotenza in favore di lei . F fama (segue 
a dir Prudenzio ) che la santa Vergine otte- 
nesse colle sue orazioni da Dio a quel misera- 
bile la restituzione della vista , e della sanità . 

4. Questa vittoria fu ben presto seguita da 
un’altra . Perocché vedendosi il persecutore 
con tanto suo scorno vinto da una tenera e 
debole Verginella , pieno di rabbia e di furo- 
re , la condannò immediatamente alla morte . 
Non andò mai sposa alcuna, al dire di s. Am- 
brogio , così lieta e gioviale alle nozze , come 
la santa Vergine s’ incamminò verso il luogo 
del supplizio . Rimasero attoniti tutti quei , 
che la videro. Chi si stupiva , ch’ella sì poco 
apprezzasse quella vita , di cui appena aveva 
cominciato il corso ; e chi ammirava l’onni- 
potenza di Dio , che si faceva rendere testi- 
monianza da una persona , la quale per la sua 
tenera età doveva parere appena capace di far 
uso del suo libero arbitrio . Giunta fhe fu al 
luogo destinato pel compimento del suo tri- 
ónfo , il carnefice stesso , che non aveva cuo- 
re d’eseguir la sentenza , usò tutte le indu- 
strie , e tutte le carezze possibili , per rimuo- 
verla dal suo santo proponimento . A lui si 
unirono le preghiere di coloro , che l’avevano 
richiesta in isposa . Ma ella sempre costante^: 
Si fa , disse , ingiuria allo Sposo , col più ri- 
tardare , che io men vada a lui , che con tan- 
ta bontà mi aspetta - Egli , che mi ha preve- 
nuta col suo celeste amore , presto mi pos- 
sederà . A che indugi , o carnefice , ad ese- 
guir la sentenza : Perisca questo corpo , che 
può esser amato contro mia voglia da occhj 
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carnali . Ciò detto , stette ferma ed intrepi- 
da , fece orazione , e chinò il capo per rice- 
vere il colpo . Si vide allora il carnefice , nell* 
atto di reciderle la testa , tremar tutto da ca- 
po a piedi , come s’egli stesso fosse condan- 
nato, impallidire per lo spavento , e temer 
esso quel supplizio , che la santa Vergine non 
temeva. Segui questo glorioso martirio di 
s. Agnese ai 2 1. di Gennajo dell’anno 304. ov- 
vero 305. Fu data sepoltura al suo corpo nel- 
la via Nomentana , dove pochi giorni dopo 
conseguì la palma del martirio anche una san- 
ta Vergine , chiamata EMERENZIANA sorel- 
la di latte di s. Agnese., essendo stata da’ Pa- 
gani lapidata , mentre stava facendo orazione 
al suo sepolcro . 

5. Si fa in quest’oggi , dice s. Ambrogio , 
la Festa di una Vergine , procuriamo d’esser 
casti ; si celebra il martirio d’ una fanciulla , 
studiamoci di offerir sacrifizj a Dio , sull’e- 
sempio di chi in età così tenera gli ha sagrifi- 
cato la propria vita . Da essa imparino le 
donzelle , qual sia la vera loro gloria, di con- 
servarsi cioè pure e caste per quel Dio , che 
tanto ama di far sua dimora fra i giglj , e eh’ è 
lo sposo amabile, ed eterno delle Vergini. Im- 
parino ancora a sacrificar tutto, e la vita 
stessa , quando sia di bisogno , piuttosto che 
macchiare l’anima e il corpo loro di alcun 
neo d’impurità. Imparino finalmente a non 
temere gli assalti , e le insidie di coloro , che 
istigati dal demonio , nemico capitale della 
purità , attentassero alla loro pudicizia . Sie- 
no pur esse fedeli ad evitare i pericoli , e a 
fuggire le occasioni , quanto possono ; del 
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resto confidino in Dio , che le difenderà, e le 
proteggerà , eziandio con miracoli , quando 
sia d’uopo , come difese e protesse s. Agnese , 
e tante altre sante Vergini dagl’ insulti de’ti- 
ranni , e dalla libidine de’pagani . 


S. FRUTTUOSO VESCOVO DI T ARRA- 
GONA , E SUOI COMP. Mm. 

Secolo III. 

Cli Atti autentici del loro martirio si trovano, 
per tralasciar gli atri , nella Raccolta de- 
gli Atti sinceri de' Martiri del Ruinart 
p. 190. delT edizione di Verona . S. Agosti- 
no fece di essi menzione nel sermone 273, 
deW ultima edizione , e Prudenzio ancora 
riferisce in un suo Inno i medesimi Atti . 

F RA gli Atti sinceri de’Martiri pervenuti si- 
no a noi , sono senza dubbio de’ più prezio- 
si quei di s. Fruttuoso Vescovo di Tarragona 
insigne città della Spagna, e d’Eulogio, e d’Au- 
guriosuoi Diaconi, e compagni del suo glo- 
rioso combattimento , e del suo trionfo . In 
essi Atti cosi è narrato il loro martirio . 

2. Essendo Imperatori Valeriano e Gallie- 
no , e Consoli Emiliano e Basso ( cioè nell’an- 
no 259.) a’16. di Gennajo giorno di Dome- 
nica furono per ordine d’Emiliano Presidente 
della Provincia , arrestati Fruttuoso Vescovo , 
e Augurio , ed Eulogio Diaconi . S’era il s. Ve- 
scovo ritirato nella sua camera , quando ven- 
nero 6. soldati per prenderlo . Udito lo stre- 
pito , che facevano o col camminare , o col 
picchiare alla sua porta , usci loro incontro in 
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pianelle . Vieni , gli dissero i soldati , che il 
Presidente ti chiama insieme coi tuoi Diaco- 
ni . Eccomi pronto , rispose loro , andiamo 
subito ; oppure , se me ne date la permissio- 
ne mi calzerò . Calzati pure a tuo comodo , 
risposero i soldati. Condotti adunque i 3.San- 
ti prigioni,Fruttuoso lieto e sicuro della coro- 
na , a cui lo chiamava il Signore , era conti- 
nuamente occupato nell’esercizio dell’orazio- 
ne . Corsero subito molti Fedeli a visitarlo , 
e ad apportargli qualche ristoro, pregandolo, 
che avesse memoria di loro . 

3; lk dì seguente amministrò il Santo in 
carcere il Battesimo ad un catecumeno per no- 
me Rogaziano . Stettero 6. giorni in carcere , 
e a’21. di Gennajo , ch’era la feria sesta, furo- 
no introdotti all’udienza del Presidente , il 
quale cominciando da Fruttuoso ; Hai tu inte- 
so , gli disse , che cosa abbiano comandato 
gl’imperatori ? Non lo so , rispose Fruttuoso, 
so bene ch'io sono cristiano . Hanno , sog- 
giunse Emiliano , comandato , che sieno ono-- 
rati gli Dei . Io per me , disse il s. Vescovo , 
onoro un solo Dio , che ha fatto il Cielo , e 
la Terra , il Mare , e tutte le cose , che sono 
in essi . Ma sai tu, disse Emiliano , esservi gli 
Dei? Non lo so , rispose il Vescovo Fruttuo- 
so ; e Emiliano : Lo saprai ben presto . Allora 
Fruttuoso ; alzati gli occhj al Cielo , comin- 
ciò dentro se stesso a pregare il Signore . Sog- 
giunse Emiliano ; A chi mai renderanno gli- 
uomini ubbidienza , timore , venerazione , ed > 
ossequio , se non adorano gli Dei , e le imma- 
gini degl’imperatori? e voltatosi ad Augurio 
Diacono; Non volere , gli disse , dar orecchio 
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alle parole di Fruttuoso . Rispose il s. Diaco- 
no $ Io adoro un Dio onnipotente . Indi ad 
Eulogio Forse anche tu, disse Emiliano, ve- 
neri Fruttuoso ? No , replicò Eulogio , ch’io 
non venero Fruttuoso , ma quel Dio stesso , 
che meco venera Fruttuoso . Tornò Emiliano 
ad interrogare Fruttuoso , e gli disse : Sei tu 
Vescovo ? Lo sono , rispose il Santo . Lo sei 
stato , soggiunse Emiliano. Indi pronunziò 
contro tutti tre la sentenza , condannandoli 
alle fiamme . . . . 

4. Mentre il s. Vescovo insieme co’suoi Dia- 
coni era condotto all’Anfiteatro , dove si do- 
veva eseguire la sentenza , il popolo si mosse 
a compassione di ini , perciocché egli era mol- 
to amato non solo da’Fedeli , ma ancora dagli 
stessi Idolatri . Egli era veramente tale , quale 
lo Spirito santo , per bocca del s. Apostolo 
Paolo Vaso di elezione e Dottore delle Genti , 
ha insegnato dover essere un Vescovo. E per- 
ciò i Cristiani, che ben sapevano, quanta gran 
gloria egli andasse a conseguire , anzi che rat- 
tristarsi , si rallegravano della sua sorte • Al- 
cuni fratelli , avendogli per istrada presentato 
per confortarlo una tazza di soave , e vigoro- 
so liquore, ricusò di prenderlo, dicendo : Non 
è ancor ora di rompere il digiuno . Era l’ora 
quarta del giorno ( cioè due ore avanti mez- 
zo dì ) e questi Santi avevano già solennemen- 
te celebrata in carcere la Stazione della feria 
quarta $ e nella stessa maniera volevano cele- 
brar quella della feria sesta , nella quale non si 
soleva prender cibo prima dell’ora nona, cioè 
3. ore dopo mezzo giorno . Adunque il s.Mar- 
tire allegro e tranquillo andava a terminare la 
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Stazione del Venerdì in compagnia de’Mai ti- 
ri , e de’Profeti in Paradiso , che il Signore ha 
preparato a coloro , che l’amano . 

5. Giunto all’Anfiteatro , se gli presentò un 
suo Lettore per nome Augi stale , e piangen- 
do lo pregò , che gli volesse permettere di 
scalzarlo; al quale il Santo : Lasciate , disse , 
e figliuolo , ch'io da me stesso mi scalzi , 
dandomi a ciò vigore e prontezza la sicurez- 
za delle divine promesse. Poiché si fu scalza- 
to , se gli accostò un altro Fedele per nome 
Felice , e presolo per la mano , lo pregò a ri- 
cordarsi di lui nelle sue orazioni ; e il Santo , 
alzata la voce , onde potè da tutti essere inte- 
so : E necessar io, disse , che io mi ricordi del- 
la Chiesa caltoUca , sparsa daltOriente sino 
alFOccidente . Con le quali parole , come os- 
serva s. Agostino volle significare il s. Martire, 
che non essendo possibile il pregare per cias- 
cheduno in particolare , non si tralascia però 
alcuno qualora si prega per tutta la Chiesa , 
conciossiachè ogni membro debba participare 
dell’orazione , che si fa per tutto il corpo . 
Basta dunque non essere separato dalla Chie- 
sa , per aver parte nelle orazioni , che per es- 
sa si fanno . 

6. Stando già per entrare nell’Anfiteatro , 
ed essendo vicino a conseguire l’immarcessi- 
bile corona , cosi parlò ispirato dallo Spirito 
santo ( dicono gli Atti ) ai nostri fratelli , che 
l’ascoltavano . Non dubitate , che non vi 
mancherà il Pastore , nè mai verrà meno la 
carità , e la promessa del Signore si di pre- 
sente , che in avvenire . Quella che voi ora ve- 
dete , altro non è) che una leggiera infertni- 
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tà , che dura un'ora . Avendo con tali parole 
consolato i Fedeli , il s. Vescoyo insieme co’ 
suoi compagni se n’entrò nelle fiamme ; ma a 
favor loro rinnovò Iddio il miracolo, che ave- 
va già operato co’tre giovani nella fornace di 
Babilonia. Non ebbe vigore il fuoco di consu- 
mare se non i legami , co’quali avevano dietro 
al dosso legate le mani , onde rimasi sciolti si 
prostrarono in orazione alzando in forma di 
croce le mani al Cielo , tutti allegri e sicuri 
della loro gloriosa risurrezione ; e cosi stette- 
ro , fintantoché ( permettendolo Iddio , mos- 
so dalle loro preghiere , che le fiamme gli ab- 
bruciassero ) spirarono . 

7. Non ebbero fine con la loro morte le 
meraviglie . Due Fedeli della famiglia d’fcmi- 
liano, chiamati Babilae Migdonio , videro nel 
punto del lor felice passaggio aprirsi il Cielo , 
e ad una piccola figliuola dello stesso Emilia- 
no padrona loro mostrarono s. Fruttuoso Ve- 
scovo , che in compagnia de’suoi Diaconi , 
tutti cinti di gloria, e ornati di corone saliva- 
no al Cielo . Chiamarono anche Emiliano , e 
gli dissero : Venite, e vedete , come quei , che 
voi avete oggi condannati , sono ricevuti nel 
Cielo , ed hanno ottenuta la ricompensa , che 
speravano . Venne j ma non fu degno di ve- 
derli . 

8. Rimasero i Fedeli mesti e malinconici , 
come pecore senza pastore, non già che si do- 
lessero della sorte di Fruttuoso , ma perchè ri- 
cordandosi della sua fede , e del suo valoroso 
combattimento desideravano di averlo ancora 
fra loro . Sopraggiunta la notte , corsero con 
dei vino all’Anfiteatro per j smore are le ossa , 
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che non erano ancora dal fuoco interamente 
bruciate • e raccolte le ceneri , ognuno ne ri- 
portò seco quante ne potè avere , per divozio- 
ne . Ma anche in questa occasione il Signore 
volle con miracoli accrescere la fede de’creden- 
ti , e dare ai pusilli un esempio di quella ri- 
surrezione, evita immortale, che il s. Vesco- 
vo , mentre era in vita , aveva predicata e pro- 
messa , secondo la parola di Gesù Cristo no- 
stro Dio , e Salvatore . Appari dunque s. Frut- 
tuoso dopo la sua passione ai Fedeli, e coman- 
dò loro di restituire ognuno quella porzione 
di ceneri , che aveva avuta , e di seppellirle 
tutte insieme nel medesimo luogo . 

y. O beati Martiri ( cosi finiscono gli Atti 
di questi Santi ) che sono stati a guisa di oro 
prezioso provati col fuoco , e rivestiti della 
corazza della fede , e dell’elmo della salute j 
che per avere schiacciato il capo al demonio , 
sono stati coronati d’un diadema di gloria 
immarcessibile ! O fortunati Martiri , che 
hanno meritato d’essere ricevuti negli abitaco- 
li del Cielo ; e stando alla destra di Cristo , 
e benedicendo Iddio Padre onnipotente , e 
Gesù Cristo suo Figliuolo e Signor nostro , 
invitano noi pure a seguitarli ! Questa è la 
santa emulazione , che negli animi de’ buoni 
Cristiani eccita la lezione degli Atti de’ Mar- 
tiri . Ma fa d’uopo ricordarci , come dice il 
gran Pontefice s. Gregorio , che non si può 
conseguire preruj si grandi , se non a costo di 
grandi stenti e fatiche . Se dunque ci piace 
quella gloria , cui vediamo essere pervenuti i 
santi Martiri , non ci metta spavento il labo- 
rioso combattimento , che si dee sostenere 
Tom. /. K * 
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per conseguirla . Riflettiamo , dice s. Agosti- 
no in un sermone fatto nella festa di questi 
Santi , ch’essi pure erano uomini , come sia- 
mo noi , nati in peccato , come noi , circon- 
dati della stessa carne , che noi. Tutti siamo 
figliuoli d’Adamo, e tutti dobbiamo aspetta- 
re le forze di combattere i nostri nemici , e la 
gloria di vincerli dal nostro Signor Gesù Cri- 
sto , implorando con orazioni umili e ferven- 
ti l’ajuto del suo braccio il quale essendo 
braccio di un Dio onnipotente , vince qualun- 
que difficoltà , ed ostacolo , che sembra insu- 
perabile all’umana debolezza . In virtù di que- 
sta grazia del Salvatore s. Fruttuoso, e i san- 
ti Augurio , ed Eulogio trionfarono di tutte 
le macchine del diavolo ; e in virtù di questa 
medesima grazia , noi ancora , se in èssa ri- 
poniamo tutta la nostra fiducia, e la doman- 
diamo con fervore , ed umiltà trionferemo di 
tutte le diaboliche tentazioni , e giungeremo 
in fine all’eterna felicità , per la quale unica- 
mente dobbiamo essere solleciti , e premuro- 
si nei breve corso di questa vita mortale . 
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S. VINCENZO MARTIRE . 

Secolo IV- 

Sin dal tempo di s. Agostino si leggevano gli 
Atti sinceri del suo martirio nella chiesa , 
come apparisce dal sermone 274. e dai 3. 
seguenti délVultima edizione . (Questi Atti 
medesimi si sono conservati sino a noi , e 
vengono riportati dal Buinart alla p- 325. 
dell'edizione di Verona , insieme con un 
nobile Inno di Prudenzio , in cui si descri- 
ve il martirio di s-Vincenzo uniformemen- 
te agli Atti sopraddetti . 

U NO de’più illustri Martiri delle Spagne , 
non v’è dubbio , essere stato il glorioso 
s. Vincenzo, il quale fu figliuolo di Eutizio ri- 
guardevole personaggio, e nacque a Saragozza 
nobile città situata nella Provincia Tarragone- 
se . Ivi sotto la disciplina del Vescovo s. Vale- 
rio fu istruito nelle scienze, è nella pietà , tal- 
mente che meritò di essere innalzato al grado 
di Diacono . Questo santo ministero non sola- 
mente lo teneva occupato nel l’assistere alla 
Messa solenne , e nel dispensare l’Eucaristia , 
che secondo l’antico costume veniva distribui- 
ta dal Diacono, ma anche nella predicazione 
dell’evangeliche verità. Imperocché Valerio 
Prelato di eminente santità , e dotato di mol- 
ti lumi celesti , essendo impedito di lingua a 
parlare, e con difficoltà esprimendo i suoi sen- 
timenti , incaricò Vincenzo del peso d’istruire 
il suo popolo ‘ y il che fu eseguito dal s. Diaco- 
no con gran fervore di spirito . 

K 2 
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2. Incrudeliva allora la persecuzione mossa 
dagl’imperatori Diocleziano , e Massimiano 
nell’anno 305. contro i Cristiani ; onde Dacia- 
no Presidente della Spagna ordinò, che fosse- 
ro arrestati , e condotti a Valenza , luogo del- 
la sua residenza , Valerio, e Vincenzo carichi 
di catene; perciocché i Vescovi particolarmen- 
te , e gli altri ministri della Chiesa erano pre- 
si di mira dai persecutori . Patirono essi mol- 
to in questo viaggio , e giunti colà furono la- 
sciati lungo tempo languire in prigione , ac- 
ciocché mediante l’abbattimento delle forze 
rimanesse altresì indebolito il loro coraggio . 
Furono finalmente presentati al tribunale del 
Presidente , il quale impiegò le promesse , e le 
minacce per indurli a sagrificare alle false di- 
vinità . Valerio impedito dalia difficoltà , che 
aveva nell’esprimersi , non rispondeva nulla , 
ónde Vincenzo gli disse : 0 Padre , se voi me 

10 comandate, risponderò anche a vostro no- 
me . Sì i figlio , disse Valerio , siccome vi ho 
confidato il ministerio del predicare la divi- 

i* na parola , così pur vi commetto quello di 
esporre la nostra Fede . Allora. Vincenzo al- 
tamente protestò , che ambidue erano Cristia- 
ni , e dispostissimi a soffrire qualunque pena 
pel culto del vero Dio. 

3. Daciano si contentò di mandare in esilio 

11 Vescovo Valerio , e rivolse poi tutto il furo- 
re contro Vincenzo, che fece mettere alla tor- 
tura . Fu steso dunque il s. Diacono sopra l’e— 
culco , ch’era una macchina destinata a quest* 
uso di tormentare; e fu cosi barbaramente mal- 
trattato , che le ossa tutte rimasero slogate , e 
le membra rotte . Di poi gli fu lacerata spieta- 
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tamente la schiena, ed i fianchi con unghie di 
ferro . Ma in mezzo a tali strazj il s. Martire 
con ùn volto tranquillo c sereno derideva la 
debolezza del Presidente , e de’suoi ministri j 
sicché Cariano infuriato se la prese coi carne- 
fici , e li fece battere , credendo esser loro col- 
pa la costanza del Santo . Indi ordinò , che si 
ricominciasse la tortura , dopo aver fatto raf- 
freddare un poco le piaghe ; e di nuovo restò 
superata la crudeltà del tiranno dalla virtù in- 
visibile, che lo Spirito santo diffondeva nell’a- 
nima del suo generoso Soldato . Vedendo il 
Presidente la fortezza insuperabile di Vincen- 
zo essere vincitrice di tutti i più acerbi tormen- 
ti , volle provare, se gli riusciva di abbatterlo 
con maniere più dolci . Gli disse adunque con 
piacevolezza, che almeno , giacché non vole- 
va risolversi a sagrificare agl’idoli, consegnas- 
se i sagri libri per essere gettati al fuoco , e co- 
si si risparmiasse maggiori supplizj . A tal pro- 
posta Vincenzo con un santo sdegno rispose, 
che il fuoco , con cui voleva distruggere i li- 
bri santi , era riserbato per punire i malvagi ; 
che nel resto lo pregava a trattarlo pure più 
rigorosamente di prima , perocché molto più 
del rigore temeva quella falsa compassione , 
che gli mostrava . 

4. Questa risposta accese vieppiù la rabbia 
di Daciano , che condannò il s. Martire ad un 
genere di supplizio il più crudele , che si pos- 
sa immaginare . Imperocché fece mettere del 
fuoco sotto una craticola di ferro tutta arma- 
ta di punte acutissime , sopra le quali fu cori- 
cato Vincenzo, e mentre i carboni ardenti bru- 
ciavano il suo corpo al disotto, gli si applica- 
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vano delle lastre di ferro rovente sul petto , e 
sul ventre, e si gettava sopra le sue piaghe del 
sale, che cadendo nel fuoco sbalzava poi con 
impeto in quelle laceri carni , e penetrava sino 
alle ossa . Ma il s. Martire se ne stava igimobi- 
le colla faccia serena , con gli occhj alzati al 
Cielo, collo spirito tranquillo, e col cuore ri- 
volto a Dio in una continua orazione . Il Pre- 
sidente pertanto confuso di non potere neppu- 
re con questi inumani supplizj ottenere il suo 
intento , rimandò il Santo in prigione , e co- 
mandò , che fosse racchiuso in un’ oscurissima 
grotta ripiena di frantumi di cocci ; sopra de’ 
quali fu steso co’ceppi ai piedi . Ma ecco che 
all’improvviso apparve un celeste splendore, si 
ruppero i ceppi , e quei duri cocci si cambia- 
rono in morbide rose ; e nello stesso tempo il 
s.Martire unendo la sua voce a quell a degli An- 
geli santi , cantava le lodi divine . Le guardie 
sentendo si dolce armonia si posero a mirare 
per le fissure della porta della prigione , e vi- 
dero molti Angioli in sembianza di giovani di 
celestiale bellezza ; quel carcere , che prima 
era tutto tenebroso ed orribile, sfolgorare d’im- 
mensa luce ; e il Santo sciolto da ogni legame 
liberamente passeggiare , cantando lodi al Si- 
gnore . Ad una tal vista restarono talmente stu- 
piti; che mossi dalla divina grazia, risolve- 
rono in quel momento di abbracciare la Reli- 
gione cristiana . 

5. La fama di questo strepitoso miracolo 
giunse all’orecchio del Presidente, il quale per 
giusto terribile giudizio di Dio non ne profit- 
tò ; anzi restò nel suo accecamento, mentre il 
Signore glorificava la sua misericordia nella 

/ 


Digitized by Google 



22. Gennajo . 223 

conversione di tanti altri, i quali per quel pro- 
digio abbracciarono la cristiana Religione . In- 
durato dunque nel maleDaciano, come un al- 
tro Faraone , pensò di togliere almeno al Mar- 
tire la gloria di morire fra i tormenti ; e per- 
ciò comandò, che fosse collocato sopra un mop . 
bido letto, e permise, che gli fossero appresta- 
ti tutti i ristori dalla pietà de’Fedeli . In fatti 
i Cristiani della città avendo saputo tal per- 
missione , accorsero in folla a servire il s-Man 
tire 5 e chi gli baciava le piaghe, e chi le asciu- 
gava con de’pannilini , i quali intinti di quel 
sangue furono conservati come preziosi tesori, 
che riempivano le case di benedizione. Ma Id- 
dio non volle più prolungare la corona desti- 
nata al suo generoso Campione ; onde poco 
dopo, che fu collocato in quel morbido letto , 
rendè la sua anima al Creatore con una morte 
gloriosissima , che seguì circa l’anno 304. 

6 ‘ Daciano continuò a perseguitare il Santo 
inutilmente anche dopo la sua morte , poiché 
avendo ordinato, che il suo cadavere fosse get- 
tato in un campo , dove servisse di cibo alle 
bestie; Iddio, acuiniuna potenza umana può 
'resistere, mandò un corvo a custodire quel 
corpo , e a difenderlo dagl’insulti degli altri 
animali . Daciano neppure a questo prodigio 
si arrendè, e fece gettare il cadavere in alto ma- 
re cucito in un sacco, ed attaccato ad una ma- 
cina, affinchè andasse al fondo ; ciò non ostan- 
te galleggiò sempre sopra le acque , sintanto- 
ché dalle onde fu gettato al lido, ove i Cristia- 
ni avvertiti da rivelazione divina lo presero 
segretamente, e lo riposero in un sepolcro, so- 
pra del quale fu poi fabbricata una chiesa in 
onore del s. Martire . K 4 
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7. S.Vincenzo illustrò le Spagne con un mar- 
tirio consimile a quello , con cui poco prima 
aveva s. Lorenzo illustrata la città di Roma 
nella persecuzione di Valeriano . Le fiamme di 
carità , dice s. Agostino , che ardevano al di 
dentro nel loro cuore, furono superiori al fuo- 
co, che abbruciava al di fuori i loro corpi . Le 
concupiscenze della nostra carne ribelle sono 
un fuoco infernale, di cui si serve il demonio, 
per incendiare le anime nostre , e non cessa di 
continuamente attizzarle,con una rabbia nien- 
te minore di quella di baciano . Che dobbia- 
mo pertanto fare per esserne vittoriosi ? Non 
altro , se non che ravvivare in noi, e continua- 
mente accrescere la carità , mediante l’eserci- 
zio delle opere buone , la meditazione delle 
verità della Fede, e la frequenza de’Sagramen- 
ti . Cosi saremo in istato d’imitare s. Vincen- 
zo , e di superare tutte le tentazioni diaboli- 
che , che mettono in pericolo l’anima nostra , 
e finalmente di conseguire insieme con esso la 
vita eterna in Cielo . 
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S. RAIMONDO DI PENNAFORT. 

Secolo XIII. 

SI veda presso i Bollandisli ai 7. di Gennajo 
la Vita di s-Raimondo inserita nella Bolla 
della sua canonizzazionefatta dal Sommo 
Pontefice Clemente Vili, nelt anno 1601. 

■VT Acque Raimondo nel fine dell’anno 1 1 75. 
1 ^* in Pennafort Castello della Catalogna ap- 
partenente alla sua famiglia . Dopo aver fatto 
i suoi studj di umanità e di filosofia in Barcel- 
lona , passò a Bologna a studiar le leggi civili , 
e canoniche in quella celebre Università con 
tanto profitto , che dopo conseguita la laurea 
dottorale , fu eletto dal Senato per Lettore 
pubblico del diritto canonico . Tornando da 
Roma nell’anno 1215. Berengario Vescovo di 
Barcellona , nel passare per Bologna prese se- 
co Raimondo , e giunto a Barcellona gli con- 
ferì un canonicato di quella cattedrale, e po- 
co dopo anche la Prepositura . Menava Rai- 
mondo una vita veramente ecclesiastica , ap- 
plicato alle funzioni sagre del suo stato , nel 
ritiro , e nello studio , nè si accomunava o 
praticava con alcuno , se non quando vi era 
costretto dalla carità per rispondere a quelli , 
che richiedevano i suoi consigi j sopra varj dub- 
bj, e sulle controversie di cose ecclesiastiche. 

2. 11 desiderio però di maggior perfezione 
gli fece cambiare stato , entrando nell’anno 
1222. nella Religione de’ Frati Predicatori, 
8. mesi dopo la morte di s. Domenico suo 
Fondatore . A questa risoluzione si crede, che 
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desse anche stimolo io scrupolo di avere scon- 
sigliato un suo parente di abbracciare questo 
Instituto , sotto pretesto, che le novità deb- 
bono essere sospette . In questo nuovo stato 
non solamente si soggettò a tutte le osser- 
vanze e pratiche comuni della Regola , ma vi 
aggiunse ancora delle altre penitenze e auste- 
rità particolari. Non mangiava se non una 
volta il giorpo, passava le notti in continue 
vigilie dormendo pochissimo , mortificava la 
sua carne con cilizj , e discipline , e s’ impie- 
gava assiduamente e con ardore in tutte le 
opere di carità spirituali , e corporali , che la 
Provvidenza gli presentava . 

I . i suoi Superiori essendo ben consapevo- 
li della sua scienza eminente , gli commisero 
di scrivere una Somma di casi di coscienza , 
che servisse di guida ai Confessori nel sagro 
lor ministero . Si pretende, che questa Somma 
composta dal Santo , e tratta da puri fonti , 
sia la prima che comparisse in tal materia, e 
che abbiamo ancora col titolo di Somma di 
s. Raimondo . Essendo giunta sino a Roma la 
fama del suo sapere , e delle sue predicazio- 
ni , specialmente per la Crociata contro i Mo- 
ri , vi fu nell’anno 1230. chiamato dal Papa 
Gregorio IX. , il quale lo elesse per suo con- 
fessore , e lo costituì Penitenziere della Chie- 
sa Romana, e suo Cappellano, che ora chia- 
masi Auditore delle cause del Palazzo Apo- 
stolico ^ Conoscendo il Pontefice coll’espe- 
rienza la grande capacità , e profonda dottri- 
na del Santo , P incaricò della compilazione 
de’canoni de’ Concilj , e delle constituzioni , 
ed epistole Decretali de’ Pontefici suoi j?re~ 


Digitized by Google 



23 . Germajo. 227 

dccessori , emanate dopo la pubblicazione del 
Decreto di Graziano seguita circa 1 ’ anno 
1 1 50. ; il che fu dal Santo eseguito con gran- 
de fatica , e discernimento, e se ne formò il 
secondo volume del diritto canonico , pub- 
blicato ed approvato dallo stesso Pontefice 
circa l’anno 1235. 

4. Viveva Raimondo in mezzo alla Corte 
collo spirito unito sempre a Dio , distaccato 
affatto dalle cose terrene , e dagli onori , umi- 
le , e mortificato, come se dimorasse nel chio- 
stro . Gli furono dal Pontefice offerte delle 
principali dignità della Chiesa, le quali il 
Santo costantemente ricusò . Essendo poi 
caduto malato , si prevalse di questa occa- 
sione per chieder licenza di lasciar Roma , di 
dimettere le cariche , che sosteneva , e di ri- 
tornare all’aria nativa di Catalogna j la qual 
permissione dopo molte difficoltà , e ripu- 
gnanze del Pontefice , che mal volentieri si 
privava d’un soggetto di tanto merito , gli fu 
finalmente accordata . 

5. Se ne tornò dunque il Santo con gran 
giubilo del suo cuore al suo convento di Bar- 
cellona , quale n’era partito , cioè povero , 
senza pensioni , senza cariche , e senza alcun 
carattere , o prerogativa , che lo distingues- 
se dagli altri semplici Religiosi . Riavutosi 
dalle sue infermità, ripigliò con coraggio tut- 
te le osservanze regolari , le sue primiere au- 
sterità , e gli esercizj di carità convenienti al 
suo stato . Era sua intenzione di passare il ri- 
manente de’suoi giorni in quella vita privata 
ed oscura, quando nell’anno 1238. contro sua 
voglia fu eletto Generale del suo Ordine in 

K 6 
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luogo del Beato Giordano immediato succes- 
sore di s. Domenico . Bisognò , che il Santo si 
sottomettesse alla volontà di Dio ; ma dopo 
avere governato due anni con prudenza e pie- 
tà la sua Religione , e fatta la visita a piedi 
di tutte le provincie di essa , rinuaziò al Ge- 
neralato , allegando per motivo di tale rinun- 
zia le sue infermità , e la sua avanzata età , 
ch’era allora di 6$. anni . 

6. Si lusingava Raimondo di poter in avve- 
nire godere il riposo della vita privata , per 
prepararsi alla morte ; ma il suo credito era 
troppo grande , e il suo merito troppo cono- 
sciuto , perchè gli potesse ciò riuscire . Il 
Sommo Pontefice Celestino IV. ,, e gli altri 
suoi successori commettevano continuamente 
al Santo tutti i negozj più importanti delle 
Chiese di Spagna , specialmente a lui fu data 
l’ incombenza di provvedere tutti gli uffizj , 
e le cariche della sagra Inquisizione, che al 
suo tempo fu stabilita in Ispagna . Il Re Gia- 
como d’Aragona si servi dell’opera sua per 
procurare la conversione de’ Mori , de’ Giudei 
sparsi ne’suoi Stati , e l’obbligò ancora ad es- 
sere suo Confessore . Con quale costanza 
d’animo esercitasse il Santo questo difficile e 
pericoloso ministero , si può facilmente rac- 
cogliere dal fatto seguente . 

7. Trovandosi la corte nell’ isola di Majo- 
rica , contrasse il Re amicizia e confidenza 
con una damigella . Usò il Santo tutte le in- 
dustrie , e rimostranze più rispettose insieme 
e più forti , acciocché il Re licenziasse la da- 
migella $ ma riuscendo esse inutili , e di niua 
frutto , domandò ai Re la permissione di riti- 
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rarsi al suo convento di Barcellona . Gli negò 
il Re la richiesta licenza, e vedendolo risoluto 
di partire in ogni modo , ordinò , che niuno 
sotto pena di morte avesse ardito d’ imbarcar- 
lo . Allora il Santo ispirato da Dio si portò 
al lido del mare , e steso il suo mantello sull* 
acqua , sopra di esso , come sopra una nave , 
fece con uno stupendo miracolo in 6. ore 1 60. 
miglia di viaggio , fino, che giunse al suo con- 
vento di Barcellona. Finalmente essendo Rai- 
mondo carico di meriti , e di anni , fu dal Si- 
gnore chiamato a ricevere la corona dell’eter- 
na gloria nell’anno 1275. ai 6. di Gennajo in 
età di quasi 100. anni . 

8. La condotta di questo Santo tènuta col 
Re d’Aragona , e autenticata dal Signore Id- 
dio con un si strepitoso miracolo , è una im- 
portante lezione tanto per li Confessori , ac- 
ciocché imparino di non ammettere ai Sagra- 
menti quelle persone , chiunque si sieno , le 
quali volontariamente dimorano nell’occasio- 
ne prossima di peccare , se prima effettiva- 
mente non la dimettono ; quanto per li peni- 
tenti, affinchè sieno ben avvertiti di non pro- 
fanare le cose sante , nè si lusinghino di po- 
tersi riconciliare con Dio , e che loro sia gio- 
vevole qualunque assoluzione , che forse loro 
riuscisse estorcere da qualche Confessore 
troppo indulgente sotto varie scuse e varj pre- 
testi , che suggerisce la passione , ailorchò 
non sono in verità risoluti di allontanarsi dal- 
le occasioni prossime , e volontarie . 11 pre- 
cetto di Gesù Cristo nel Vangelo (1) su tal 
proposito è assai chiaro e preciso, cÙ tagliare, 
( j ) Mail. 18 . 1.9. 
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cioè, il piede destro , e la mano destra, e di 
svellere l’occhio destro , allorché sieno di 
scandalo $ cioè di privarsi delle cose , e per- 
sone'pm necessarie , e più care quando sieno 
d’ incentivo , e di occasione a peccare . E ne 
soggiunge immediatamente la ragione, perchè 
è meglio privarsi d’un occhio , d’una mano , 
e di un piede , cioè perdere la roba , l’onore , 
e la vita stessa , quando sia necessario , che 
' cadere coll’anima e col corpo nelle fiamme 
eterne dell’ inferno . 


S. GIOVANNI LIMOSINERÒ. 

Secolo Vii- 

La sua Vita fu scritta da Leonzio Vescovo 
di Napoli in Cipro autore cnnte/ripoi anco, 
e tradotta in Latino da Anastasio Biblio- 
tecario della Chiesa Romana - £’ riportata 
dal Rosveido al lib. 1. delle Vite de Padri 
dell Eremo , dal Surio , e da' Bollandoti • 

S AN Giovanni , il quale per la sua straordi- 
naria carità verso de’ poveri ha meritato 
nella Storia ecclesiastica il glorioso soppran- 
nome di Limosiniero , nacque in Amatuna 
città dell’ isola di Cipro circa la metà del VI. 
secolo . Il suo genitore , uomo nobile e ricco, 
si crede che fosse Governatore di quell’ isola ; 
ed egli allevò questo suo figliuolo ne’ senti- 
menti della cristiana pietà * Appena Giovanni 
fu in istato di potersi accasare , che lo con-? 
giunse in matrimonio con una nobile donzel- 
la ; al che esso condiscese unicamente per 
compiacere ai desiderj del medesimo suo ge- 
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nitore . Ma non passò molto tempo , che il Si- 
gnore chiamò a se la sua consorte, ed anche i 
figliuoli , che da essa aveva avuti . Onde Gio- 
vanni ringraziò Iddio, che l’avesse sciolto da’ 
legami di questo secolo, e si diede interamen- 
te agli csercizj di pietà, e spiciaiinente della 
misericordia e carità verso de’suoi prossimi , 
alia quale sebbene avesse da Dio ricevuta una 
grande ine inazione naturale, maggiormente 
però vi si sentì animato per una celeste visio- 
ne . Conciossiachè una notte gli apparve nel 
sonno una giovane rispi elidente più del Sole 
con una corona d’oiivo in capo , la quale si 
fermò dinanzi al suo letto ; e avendole Gio- 
vanni domandato , chi ella fosse , essa gli ri- 
spose con vo'to ridente : Io sono la miseri- 
cordia figlia la primogenita del sommo Re . 
Se tu mi amerai , io ti condurrò al cospetto 
del Re ; e sappi , che niuno ha appresso di 
lui tanto potere , quanto ne ho io . Io sono 
quella , che il feci prendere carne , e redi) ne- 
re il genere umano . Da quel tempo in poi 
fu Giovanni non solo liberale , ma profuso 
nelle opere di carità verso de’poveri , talmen- 
te che per poterli soccorrere con maggior ab- 
bondanza , vendè a poco a poco il suo ricco 
patrimonio, e si privò di quanto possedeva. 

2. La fama del merito singolare di Giovan- 
ni , e delle sue copiose limosine si sparse an- 
che ne’paesi lontani 5 onde essendo vacata cir- 
ca l’anno 608. la Cattedra Patriarcale di Ales- 
sandria in Egitto , quel popolo , e Clero lo e- 
lessero concordemente per loro Patriarca . Il 
Santo , ch’era umilissimo , e si riputava affat- 
to indegno e incapace di un sì sublime po- 
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sto , resistè quanto potè di consentirvi ; ma 
gli convenne cedere alle premurose istanze , 
e dirò così , ai comandi dell’ Imperatore . As- 
siso Giovanni su quella Cattedra , la prima 
cosa che fece, fu di chiamare a se gli econo- 
mi ed uffiziali del suo Patriarcato , e di ordi- 
nar loro di fare una diligente ricerca di tutti i 
suoi Signori e Padroni , ch’erano nella città . 
Non intendendo essi un tal linguaggio: I miei 
Signori e Padroni , soggiunse Giovanni , so- 
no i poveri , le vedove . gli orfani , e i biso- 
gnosi . Questi sono quelli , che rappresenta- 
no la persona di Cristo , e ci possono aiuta- 
re a ben esercitare il nostro uffizio , e a con- 
seguire il regno de ’ Cieli . Ne furono trova- 
ti , e presi in nota sette mila e- cinquecento , 
ai quali comandò , che fosse ogni giorno som- 
ministrato il necessario sostentamento. Dipoi 
sapendo , che nei pesi e nelle misure si com- 
mettevano delle fraudi in pregiudizio de’po- 
veri , rimediò subito a questo disordine con 
un’editto , che pubblicò su tal particolare , e 
con far visitare spesso per mezzo di fedeli uf- 
fiziaii tutte le botteghe della città . Parimente 
essendo informato , che i giudici accecati da’ 
regali , pervertivano la giustizia in danno del- 
ie povere persone , li chiamò innanzi a se , e 
con dolci parole gli ammonì a guardarsi in 
avvenire di non cadere in tali eccessi 5 e per 
toglier loro ogni cagione e pretesto di più 
commetterli , accrebbe loro il salario , accioc- 
ché potessero onestamente vivere ; onde tut- 
ti si emendarono , nè si udirono più querele 
su tal materia . 

3. Finalmente volendo , che ogni sorta di 
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persone , ancjie le più vili ed abjette , avesse- 
ro un facile e sicuro accesso alla sua persona , 
e potessero ricorrere a lui liberamente contro 
le oppressioni dc’ricchi e de’potenti , il che 
non di rado viene impedito dai cortigiani , ed 
uffiziali , che circondano il Padrone ; due gior- 
ni d’ogni settimana, cioè il Mercoledì, e il Ve- 
nerdì , dava una pubblica udienza avanti la 
porta della chiesa , dove a quest’effetto era 
posta una sedia , nè vi voleva in quel tempo 
alcun famigliare ó uffiziale , ma solamente una 
persona discreta e pia, la quale faceva animo 
a chi gli si accostava per parlargli , e lo assi- 
steva per la spedizione de’ri corsi, che a lui 
venivano fatti . Onde con tal mezzo impediva 
molti disordini , e teneva in soggezione tutti 
i suoi ministri ed uffiziali , acciocché fedel- 
mente adempissero i loro doveri . E perchè al- 
cuni mostravano di meravigliarsi di questa sua 
maniera di fare , il Santo diceva loro : Se a 
noi uomini vili e indegni è permesso di en- 
trare nella casa di Dio , e di comparire , 
quando vogliamo , innanzi a quella sovrana 
maestà , per presentarle le nostre suppliche $ 
quanto piti conviene , che noi diamo d’no- 
stri fratelli una piena libertà di proporci le 
loro domande , e preghiere, ricordandoci 
della sentenza di Cristo , che dice : Con quel- 
la misura , colla quale misurate agli altri , sa- 
rete anche voi misurati . 

4. Il santo Patriarca non solamente era sol- 
lecito ed attento a sovvenire con quotidiane 
limosine alle indigenze di coloro , che penu- 
riavano del vitto quotidiano , ma ancora som- 
ministrava grosse somme di danaro a chi ne 
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aveva di bisogno , per rimettersi dai danni 
sofferti .Un mercante tra gli altri avendo per- 
duto il suo avere in un naufragio di mare , 
ricorse supplichevole al comun padre degli 
afflitti , e con molte lagrime gli rappresentò 
y. la sua necessità . Il Santo gli fece dare cinque 
libbre d’oro, acciocché s’industriasse nella 
compra di altre mercanzie , come fece . Ma 
appena si mise in mare , che sorgendo una fie- 
ra burrasca , fu costretto a gettarle nell’ac- 
qua , per salvare la vita. Ritornò il mercante 
pieno d’affanno e di cordoglio a’piedi del Pa- 
triarca , il quale gli disse : Credimi fratei 
mio , che ti è avvenuta questa disgrazia , 
perchè hai mescolata la mercanzia compra- 
ta de' danari , che io ti ho somministrati , 
con quella tua , che Cera rimasa , la quale 
siccome era di mal accquisto , cosi per giusto 
giudizio di Dio è perita Cuna e Coltra. Non- 
dimeno comandò , che gli fossero date altre 
to. libre d’oro, ordinandogli, che le dovesse 
investire in altre mercanzie , senza mescolarle 
con le sue . figli cosi fece , e postele sulla sua 
nave , diede le vele ai venti . Ma la nave fu as- 
salita da tale tempesta , che rimase rotta e 
fracassata, sicché égli perdè di nuovo tutta la 
mercanzia , c ancora la nave , e camparono 
solo le persone . Per la qual cosa quel mer- 
cante si prese tanta malinconia , che quasi fu 
per disperarsi , e non ardiva d’andare innanzi 
al Patriarca. Esso però avendogli compassio- 
ne , lo mandò a chiamare , lo confortò e con- 
solò , e gli disse : Benedetto sia Iddio, che ti 
ha mandato questo flagello • lo credo per 
certo , che ti sia avvenuto , perchè la tua 
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nave era di mal acquisto . E comandò , che 
gii fosse data una delle navi appcrtenenti alla 
Chiesa , carica di venti mila misure di grano. 
Uscito il mercante con questa nave dal porto 
d’ Alessandria , ebbe un vento sì favorevole , 
che in 20. giorni giunse in Brettagna ad una 
città , dove vi era gran carestia ; onde vendè 
il frumento a caro prezzo , e fece un grosso 
guadagno . 

5. La stessa compassione e misericordia, 
che il Santo avea per li poveri e miserabili , 
procurava d’ispirare ancora agli altri. Andò 
un giorno a visitare un’Ospedale in compa- 
gnia d’un Vescovo chiamato Troilo, ch’era 
molto interessato ed avaro , al quale Giovan- 
ni disse : Ama , e onora oggi , f ratei mio , i 
poveri fratelli di Cristo , e fa loro qualche 
limosina . Il che disse perchè sapeva , che l’e- 
conomo del Vescovo , ch’era in sua compa- 
gnia , aveva presso di se una buona somma di 
danaro , con cui doveva comprare de’ vasi di 
Argento per la sua tavola . Il Vescovo parte 
per vergogna e soggezione della presenza del 
Patriarca , parte ancora compunto al vedere 
tanti infermi e bisognosi , ordinò al suo eco- 
nomo , chea ciascuno di quei poveri desse un 
soldo d’oro ; e tanti furono i poveri , che ili 
un subito fu dispensato tutto il danaro , che 
aveva seco . Tornato il Vescovo a casa , e ri- 
pensando alla gran limosina , che aveva fatta, 
venne in tanta malinconia e tristezza, che 
cadde ammalato con febbre . Il Patriarca in- 
formato del suo male , e del motivo di esso , 
avendone compassione , andò a trovarlo , e 
gli disse : Sappi , fratello , che io ti pregai 
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a dispensare quella limosina ai poveri, per- 
chè in quel giorno il mio economo non ave- 
va denari addosso . Ora però sono venuto a 
fartene la restituzione . Detto questo , gli 
diede tutta la somma di danaro , che l’econo- 
mo del Vescovo aveva dispensata ai poveri j 
onde egli restò così consolato e confortato , 
che gli partì la febbre , e ricuperò la primiera 
salute : Ma il Signore Iddio si degnò di gua- 
rirlo di un’altra infermità , assai più pernicio- 
sa , cioè della sua avarizia , e probabilmente 
per le preghiere del s. Patriarca, colla seguen- 
te visione . Dormendo egli un giorno dopo il 
desinare , parvegli di essere rapito in Cielo , 
e quivi vedere un sontuoso e magnifico palaz- 
zo , la cui porta era d’oro , e sopra vi stava 
scritto : Questa è la dimora beata ed eterna 
destinata al Vescovo Troilo . Leggendo esso 
questa iscrizione , si sentì riempire il cuore 
di giubilo ; ma vide sopravvenire un perso- 
naggio , il quale comandò , che si cancellasse 
quella iscrizione , come subito fu fatto ; e in 
luogo di essa vi fu messa quest’altra : Questa 
è la dimora beata ed eterna di Giovanni Pa- 
triarca , che si è comprata colle sue limosi - 
ne , e col danaro restituito a Troilo . Risve- 
gliatosi Troilo, conobbe il suo fallo , e umil- 
mente lo confessò al s. Patriarca insieme colla 
visione avuta ; e d’allora innanzi fu sempre 
molto lirtiosinierc , e liberale coi poveri. 

6. Sicfcome tutti sapevano le grandi limosi- 
ne , che Giovanni faceva , per le quali non ba- 
stavano le rendite , quantunque copiose , del 
suo Vescovato $ così da tutte le parti gli veni- 
vano somministrate delle somme di danaro dal- 
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le persone pie e doviziose . Tra le altre vi fu un 
ricco mercante, il quale portò al Spanto 8. lib- 
bre d’oro , acciocché pregasse Iddio per la sa- 
lute d’un suo unico figliuolo di 15. anni , che 
mandava in Affrica su di una nave carica de 
mercanzie . Ricevendo il Santo il danaro , fece 
orazione al Signore per lui , eia fece fare ai 
Chierici della sua (Chiesa . Avvenne , che do- 
po 30. giorni , si ebbe l’avviso, ch’era per una 
fortuna di mare perita la nave insieme colle 
mercanzie , e morto il sopraddetto figliuolo . 
Il padre All’udire una sì funesta nuova fu sor- 
preso da un sì gran dolore , che fu quasi per 
disperarsi , nè si trovava modo di poterlo con- 
solare . Essendo riferite queste cose al Patriar- 
ca Giovanni , si pose in orazione , e pregò il 
misericordioso Dio , che per la sua pietà con- 
solasse quel povero tribolato , giacché egli si 
vergognava di parlargli, ne ardiva di chiamar- 
lo e confortarlo , perche pareva , che le sue 
orazioni per la salute del figliuolo non gli fos- 
sero giovate . Esaudì il Signore le preghiere 
del suo Servo ; conciossiachè una notte appar- 
ve in visione al mercante mentre dormiva un 
uomo di venerabile aspetto , che rappresenta- 
va, ed avea le sembianze del Patriarca, il qua- 
le gli disse : Perchè tanto ti rattristi tu , e sei 
pieno <£ affanno ? Non mi dicesti tu, ch'io 
pregassi Iddio , che ti salvasse il tuo figliuo- 
lo '• Or sappi , eh’ esso è salvo $ e credimi , che 
se fosse vissuto , sarebbe diventato cattivo , 
e si sarebbe dannato . Sta su dunque , e rin- 
grazia Dio , che per la buona, opera , che tu 
facesti, ti ha salvato il tuo figliuolo . E con. 
levarlo da questo secolo ha menato lui alia 
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vita eterna , ed ha liberato te dal dolore di 
vederlo riuscire un pessimo uomo , se fosse 
sopravvissuto. Risvegliatosi il mercante dal 
sonno , si senti tutto consolato , e dissipata 
dal suo cuore ogni tristezza . Corse immanti- 
nente dal Patriarca , e gli raccontò la visione, 
ringraziando Iddio, che per mezzo suo l’aves- 
se consolato . Il che egli udendo, rivolto a Dio, 
disse : Gloria sia a te, misericordioso Iddio , 
che ti degni di esaudire i peccatori . Poi ri- 
voltandosi a quell’uomo, disse : Non attribui- 
re a me , o figliuolo , quello eh' è seguito , ma 
attribuiscilo unicamente alla pietà del Signo- 
re, e alla tua fede, che ti ha meritata questa 
grazia. Perocché il Santo era umilissimo, e 
avea di se stesso un bassissimo concetto , e un 
totale disprezzo, come fece conoscere in mol- 
te occasioni , c in varj avvenimenti , che sono 
riferiti con lungo dettato da Leonzio Vescovo 
di Napoli in Cipro autore contemporaneo , e 
scrittore fedelissimo della sua Vita . Noi però 
per brevità ne riporteremo 2. o 3. solamente . 

7. Era stato obbligato il s. Patriarca di ado- 
perare le censure ecclesiastiche contro un suo 
Chierico per punirlo de’suoi eccessi . Costui 
in vece di correggersi e di far penitenza , s’in- 
durò nella malizia, e conservava un animo cat- 
tivo verso di chi altro più non bramava, che 
la sua emendazione . Il Santo avea destinato di 
chiamarlo a se, e di guadagnarlo colla dolcez- 
za, ma Iddio dispose, che si scordasse di que- 
sta determinazione . Una mattina, mentre ce- 
lebrava Messa , se ne ricordò , e nel tempo 
stesso gli sovvenne ciò , che dice Gesù Cristo 
nel Vangelo , che si lasci l’offerta all’altare , e 
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si vada prima a riconciliarsi col suo fratello ; 
che però si parte dall’altare col pretesto di 
qualche urgente bisogno, fa chiamare quel 
Chierico contumace , gli si getta a’piedi con 
profonda umiltà, e in tal maniera lo guadagnò 
a Gesù Cristo ; e poi tornò in Chiesa a conti- 
nuare la Messa . Accadde una volta qualche 
disparere tra il s. Patriarca , e Niceta Gover- 
natore d’Alessandria , il quale mostrò del ri- 
sentimento contro di lui. Il Santo per placar- 
lo gli mandò a dire , che già il Sole stava per 
tramontare, onde si ricordasse di ciò che dice 
l’Apostolo: Che il Sole non tramonti sulla 
vostra collera . Questa ambasciata compunse 
il cuore di Niceta , il quale incontanente andò 
a trovare piangendo il buon Patriarca , e seco 
si riconciliò perfettamente . Aveva s. Giovanni 
presso di se un nipote ; avvenne , che questo 
suo nipote ricevè un grave oltraggio da un 
uomo di vile condizione, che faceva l’oste . LI 
nipote pieno di sdegno ricorse al suo s. Zio , 
acciocché severamente punisse quell’uomo vi- 
le , come meritava. Il santo Patriarca gli pro- 
mise di trattare quel suo offensore ih modo , 
che tutta la città di Alessandria ne resterebbe 
maravigliata. Dopo che l’ira del nipote fu al- 
quanto calmata, il Santo cosi prese a parlargli: 
Figliuol mio , se voi volete essere veramente 
mio nipote , dovete essere disposto a soppor- 
ta.^ qualunque ingiuria da ogni sorta di per- 
sone , secondo t esempio , che io ve ne do ; 
perciocché non già la congiunzione del san- 
gue , ma la unijormità ne'medesimi senti- 
menti costituisce la vera parentela . Dipoi 
ordinò , che quell’oste fosse in avvenire sgra- 
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vato da tutte le imposizioni , che pagava alla 
Chiesa d’Alessandria . Questa nuova maniera 
di vendicarsi riempì in fatti di maraviglia tut- 
ta quella città , come il Santo avea predetto . 

8. Questo spirito di mansuetudine , di pace, 
e di umiltà procurava il Santo d’insinuare an- 
cora agli altri , onde egli era il pacificatore 
delle discordie, e dissensioni , che accadevano 
tra’suoi diocesani . Una volta però ebbe^a fa- 
re con un personaggio sì duro e restìo nel per- 
donare le offese , che pretendeva aver ricevute 
da un’altra persona, che riuscirono inutili tut- 
ti i mezzi , che al s. Vescovo avea suggeriti la 
sua carità . Che fece dunque s.Giovanni ? Una 
mattina mandò a chiamare quel Signore, come 
se gli volesse parlare di qualche importante 
affare . Venuto che fu , lo invitò ad assistere 
alla Messa, che era in procinto di celebrare nel- 
la sua privata cappella, dove non fece entrare 
se non un chierico per servirgliela . Fatta la 
consagrazione, allorché si venne a recitare l’o- 
razione domenicale , la quale da chi assisteva 
alla Messa si recitava insieme col Sacerdote 
celebranti , giunto a quelle parole : Rimettete 
a noi i nostri debiti , come noi li rimettiamo 
a' nostri debitori , rivolto il Santo a quei Si- 
gnore : Pensate di grazia , gli disse , a quel 
' che voi dite a Dio in questo punto terribile 
de' sagr osanti Mister j . Riflettete , che se voi 
non perdonate , nè anche Iddio perdona a 
voi . Queste parole furono un colpo di fulmi- 
ne , il quale atterrò e umiliò l’animo altiero di 
quel Signore , onde poi si riconciliò sincera- 
meate col suo avversario . 

9. Ma benché questo Sauto risplendesse ia 
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ogni sorta di virtù , tuttavia il suo carattere 
singolare , per cui , come si è detto , ha meri- 
tato il nome di Limosiniero (nome e titolo as- 
sai più glorioso di quanti ne ha inventati l’u- 
mana superbia per li suoi pretesi Eroi ) fu la 
sua poco meno che immensa carità verso de’ 
poveri e degli afflitti , accompagnata da una 
ferma ed invitta fiducia nella divina Provvi- 
denza . Essa abbracciava ogni sorta di persone 
di qualunque stato e condizione ; nè per par- 
tecipare delle sue limosine si richiedeva altro 
requisito , nè altra raccomandazione , se non 
che di essere povero miserabile, afflitto , e tri- 
bolato . Non è possibile di riferire le infinite 
liberalità praticate dal s. Patriarca verso de’ 
bisognosi ; basti il dire , ch’egli dava a tutti 
quelli, che gli si presentavano avanti , chiun- 
que si fossero , o cittadini , o stranieri , o 
barbari . S’ informava diligentemente delle ne- 
cessità di coloro , che si vergognavano di 
esporle , e le sovveniva con prestezza e con 
abbondanza . I mercanti rovinati trovavano 
nella sua carità di che ristabilire i loro nego- 
zj j le famiglie ridotte alla mendicità o dagl’ 
incendj , o da altre disgrazie , rimanevano 
sollevate ; somministrava a un’ infinità di per- 
sone somme considerabili per liberarle dalle 
vessazioni de’ loro creditori . Tale in somma 
era la sua tenerezza e compassione verso de’ 
poveri , che giungeva a spargere lagrime, al- 
lorché sentiva il racconto delle loro miserie , 
ed era sempre pronto a dare non solo quanto 
aveva , ma se medesimo ancora , se fosse sta- 
to necessario . Un giorno avendo data colle 
sue mani proprie , ed ili segreto una grossa 
Tom. I. L 
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somma ad uno , che altre volte era stato suo 
domestico , mentre questi lo ringraziava con 
termini di tenera riconoscenza , il s. Patriarca 
disse queste belle parole : Fratello , io non 
son giunto a spargere il sangue per voi , 
come Gesù Cristo mio maestro , e Signor no- 
stro ha fatto per noi . Una si grande libera- 
lità rendeva esauste le ricche rendite della 
Chiesa di Alessandria, ma la Provvidenza as- 
sisteva questo suo fedele dispensatore , come 
ne fece la prova una volta Niceta Governato- 
re di Alessandria , il quale essendosi fatto 
dare una grossa somma di danaro della Chie- 
sa , sotto pretesto de’ bisogni pubblici, vide, 
che subito era stato il Santo provveduto di 
grosse somme in una maniera straordinaria , e 
prodigiosa . Laonde il Governatore compun- 
to gli restituì ciò , che aveva avuto , aggiun- 
gendovi anche del proprio . 

io. Nell’anno 614. dispose il Signore , che 
si presentasse al s. Patriarca una grande oc- 
casione di esercitare la sua carità verso de* 
miserabili. Avendo i Persiani fatto delle scor- 
rerie nella Siria , e nella Palestina , molti per 
salvarsi si rifuggirono in Alessandria . Egli 
pertanto gli accolse tutti con gioja , li prov- 
vide del bisognevole , e si prese una speciale 
premura di loro, consolandoli , e facendo cu- 
rare quelli , che ne avevano bisogno . Quan- 
do poi i suoi ufTuiali Io consigliavano di es- 
sere più riservate nella distribuzione delle li- 
mosine , e di non dare a chi non compariva 
tanto bisognoso , egli rispondeva : Se voi vo- 
lete esser miei economi , o piuttosto econo- 
mi di Gesù Cristo > ubbidite con semplicità 
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al comando , ch'egli ci fa , di dare a chiun- 
que domanda . Esso non vuole ministri cu- 
riosi , ed io pure mi protesto di non volerli ; 
e poiché è piaciuto a Dio di stabilirmi dis- 
pensatore de'suoi beni , quantunque ne sìa 
indegno ; benché tutti gli uomini del Mondo 
venissero ad Alessandria per domandar la 
limosina , essi non voteranno giammai i te- 
sori infiniti di Dio , e della Chiesa • Mostrò 
poi con i fatti , non meno che colle parole , 
quanto egli era ben fondato nella fiducia in 
Dio , allorché nel tempo stesso , in cui si cre- 
deva , che nè pure potesse assistere tutti i po- 
veri , che si trovavano nel proprio paese , 
spedì grosse limosine a Gerusalemme , ch’era 
stata saccheggiata da’ Persiani , ed il prezzo 
pel riscatto di due Vescovi , e d’un Abate fat- 
ti schiavi da’medesimi Persiani. 

11. Nel medesimo anno il Nilo , che rende 
fertili le campagne di Egitto colle sue inon- 
dazioni , non essendo uscito dal suo letto , la 
carestia, unita alla moltitudine de’poveri fo- 
restieri , votò il tesoro della Chiesa . Allora 
il s. Patriarca si fece dare in prestito sino a 
mille libbre di oro , e distribuite quelle , nè 
trovando chi più gli facesse prestanze, ricorse 
con, gran fervore all’orazione , chiedendo al 
Signore soccorso per nutrire i suoi poveri . 
Or mentre il s. Patriarca si trovava in tali 
angustie , un uomo ricco , che desiderava di 
essere ammesso al Diaconato della Chiesa 
Alessandrina , benché le regole della Chiesa 
non lo permettessero , essendo bigamo , cre- 
dè di poter ottenere il suo intento ; onde pre- 
sentò una supplica al santo Patriarca , in cui 
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lo pregava di accettare il dono , che faceva a 
Gesù Cristo , e ai poveri , di 200. moggi di 
grano , e di 1 80. libbre di ore , aggiungendo , 
che bramava solamente di esser onorato del 
Diaconato , affinchè servendo all’altare potes- 
se impetrare da Dio il perdono de’suoi pec- 
cati . 11 Santo mandò a chiamare quest’uomo, 
ed avendolo tirato in disparte , gli disse ; La 
vostra offerta è buona in se , ed è molto op- 
portuna al presente bisogno , ma è difetto- 
sa , ed in conseguenza non può piacere a 
Dio . Per quel, che appartiene ai poveri , che 
sono miei fratelli , Iddio gli ha nudriti pri- 
ma , che noi nascessimo , e li nudrirà anco- 
ra per Vavvenire , purché noi siamo fedeli 
neW osservanza de ’ suoi comandamenti , e 
quegli , che moltiplicò cinque pani per satol- 
lare le turbe , può moltiplicare colla sua be- 
nedizione i dieci moggi di biada , che resta- 
no nel mio granajo . Con tali parole licenziò 
tutto mesto , e confuso quell’uomo , senza 
voler accettare la sua offerta col dispendio 
delle regole ecclesiastiche . Iddio ricompensò 
subito la fedeltà del suo Servo ; poiché fti av- 
visato , che erano giunte due navi della Chie- 
sa cariche di frumento dalla Sicilia , dove le 
aveva mandate il s. Prelato . La carestia yi di 
cui si è parlato , fu accompagnata dalla mor- 
talità , la quale fece vieppiù spiccare la carità 
di Giovanni , indefesso nell’assistere i malati , 
ed i moribondi . 

12. Uno de’mezzi , che il s. Patriarca usò 
per conservare l’umiltà tra le grandezze della 
sua sublime dignità , e per esercitarsi conti- 
guamente nelle opere buone , era il pensiero 
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della morte , che aveva sempre avanti gli oc- 
chi della sua mente . A questo fine , appena 
fu esaltato al Patriarcato d’Alessandria , co- 
mandò , che gli si costruisse il suo sepolcro 
nel luogo dove erano sepolti gli altri Patriar- 
chi suoi antecessori , ma che non si compisse 
sino alla sua morte ; e ordinò, che tutte le 
volte ch’egli doveva comparire in pubblico 
insieme col suo Clero nelle solennità princi- 
pali dell’anno , venisse la persona destinata 
alla costruzione del suddetto sepolcro, e gli 
dicesse ad alta voce : Signore , il tuo sepol- 
ero non è ancora finito , comanda , che rifi- 
nisca, poiché non sai quando tu dei morire . 
Finalmente avendo presentito , che i Persiani 
stavan già per piombare sopra la città di A- 
lessandria , determinò di andare a Costantino- 
poli insieme con Niceta Governatore della 
stessa città, a fine d’implorare dall’ imperato- 
re il soccorso necessario per la difesa della 
medesima città d’Alessandria . Ma giunto si- 
no a Rodi, avendo avuto rivelazione della 
vicina sua morte, se n’andò in Cipro, ed es- 
sendo arrivato ad Amatunta, luogo della sua 
nascita , vi mori santamente dopo aver detta- 
to il suo testamento in questi termini : lo vi 
ringrazio , mio Dio , che mi abbiate esaudi- 
to , poiché avendo trovato , quando fui or- 
dinato Vescovo di Alessandria, quasi otto 
mila libbre di oro , oltre le somme innume - 
r abili , che mi sono state consegnate da' 1 buo- 
ni servi di Dio, mi resta solamente uno scu- 
do che voglio, che si dia a' poveri , percioc- 
ché appartiene a voi questo pure , come tut- 
to il rimanente . Questa beata morte accadde 
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nell’anno 617. dopo 8. anni in circa di Vesco- 
vato . 

13. 0 anima santissima ! esclama il Ves- 
covo Leonzio , scrittore della Vita di s. Gio- 
vanni , o servo , e dispensatore fedele ! Non 
fece egli , come molti Prelati , che de' beni 
della Chiesa arricchiscono i parenti, in vece 
di distribuirli a! poveri , di cui sono ; ma egli 
fece come un buon servo , e dispensator fe~ 
dele , distribuendo larghe ed abbondanti li - 
mosine ai poveri ; onde Iddio lo magnificò 
in vita , e dopo morte mostrando per mezzo 
tuo molti miracoli , de’quali alcuni ne rac- 
conta lo stesso Leonzio . Intanto l’esempio di 
questo grande Limosiniero serva a noi di sti- 
molo per essere liberali verso i poveri, e bi- 
sognosi , ricordandoci a tal effetto , che i po- 
veri rappresentano la persona di Gesù Cristo, 
il quale nel Vangelo si protesta (1) , che si 
dà a lui medesimo quello , che per amor suo 
si dà ai suoi minimi fratelli , e ne promette 
una eterna retribuzione. Procuriamo inoltre, 
che le-nostre limosine sieno abbondanti , per* 
che , come dice s. Paolo (2) , chi poco semi- 
na , poco mieterà , ma chi semina molto , mol- 
to anche mieterà 5 e finalmente, che sieno fat- 
te con ilarità di spirito , giacché, secondo il 
medesimo Apostolo , Dio ama un gioviale do- 
natore : Hilarem datorem diligit Deus . E 
perchè ci riesca facilmente di accompagnare 
le nostre limosine con quella giovialità , e ila- 
rità di spirito , che richiede l’Apostolo,* con- 
sideriamo , che non vi è al Mondo traffico al- 
cuno più vantaggioso di questo . Perciocché , 

( 1 ) Matt, 25 . ( 2 ) 2 . Cor. 9. 6 . 
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come dice s. Agostino , diamo un poco di ter- 
ra , e in ricompensa riceviamo il Cielo : Da - 
mus terram , & accipimus Cartum $ diamo 
de’ beni temporali , caduchi , e che presto 
dobbiamo lasciare, e riceviamo in cambio de’ 
beni infiniti , e immortali : Damus tempora - 
Via , & accipimus celerna ; damus putrescen- 
ti , & accipimus immortali ; diamo una 
porzione di ciò , che abbiamo da Dio ricevu- 
to , e in premio ci è dato lo stesso Dio , il 
quale vedremo a faccia a faccia , ameremo , e 
possederemo per tutta 1 * eternità : Damus 
quod dedit Deus , & accipimus ipsum Deum . 
Eppure , oh cecità deplorabile ! per piacere 
agli uomini , e per seguire le mode del Secolo, 
si spende , si spande allegramente nel lusso , 
nelle gozzoviglie , c nelle vanità ; e per pia- 
cere a Dio , e per conseguire la beata eternità 
non si vuol dar nulla, ovvero se si dà qualche 
cosa , non si dà se non con tristezza , c rin- 
crescimento ! 
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S. TIMOTEO DISCEPOLO DI S. PAOLO. 

Secolo I. 

Negli Atti Apostolici , e in più luoghi deltE- 
pistole di s. Paolo si parla di s. Timoteo . 
Quanto alle altre sue azioni , e al suo mar- 
tirio si veda il Tillemont torn. 2. delle Me- 
morie Ecclesiastiche . 

T RA gli uomini apostolici , i quali nel primo 
secolo della Chiesa contribuirono alla pro- 
pagazione della cristiana Religione , uno dei 
più illustri è certamente s. Timoteo discepolo 
dell’Apostolo s. Paolo , e suo compagno nella 
predicazione del Vangelo . Era Timoteo di Li- 
stri città della provincia di Licaonia nell’Asia 
minore ; suo padre era Gentile , ma la sua ma- 
dre chiamata Eunice era Giudea, come ancora 
la sua avola per nome Loide , A queste due 
donne rende testimonianza s. Paolo , che at- 
tendevano alla pietà , e che avevano allevato 
Timoteo santamente, e l’avevano istruito nella 
cognizione di Dio, e nelle sagre Lettere fino 
dalla sua fanciullezza . Esse avevano già abbrac- 
ciata la Fede di Gesù Cristo insieme con Timo- 
teo; e allorché s. Paolo circa l’anno 5 2. si por- 
tò in Listri , i Fedeli di quella città mostrava— 
no una stima particolare per le virtù di Timo- 
teo . Che però il s. Apostolo lo elesse per suo 
discepolo , e coadiutore nel ministero evange- 
lico ; e perchè la sua persona fosse utile non 
solo ai Gentili, ma eziandio ai Giudei per con- 
vertirli alla fede di Gesù Cristo, lo fece , ben- 
ché già adulto , circoncidere , come nato di 
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madre Giudea . In questo fatto s.Giovanni Gri- 
sostomo ammira si la prudenza di s. Paolo , il 
quale volle circoncidere questo suo discepolo 
per vantaggio degli Ebrei , benché sapesse non 
essere la circoncisione necessaria alla salute ; 
come l’umiltà e carità di Timoteo , il quale vo- 
lentieri si soggettò a questa dolorosa cerimo- 
nia , per ubbidire al suo s. maestro , e per es- 
sere in istato d’impiegarsi utilmente nella con* 
versione de’medesimi Ebrei . 

2. Da quel tempo in poi Timoteo abbando- 
nò la patria , i parenti , le sostanze , ed ogni 
cosa per seguitare fedelmente il grande Apo- 
stolo Paolo in tutti i suoi viaggj , che faceva 
di città in città , e di provincia in provincia , 
per predicare il Vangelo; e fu ancora parteci- 
pe delle sue fatiche apostoliche , e delle tante 
persecuzioni , e tribolazioni, che da per tutto 
soffriva per dilatare la fede di Gesù Cristo . 
Onde egli meritò i più distinti eìogj dello stes- 
so s. Apostolo , tanto più pregevoli , quanto , 
che erano fondati sull’eminenti sue virtù , e 
procedevano dallo spirito di verità, che animar* 
va il medesimo Apostolo . Scrivendo egli a’Ro- 
mani chiama Timoteo suo coadiutore nel mi- 
nistero evangelico . Scrivendo ai Corintj dice, 
che dovendo venire a trovarli Timoteo , lo ri- 
cevano con tutto il rispetto , come un fedele 
ministro , ed operajo del Vangelo , simile a se 
medesimo , e che lo riguardino , come un suo 
carissimo figliuolo . Scrivendo ai Filippensi di- 
ce , f he spera di presto inviar loro Timoteo , 
dichiarandosi, che nonne aveva alcun altro, il 
quale fosse sì conforme ai suoi sentimenti , sì 
soggetto ed ubbidiente , come un figliuolo ai 
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suo padre , e che si fedelmente lo servisse nel 
ministero evangelico . Finalmente in molte del- 
le sue epistole il s. Apostolo unisce sul princi- 
pio il nome suo a quello di Timoteo , per si- 
gnificare a tutte le Chiese , a cui scriveva , la 
stima,che faceva di questo suo amato discepo- 
lo , e per insinuar loro , che lo dovevano ri- 
guardare , come un uomo apostolico , eletto 
da Dio a cooperare insieme con esso lui alla 
propagazione del Vangelo . 

3. Ma sopra tutto dalle due epistole, che 
s. Paolo scrisse a Timoteo x apparisce quanto 
grande fosse la sua virtù , e quanto singolare 
il suo merito . Aveva già l’Apostolo coll’impo- 
sizione delle mani innalzato Timoteo all’Epi- 
scopato ; e questa ordinazione, com’egli atte- 
sta , fu accompagnata da una grazia abbondan- 
te , che lo Spirito santo versò sopra di lui , e 
onorata eziandio da alcune profezie . Lo aveva 
ancora destinato a governare la Chiesa di Efe- 
so , una delle principali città dell’Asia minore; 
e alla sua cura e vigilanza aveva raccomandate 
]e altre Chiese di quelle provincie . Ora tro- 
vandosi s. Paolo nella Macedonia scrisse circa 
l’anno 64. la sua prima lettera a Timoteo dimo- 
rante in Efeso, nella quale lo chiama suo dilet- 
to figliuolo , e lo esorta a mantenersi costante 
in quella Fede, che aveva già confessata avan- 
ti molti testimonj ; colla qual espressione è 
molto verisimile , che il s. Apostolo intenda 
di parlare d’una pubblica confessione , che Ti- 
moteo , essendo prigioniero per la fede di Gesù 
Cristo, aveva fatta ne’tribunali , e avanti i giu- 
dici . In questa prima lettera tra le altre cose 
avverte Timoteo a rendere sempre fruttuosa 
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quella grazia, che aveva ricevuta nella sua or- 
dinazione ; ad essere molto circospetto nella 
scelta de’sagri ministri della Chiesa, de’quali 
descrive le doti , e le qualità , di cui debbono 
essere forniti ; a custodire con gran diligenza 
quel deposito della sagra dottrina , che da lui 
aveva imparata, e che doveva insegnare agli al- 
tri , e cosi trasmetterla ai posteri ; ed evitare 
con ogni studio le questioni inutili , che non 
recano edificazione , e qualunque profana no- 
vità non solo nella sostanza de’dogmi, ma fino 
nelle voci; ad applicarsi assiduamente alla le- 
zione de’libri sagri , a fine di poter esortare gli 
altri alla pietà , e confermarli vieppiù nella fe- 
de ; e finalmente ad essere egli stesso un vivo 
esemplare di castità , di pazienza , di umiltà , 
di carità , e di tutte le altre virtù, che debbo- 
no in modo particolare e distinto risplendere 
nelle persone de’sagri Pastori, destinati al reg- 
gimento, e all’edificazione de’popoli commes- 
si alla loro cura . 

4. Da questa medesima lettera noi appren- 
diamo , che s. Timoteo non beveva vino, e che 
era soggetto a frequenti infermità . Egli senza 
dubbio praticava altre austerità, che non ci so- 
no note, come neppur di questa avremmo avu- 
ta notizia , se s.Paolo non si fosse creduto ob- 
bligato a moderarla, ordinandogli di usare un 
poco divino per confortare il suo stomaco, e 
per rimediare alle sue frequenti malattie . La 
sanità di Timoteo era si utile al bene della 
Chiesa, che pareva meritare di esser conserva- 
ta anche coi mezzi straordinarj ; ma quantun- 
que in que’tempi il dono de’miracoli, e la gra- 
zia delle guarigioni fosse comune nonsolamen- 
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te agli Apostoli , ma agli altri Fedeli'; niente- 
dimeno non giudicò s. Paolo opportuno di 
prevalersene in favore del suo discepolo , per- 
chè la sua virtù doveva perfezionarsi come 
quella del suo maestro , in mezzo alle infermi- 
tà , e ai patimenti . 

5. Indi a qualche tempo trovandosi s.Paolo 
in Roma tra le catene , scrisse a Timoteo dal- 
la sua prigione, pochi mesi prima del suo mar- 
tirio, la seconda lettera, che viene riguardata, 
come il suo testamento . In fatti essa contiene 
gli ultimi ricordi di un padre affettuoso, che è 
vicino a morire, al suo carissimo figliuolo, co- 
m’egli chiama Timoteo, e la dichiarazione del- 
ia sua ultima volontà,ch’era la stessa,che quel- 
la di Gesù Cristo , pel quale ben presto anda- 
va a spargere il sangue . Gli ripete con molta 
forza ed energia gli stessi documenti , che gli 
avea dati nella prima lettera , e lo avverte di 
prepararsi ai patimenti e alle persecuzioni , che 
do\ea soffrire per amor di Gesii Cristo,aggiun- 
gendo, che questa c la sorte, che il Signore in 
questo Mondo ha destinata a tutti coloro , 
che vogliono servire a Dio con vera pietà e 
sincerità di cuore . Inoltre lo prega , che ven- 
ga a trovarlo prima dell’inverno , perchè mol- 
to desidera di rivederlo 5 e che gli porti un 
mantello, e alcune pergamene , che avea la- 
sciate a Troade . Finalmente con unaspeciale 
effusione di cuore gli fa sapere , d’essere stato 
tra le sue catene abbandonato quasi da tutti ; 
il che però a lui non dava noja, nè pena, per- 
chè avea posta tutta la sua confidenza in Gesù 
Cristo , da cui fra poco aspettava quella im- 
mortai corona di gloria, che teneva prepara- 
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ta non solamente a lui , ma a tutti quelli an- 
cora i quali lo amano , e stanno in una conti- 
nua esitazione della sua gloriosa venuta . 

6. Quali fossero le azioni di s. Timoteo do- 
po ricevuta questa lettera , non è giunto a no- 
stra notizia . Credono alcuni , che s. Timoteo 
sia queirAngelo di Efeso, a cui l’Apostolo san 
Giovanni nella sua Apocalisse indirizza a no- 
me di Gesù Cristo queste parole : Mi sono 
note lo tue opere , le tue fatiche , la tua pa- 
zienza , e che non puoi soffrire i malvagi , 
e che hai saputo discernere i falsi Apostoli . 
Lodo finalmente la tua tolleranza in sop- 
portare i molti travagli pel mio nome , e la 
tua costanza ; ma t’avviso , che hai perduto 
quel primo fervore di carità . Ricordati dun- 
que , donde sei caduto ; fanne penitenza , e 
attendi alla pratica delle tue primiere opere } 
altrimenti io verrà , e moverò dal suo luogo 
il tuo candeliere . Se si dee credere indirizza- 
to a s. Timoteo questo avvertimento , come 
pare assai verisimile , esso non diminuisce 
punto la stima , che merita un discepolo si 
caro a s. Paolo , poiché quindi chiaramente si 
deduce non ch’ei fosse caduto in qualche di- 
fetto considerabile j ma che solamente avesse 
bisogno di nuovo fervore , e di risuscitar 
quella grazia, che aveva ricevuta mediante 
l’ imposizione delle mani , secondo che lo stes- 
so s. Paolo gli aveva già inculcato . 

7. La Chiesa onora s. Timoteo come Mar- 
tire di Gesù Cristo . E di fatto un’antica tra- 
dizione porta , che celebrandosi in Efeso una 
festa in onore di Diana , in cui i Gentili anda- 
vano vagando per la città mascherati con ccr- 
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te mazze in mano, s. Timoteo acceso di zelo 
li riprese , e procurò di rimoverli da quella 
sacrilega abbominazione ; del che essi si sde- 
gnarono sì fieramente , che gli si gettarono 
addosso , percuotendolo crudelmente con 
quelle loro mazze , e scagliandogli contro 
una grandine di sassi , finché lo privarono di 
vita, il che si crede seguisse circa l’anno 97. 
ài 22. di Gennajo . 

8. Noi intanto possiamo riflettere , che se 
un sì gran Santo , come Timoteo , aveva bi- 
sogno di far penitenza , e di eccitarsi a un 
nuovo fervore di carità , secondo l’avverti- 
mento datogli dallo Spirito santo ; quanto 
più abbiamo noi bisogno di far penitenza de* 
nostri peccati , che certamente non sono sì 
piccoli , nè sì leggieri ? Quanto più dobbia- 
mo procurare di esercitarci nelle opere buo- 
ne , e d’ infervorarci nella carità , che è l’ani- 
ma di ogni virtù cristiana , essendo noi sì te- 
pidi , e rilassati . Questa carità , per la quale 
il Cristiano ama Dio sopra tutte le cose con 
una sincera ubbidienza a’suoi comandamenti , 
e con una total sommissione alla sua divina 
volontà ; e ama i suoi prossimi chiunque si 
sicno , benché nemici , per amor di Dio , 
questa carità, dico , costituisce il carattere de* 
veri discepoli di Gesù Cristo , secondo eh’ 
egli medesimo c’ insegna in s. Giovanni (1) . 
Nell’esercizio continuo , e nella pratica fede- 
le di questa carità consiste la vera pietà , e di- 
vozione , che santifica le anime , e le rende ca- 
re ed aggradevoli al cospetto del Signore , e 
meritevoli della vita eterna . Senza questa ca- 

(I) Jw». 
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rità tutte le opere benché insigni , e magnifi- 
che agli occhj degli uomini sono avanti Dio 
vuote di merito , e insufficienti per la salute . 
Se io avessi , dice l’Apostolo (i)il dono del- 
la profezia , una perfetta cognizione di tutti i 
misterj della Religione , e una fede sì grande 
per trasportare da un luogo all’altro le mon- 
tagne , e non avrò la carità , sono un niente , 
nihil surn ; e se distribuissi in nutrimento de’ 
poveri tutte le mie facoltà , e se anche soffris- 
si il martirio di fuoco , e non avrò la carità , 
nulla mi giova : nihil mihi prodest . Questa 
carità adunque preghiamo incessantemente il 
Signore , che si degni infondere , e sempre 
più accrescere nel nostro cuore , acciocché 
per mezzo di essa esercitata ne’pochi momen- 
ti , che viviamo su questa Terra , giungiamo 
insieme con s. Timoteo , e con tutti i Santi a 
conseguire , e godere il frutto dolcissimo ed 
eterno nella beata patria del Paradiso . 



2 $6 

2$. Gennajo . 

LA CONVERSIONE DI S. PAOLO 
APOSTOLO . 

Nel cap- 9. e 22. degli Atti Apostolici è rife- 
rita la mirabile conversione del s. Aposto- 
lo, e se ne parla ancora in vari luoghi del- 
le sue epistole . 

U NO de’più gloriosi trionfi della grazia del 
nostro Signor Gesù Cristo è la conversio- 
ne di s. Paolo, di cui in questo giorno s.Chie- 
sa celebra una particolar festa , si per ringra- 
ziare il Signore del gran benefizio , che le ha 
fatto col darle questo grande Apostolo,il qua- 
le sopra tutti gli altri ha faticato nella predica- 
zione del Vangelo 5 si per animare i peccatori 
a confidare nella grazia di Dio , la quale può 
cambiare i cuori più indurati , e convertirli a 
penitenza . Era Paolo, prima detto Saulo, del- 
la stirpe d’Àbramo , e della Tribù di Beniami- 
no , onde a lui, per riguardo appunto alla sua 
prodigiosa conversione , viene applicata da 
s. Agostino quella profezia di Giacobbe , che 
dice : Beniamino è un lupo rapace ; la mat- 
tina ruberà la preda , e la sera dividerà le 
spoglie ; cioè, ches.Paolo avrebbe prima per- 
seguitato la Chiesa , e poi l’avrebbe edificata 
colla sua predicazione . Egli nacque in Tarso 
metropoli della Ciliciaje da suo padre fu man- 
dato in Gerusalemme , dove fu allevato nella 
scuola di Gamaliele celebre dottor della Leg- 
ge , che lo istruì con somma cura e diligenza 
nella più esatta osservanza della Legge Mosai- 
ca . E però Saulo abbracciò la setta de’Farisei, 
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della qual setta era anche suo padre , perchè 
questi erano i più rigorosi e i più severi di tut- 
ti gli altri Giudei nell’osservare non solo le 
cerimonie legali, ma ancora le tradizioni, che 
di loro capriccio avevano aggiunte alla Leg- 
ge ; avvegnaché fossero i più superbi , e per 
conseguenza, i più opposti allo spirito di Ge- 
sù Cristo , e alla sua dottrina , e i più crude- 
li nemici de’suoi seguaci. 

2. Tal era anche Saulo , il quale si distin- 
gueva dagli altri suoi coetanei per lo zelo , 
che aveva della Legge Mosaica , e delle fari- 
saiche tradizioni ; e gonfio della sua falsa san- 
tità non vedeva la verità , che Cristo era ve- 
nuto a portare in Terra , e quanto più ardente 
era il suo zelo pel Giudaismo , tanto maggio- 
re era il furore , col quale perseguitava i dis- 
cepoli di Gesù Cristo . Laonde si crede , eh’ 
egli fosse uno di quei Giudei venuti dalla Ci- 
licia , de’quali si parla negli Atti Apostolici , 
che si levarono contro s. Stefano , e con lui 
disputarono , allorché il s. Diacono ripieno 
dello Spirito Santo con tanta sapienza predi- 
cò in Gerusalemme la parola di Dio, co’mira- 
coli strepitosi , che faceva , converti molti 
Ebrei di ogni sorta , e d’ogni condizione alla 
Fede di Cristo . E certamente egli acconsentì 
alla morte violenta , che fu data al s. Proto- 
martire , vi si trovò presente , e tenendo in 
custodia i vestimenti di coloro , che lo lapi- 
davano , veniva egli stesso a lapidarlo colle 
mani di tutti . Udì anche , dice s. Agostino , 
l’orazione , che s. Stefano fece per li suoi per- 
secutori, e se ne rise , benché quella riguar- 
dasse lui, più che ogni altro j perocché a que- 
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sta orazione di s. Stefano si attribuisce la gra- 
zia della sua conversione , di modo che , sog- 
giunge il s. Dottore , non onoreremmo oggi 
fra i santi Paolo , se s. Stefano non avesse per 
lui pregato . 

3. Non si saziò il furore di Saulo contro 
dei Cristiani del sangue di s. Stefano , ma fu 
uno de’più crudeli ministri della persecuzio- 
ne , che s’eccitò in Gerusalemme contra i Fe- 
deli . Il suo falso zelo talmente lo accecava , 
che, com’egli stesso confessa, era il più ar- 
dente a bestemmiare il nome di Cristo , e a 
perseguitare i suoi seguaci . Egli entrava nelle 
case, ne tirava a forza uomini, e donne, li 
caricava di catene , e colla facoltà avuta dal 
Pontefice , e da’ Sacerdoti della sinagoga de» 
vastava la Chiesa di Dio , ed il suo maggior 
piacere era di vedere 1 Cristiani condannati a 
morte. S’ introduceva anche in tutte le sina- 
goghe, e quivi faceva crudelmente battere 
con verghe tutti quei , che trovava , che cre- 
dessero in Cristo , e procurava con ogni sfor- 
zo d’ indurli a bestemmiare il nome del Salva- 
tore . In somma non v’era cosa , ch’ei non 
credesse di dover fare contro Gesù Cristo . 
E talmente egli si segnalò pel suo furore , che 
anche nelle città più lontane si sparse la fama 
de’mali , ch’egli aveva fatto soffrire a’ Fedeli 
di Gerusalemme ; e il suo nome divenne sì ter- 
ribile, che solo bastava a recare spavento ai 
più coraggiosi Cristiani . Tutto questo però a 
lui parve anche poco ; onde pieno di rabbia e 
di mal talento , e minacciando stragi e morti 
contro i discepoli del Signore , se n’andò dal 
sommo Sacerdote , ch’era Caifa , e da’ Princi- 
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pi de’Sacerdoti della Sinagoga , e domandò 
loro delle lettere indirizzate a’ Giudei , e alle 
Sinagoghe della Città di Damasco , acciocché 
gli fossero consegnati tutti i Fedeli , uomini , 
e donne , che là si trovassero , per condurli in- 
catenati a Gerusalemme . 

4. Ecco i meriti , che aveva Saulo , dice 
s. Agostino . Erano grandi, ma grandi per la 
sua rovina , e per la dannazione sua, se Dio, 
che sino dall’utero della madre , come egli 
stesso dice , l’aveva singolarmente eletto, non 
l’avesse per effetto della sua gratuita miseri- 
cordia chiamato , con una voce onnipotente , 
e convertito . Gesù Cristo non volle aspetta- 
re , come osserva s. Giovanni Grisostomo , 
per convertire s. Paolo , che la sua passione si 
fosse calmata, e mitigato si fosse il suo furo- 
re $ ma lo chiama, e lo converte nel maggior 
bollore della sua passione , e del suo fanatico 
zelo per far maggiormente spiccare la sua 
possanza ; nella stessa maniera , che un medi- 
co fa meglio apparire l’eccellenza della sua 
arte , qualora gli riesce di smorzare una feb- 
bre , quando ella è nella sua maggior violen- 
za . Mentre che adunque Saulo se ne andava 
in compagnia d’alcuni altri , che dovevano 
ajutarlo nella sua iniqua impresa , verso Da- 
masco , per eseguire la commissione , che ave- 
va ottenuta, giunto nelle vicinanze di quella 
città , ecco che all’ improvviso sull’ora del 
mezzo giorno una luce più risplendente del 
Sole lo circondò , ond’esso abbagliato cadde 
per terra. Così volle Iddio , dice s. Giovanni 
Grisostomo con altri Padri , prima abbattere 
l’orgoglio , e la fierezza, di cui Saulo eragon- 
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fio , per disporlo a ricevere con sommissione 
e umiltà gli ordini , che gli voleva dare ; lo 
atterrò per salvarlo ; lo fece cadere prostrato 
in terra , per rialzarlo , e per farne di un lupo 
furibondo un mansueto agnello , e di un rab- 
bioso persecutore un intrepido predicatore 
del Vangelo, e un eccellente Dottore delle 
genti; e vinse quella superba ostinazione, 
che aveva fin allora indurito il suo cuore , e 
l’aveva renduto insensibile a tutti i tratti del- 
la divina parola . 

5. Saulo cosi atterrato udì una voce , che 
gli disse : Saulo , Saula , perche mi persegui 
ti tuì E Saulo rispose: Chi siete voi , o Signo- 
re ? E Gesù gli disse : Io sono Gesù , che tu 
perseguiti : ma dura cosa è per le ricalcitra- 
re contro il pungolo . Questa parola del Si- 
gnore, soggiunge il medesimo s. Giovanni 
Crisostomo , fu come una dolce rugiada , che 
smorzò tutto l’ardore della sua febbre spiri- 
tuale , e che guarì l’ infermità dell’anima sua . 
Di fatto egli tutto tremante , e attonito per lo 
stupore , subito rispose : Signore , che volete 
voi , eh' io faccia ? E Gesù soggiunse : Alza - 
ti , e va in Damasco , e ivi li sarà detto tut- 
to quello, che dei fare. E così in questa occa- 
sione s. Paolo ebbe la sorte non solamente di 
udire la voce di Gesù Cristo , ma ancora di 
vederlo , per non essere nè meno in questa 
parte , com’egli dice , inferiore agli altri Apo- 
stoli . 

6 . Ora tutti quelli, ch’erano con Saulo , vi- 
dero bensì quella luce , e udirono la voce di 
Saulo medesimo , ma nè videro Gesù Cristo , 
nè udirono la sua voce , onde non sapevano 
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con chi Saulo parlasse; e s. Giovanni Crisosto- 
mo crede , che eglino se ne rimanessero nella 
loro infedeltà, cosi permettendolo Iddio, dice 
il Santo , acciocché la testimonianza , ch’egli- 
no avrebbono renduta del miracolo , che ave- 
vano veduto , fosse più incontrastabile. Saulo 
intanto alzatosi da terra , contuttoché tenes- 
se aperti gli occhj , non vedeva nulla , essen- 
dosegli formate sopra degli occhj stessi alcune 
comesquamme. L’aveva Iddio accecato , dice 
s. Agostino , negli occhj del corpo , per aprir- 
gli, e illuminargli quei dellà mente .Fu dunque 
necessario prender Saulo per la mano , e così 
condurlo in Damasco ; dove alloggiò in casa 
di un certo Giuda , e ivi stette tre giorni sen- 
za vedere , senza mangiare , e senza bere , in- 
teso unicamente all’orazione , e piangendo , 
dice s. Gio. Crisostomo , i peccati della sua 
vita passata, e chiedendone perdono a Dio con 
quei sentimenti di compunzione , e di dolore , 
ch’ognuno può immaginarsi , che avesse un 
uomo, il quale anche dopo molti anni, e dopo 
tante fatiche sofferte per la gloria di Dio, non 
sapeva ritener le lagrime , qualora si ricor- 
dava d’aver perseguitata la Chiesa del Si- 
gnore . 

7. L’uomo, che Iddio destinò per manifesta- 
re a s. Paolo la sua divina volontà, fu Anania, 
uno de’più ferventi discepoli di Gesù Cristo , 
il quale gli appari in una visione , e gli disse : 
Alzati , e và nella strada detta diritta , e ivi 
cerca in casa di Giuda un certo per nome 
chiamato Saulo da Tarso , perciocché ecco , 
che fa orazione . Rispose Anania : Signore , io 
ho inteso da molti , quanti mali quest’uomo 
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ha fatti ai fedeli di Gerusalemme , ed ora è 
quà venuto colle facoltà dategli dai principi 
de' sacerdoti, per condurvia legati tutti quel - 
li, che invocano il vostro nome. Và, soggiun- 
se il Signore, perché io ho eletto quest'uomo , 
per portare il mio Nome davanti ai Gentili , 
ai He , e ai figliuoli d'Israele ; ed io gli farò 
vedere , quanto egli dovrà patire pel mio no- 
me. Nel tempo , che Gesù Cristo così parlava 
ad Anania, Saulo ebbe una visione, nella qua- 
le gli apparve un uomo , che gPimponeva le 
mani, per fargli ricuperare la vista. Andò dun- 
que Anania secondo l’ordine del Signore a tro- 
var Saulo, ed entrato nella casa, dov’egli era, 
gli impose le mani , e disse: Saulo fratello mio , 
il Signore Gesù, che v'è apparito per la stra- 
da, mentre quà venivate , mi ha mandato a 
voi, perchè ricuperiate la vista , e siate ripie* 
no dello Spirito santo . E subito gli caddero 
dagli occhj come delle squamine , e ricuperò la 
vista . Dopo di che Anania gli manifestò , co- 
me iddio l’aveva destinato a portare il suoNo- 
me per tutta la Terra. Indi soggiunse : E che 
indugiate voi ? Alzatevi , e ricevete ilbattesi - 
ino , e lavate i vostri peccati , invocando il 
nome del Signore . E Saulo subito si levò , e 
ricevè il Battesimo ; poi prese un pò di cibo , 
e ricuperò le forze , che pel timore, e per l’af- 
flizione , e pel viaggio , e per essere stato tre 
giorni senza cibo , e senza bevanda, aveva per- 
dute . Immantinente Saulo cominciò a predi- 
care la fede di Gesù Cristo , e a confondere i 
Giudei, che abitavano in Damasco, dimostran- 
do loro , che Gesù era il vero Messia, di mo- 
do che tutti rimanevano stupefatti , come co- 
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lui , che poco prima era persecutore del nome 
di Cristo , ne fosse divenuto uno zelantissimo 
predicatore . Segui questa mirabile conversio- 
ne di s. Paolo nell’anno 34. o secondo altri 
nell’anno 35. un anno dopo incirca l’Ascensio- 
ne di Gesù Cristo al Cielo, essendo allora l’A- 
postolo in età di anni 36. 

8. La conversione di questo grande Aposto- 
lo è una provadel tesoro inesausto della bon- 
tà del Signore, che usò misericordia a s. Pao- 
lo , com’egli stesso dice (1) , per far risplen- 
dere nella persona di lui la sua somma pazien- 
za e benignità infinita , e per farne d’un vaso 
d’ignominia e di contumelia un vaso d’onore, 
e d’elezione . Ella è la consolazione di tutti i 
peccatori ; perocché chi mai , per quanto sia 
carico di peccati , dispererà della misericordia 
di Dio, vedendo, come soggiunge l’istesso A- 
postolo , che un bestemmiatore del nome di 
Cristo , e un sì fiero persecutore dei Fedeli, e 
della Chiesa, qual egli era, ha ricevuto dalla 
divina misericordia la grazia di divenire un 
grand’A posto lo , e uno zelantissimo predicato- 
re dell’Evangelio di Gesù Cristo ? Ella è il con- 
forto per tutti coloro , i quali hanno da com- 
battere contro i loro vizj, e le loro invecchia- 
te passioni; perocché nulla è impossibile, nul- 
la è difficile alla grazia potente , e trionfatrice 
di GesùCristo, al quale perciò debbono ricor- 
rere con piena fiducia di vincere tutti gli osta- 
coli, e di superare tutte le difficoltà, che in- 
contrano nel cammino della salute , come le 
vinse , e superò s. Paolo . Y’è questa sola dif- 


(t) i, Hm. 1. 13. n. 
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ferenza , che Iddio operò in un momento que- 
sta mutazione nel cuor di s. Paolo , e in una 
maniera straordinaria , e più sensibile ; laddo- 
ve con gli altri non suole farlo , che a poco a 
poco , e quasi insensibilmente . Ma è sempre 
vero , che la grazia di Dio è quella , che ope- 
ra il cambiamento del cuore , e la guarigione 
dei mali spirituali dell’anima ; e però in que- 
sta grazia si dee riporre la nostra speranza , 
questa grazia conviene domandare con ferven- 
ti preghiere , a questa grazia bisogna corris- 
pondere fedelmente e prontamente , come fe- 
ce l’Apostolo ; e a questa grazia solamente 
s’ha da attribuire l’opera della nostra conver- 
sione, e santificazione, e non a noi medesimi, 
nò alle proprie forze . Finalmente facciamo ri- 
flessione a quelle parole dette da Gesù Cristo 
a s. Paolo : Saulo perchè mi perseguiti tu ? 
Con cui ha voluto insegnarci l’intima, e stret- 
tissima unione , che egli ha coi suoi fedeli ser- 
vi , co’quali egli forma un sol corpo , di cui 
egli è il capo ; poiché non disse , come spes- 
so osserva s. Agostino : Perchè perseguiti i 
miei servi ? ma bensì : Perchè perseguiti me ? 
Corrispondiamo dunque ad imitazione dell’A- 
postolo colla purità della vita, c colla santità 
dei costumi al sommo , e incomprensibile ono- 
re compartitoci dal nostro Salvatore , allor- 
ché concedendoci il prezioso dono della Fede 
ci ha incorporati alla s. Chiesa , la quale è il 
corpo mistico di Gesù Cristo , e tutti i Fede- 
li , secondo che dice il medesimo Apostolo , 
ne sono le membra . Ricordiamoci sempre , e 
teniamo fisso nella mente , e nel cuore , secon- 
do che dice il Pontefice 5. Leone Magno , di 
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qual Capo , e di qual Corpo siamo membri • 
e procuriamo con ogni studio , che tutte le 
nostre azioni, e tutti i nostri affetti sieno con-' 
formi alla volontà di Dio ; e convenienti alla 
sublime dignità , alla quale il Signore per sua 
sola infinita misericordia ci ha esaltati , affine 
di goderne il frutto nell’eterna ed infinita glo- 
ria del Paradiso . 







Tom, l. 


M 
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S. POLICARPO VESCOVO , E MARTIRE» 
Secolo IL 

Eusebio nel li b. 4. della Storia ecclesiastica 
ci ha conservata la celebre lettera , che i 
Fedeli della Chiesa di Srnirna scrissero 
alle altre Chiese intorno al glorioso mar- 
tirio di s. Policarpo , diTs. Germanico , e 
di altri Cristiani . Questa lettera è uno 
de* più antichi , e de più preziosi monu- 
menti della Chiesa 5 ed è riportata dal Bui- 
na ri negli Atti sinceri dei* Martiri pag- 24. 
dell’edizione Veronese , e da altri . 

S AN Policarpo fin dalla sua prima gioventù 
abbracciò la Religione di Gesù Cristo v ed 
ebbe la bella sorte d’essere istruito dagli Apo- 
stoli , e specialmente da s. Giovanni Evangeli- 
sta , il quale l’ordinò*Vescovo della città di 
Srnirna . E’ molto verisimile , che a lui sieno 
dirette quelle parole di Gesù Cristo nel secon- 
do capitolo dell’Apocalisse , dove dice all’An- 
gelo, cioè al Vescovo di Srnirna : lo sò la vo- 
stra tribolazione , e la vostra povertà 5 ma 
voi siete ricco di virtù , benché siate calun- 
niato da coloro , che si dicono Giudei , e non 
lo sono , ma bensì sono una sinagoga di 
Satanasso . Non paventate - dunque le loro 
minacce, e mantenetevi fedele sino alla mor- 
te , ed io vi darò la corona della vita . Un 
tal elogio fattogli dalla stessa Verità, è molto 
glorioso a s. Policarpo $ e ci dimostra quanto 
eccellente fosse la sua virtù . Esso governò la 
Chiesa di Srnirna circa 70. anni , ed era ris-* 
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guardato , come il capo de* Vescovi dell’Asia, 
e i Fedeli erano pieni di tale venerazione e ris- 
petto per lui , che ognuno desiderava di ser- 
virlo , riputandosi ad onore sino il toccarlo . 
S. Ireneo Vescovo di Lione , ch’era stato suo 
discepolo , cosi parla di s. Policarpo : Anco- 
ra mi sta impressa nella mente la gravità 
del suo portamento , la maestà del suo vol- 
to , la purità della sua vita , e quelle sante 
istruzioni , che dava al suo popolo . Mi pa- 
re quasi di sentirgli tuttavia raccontare i 
discorsi tenuti con s. Giovanni , e con altre 
persone , che avevano conosciuto Gesù Cri- 
sto , e le particolarità , che aveva apprese da 
essi , de' miracoli , e della dottrina di questo 
divin Salvatore , le quali erano conformi a 
quanto si contiene nelle divine Scritture , 
nè poteva essere altrimenti , poiché veniva- 
no dal medesimo fonte, cioè dal Verbo eter- 
no della vita. Lo zelo di s. Policarpo per la 
purità della dottrina di Gesù Cristo era sì fer- 
vido , che al riferire dello stesso s. Ireneo , 
quando alla sua presenza si diceva qualche co- 
sa, che dissentisse da quella, ei si turava le 
orecchie , e gridava : Ah buon Iddio , a quali 
tempi mi avete voi riserbato ! e se ne fuggiva 
da quel luogo con molta prestezza . 

2. La Chiesa di Smirna , governata dal no- 
stro Santo , fu per qualche tempo in pace sot- 
to 1 * Impero di Trajano , mentre che la per- 
secuzione agitava le altre provincie . In que-; 
sto tempo la Chiesa di Antiochia circa l’anno 
102. ebbe il rammarico di vedersi privata 
del suo Vescovo s. Ignazio , il quale andando 
ai Roma , per esser esposto alle fiere , passò 

M 2 
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per 1 ? città di Smima , e fa alloggiato da san 
Policarpo suo amicissimo , che baciò con ri- 
spetto le di lui catene, ed insieme col suo po- 
polo rendè al santo Martire tutti gli ossequj , 
e servigj possibili. Vedendo sdgnazio la pietà 
e la fede del popolo di Smirna , e del suo san- 
to Pastore , ne glorificò Iddio , e da Troade 
scrisse una lettera tenerissima , e piena di spi- 
rito Apostolico al Vescovo , ed a’ fedeli di 
quella città . Nè contento di questa prima , 
da Filippi città della Macedonia scrisse un’al- 
tra lettera al nostro Santo , il quale , essendo- 
ne anche pregato da’ Fedeli di Filippi , ebbe il 
merito di raccogliere , e di conservare tutte le 
lettere di s. Ignazio , e di accompagnarle con 
una sua lettera , la quale parimente è piena di 
spirito apostolico , e di sante istruzioni . 

3. Erano più di 60. anni, che s. Policarpo 
reggeva la sua Chiesa , quando circa l’anno 
157. fece il viaggio di Roma per conferire col 
santo Papa Aniceto alcune controversie di 
Religione; e benché questo s. Pontefice non 
convenisse con s. Policarpo circa il punto di 
disciplina, che riguardava il giorno della cele- 
brazione della Pasqua; pure gli mostrò tale 
venerazione, che gli cede l’onore dell’Eucari- 
stia, cioè lo fece celebrar Messa in sua presen- 
za. La dimora del nostro Santo in Roma recò 
ancora grand’utile a molti, che si erano lascia- 
ti sedurre dagli eretici, poiché sentendo essi 
le forti esortazioni di un si venerando , ed ac- 
creditato Vescovo , e discepolo degli Aposto- 
li , rientrarono nel seno della Chiesa cattolica. 
Ritornato il Santo alla sua Chiesa di Smirna , 
non cessò mai di pascere il suo popolo colla 
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parola di Dio, non ostante la sua avanzata 
-età; e d’invigilare con molta diligenza, alla 
cura delle sue amate pecorelle ; sintanto che 
piacque a Dio di coronare una si lunga, e san- 
ta vita con un glorioso martirio , seguito cir- 
ca l’anno 1 66. sotto l’imperator MarcìAurelio, 
essendo Proconsole dell’Asia Stazio Quadrato ! 

4. Aveva già in Smirna sofferto il martirio 
s. Germanico con altri suoi compagni come si 
è detto ai 19. di questo mese , allorché il po- 
polo adunato nel l’Anfiteatro^ inasprito dal co- 
raggio mostrato da quc’Martiri , cominciò a 
gridare contro de’Cristiani: Si sterminino eli 
empì , si ricerchi Policarpo . Il s. Vecchio in- 
formato di questo furore della plebe , non ne 
restò punto commosso , ed avrebbe seguitato 
a starsene nella città, se i Cristianinon Io aves- 
sero in certo modo sforzato a ritirarsi . Andò 
pertanto in una casa di campagna poco lonta- 
na dalla città, dove passò qualche giorno, pre- 
gando dì e notte , secondo il suo ordinario 
costume , per tutte le Chiese del Mondo . Tre 
giorni prima di essere arrestato , mentre dor- 
miva , egli ebbe una visione , in cui gli pareva, 
che andasse a fiamme e fuoco il suo guanciale, 
sopra il quale teneva posata la testarde com- 
prese qual doveva essere il suo martirio, e pre- 
disse a quei , ch’erano presenti , che sarebbe 
stato bruciato vivo . Intanto i persecutori con 
ogni diligenza lo ricercavano per darlo in pre- 
da alle fiere innanzi a tutto il popolo , prima 
che finissero i giuochi pubblici , che allora si 
facevano . Policarpo cedendo un’altra volta al- 
le istanze de’Fedeli , abbandonò la casa dove 
stava , e si ritirò altrove j infatti appena egli 
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era uscito da quel luogo, che vi arrivarono de’ 

. soldati , i quali non avendolo trovato, prese- 
ro due de’suoi servi , ed avendo uno di essi 
vinto da’tormenti rivelato , dove il Santo si - 
era ritirato, vi andarono la sera stessa di quel 
giorno , ch’era un Venerdì , per arrestarlo . 

5. S. Policarpo avrebbe potuto fuggire, ma 
non volle , ed a chi lo avvisò del pericolo , iu 
cui era , rispose : Sia fattala volontà di Dio ; 
c andò egli stesso incontro ai soldati , i quali ^ 
reggendo la sua venerabile canizie , e la mae- 
stà del suo volto , ebbero dispiacere di essersi 
caricati di tal commissione. 11 s. Vescovo fece 
loro apprestare una cena abbondante , e do- 
mandò un poco di tempo per far orazione con 
libertà . Essendogli stato conceduto , pregò in 
piedi 2. ore con tal fervore, che tutti ne rima- 
sero stupefatti . Quando arrivò l’ora di parti- 
re , fu fatto salire sopra un giumento, per con- 
durlo alla città. Uno de’primarj uffiziali chia- 
mato Erode insieme col suo padre chiamato 
Niceta, l’incontrarono per istrada , ed avendo- 
lo preso seco nel loro cocchio procurarono di 
persuaderlo a fare tutto ciò , che gli sarebbe 
stato ingiunto . Che male è , dicevano essi , di 
dare il titolo di Signore a Cesare , e di sagri- 
fìcare , specialmente quando si tratta di salvar 
la propria vita ? Policarpo per qualche tempo 
tacque j ma poi stimolato a rispondere , disse, 
risolutamente : Io non posso fare quel che voi 
mi consigliate ; nè la prigione , nè la fame , 
nè tutti i supplizi , nè la morte potranno far- 
mi consentire alle vostre domande. Questa 
risposta gl’irritò in tal maniera , che lo carica- 
rono di ingiurie , e lo sbalzarono dal cocchio 
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con tale impeto , che per la caduta gli restò 
offesa una gamba . Ma ciò non ostante egl j,sen- 
za turbarsi , se ne andò allegramente all’Ànfi- 
teatro, ch’era il luogo destinato al suo marti- 
rio . Nell’entrarvi che fece Policarpo, si udì da 
lui , e da molti Cristiani una voce dal Cielo , 
che disse : Coraggio, o Policarpo , sii costante , 
6. Quadrato Proconsole , a cui fu presenta- 
to il Santo, dopo avergli domandato il suo no- 
me , e la sua professione , gli disse : Bisogna , 
che tu consideri l'età avanzata , in cui sei , 
onde , ancorché non avesti altri riflessi per 
esimerti dal padre, pensa , che la tua vecchia- 
ia non potrà sopportare quegli strazj , che 
sbigottiscono i giovani più robusti . Giura 
dunque per Cesare , e per la Fortuna di Ce- 
sare , e di tu ancora con tutto il popolo : Sie~ 
no sterminati gli empi. Allora Policarpo ri- 
voltosi a quella moltitudine di Pagani , che 
riempivano l’Anfiteatro , gettando un profon- 
do sospiro disse con una voce interrotta e 
compassionevole : Sieno sterminati gli empi ; 
volendo dare ad intendere, o il desiderio , che 
aveva , che essi rinunziassero all’empietà, o il 
gastigo , che era da Dio apparecchiato alla lo- 
ro malvagità. II Proconsole non badando alla 
diversità del significato di quelle parole , che 
da lui erano attribuite ai Cristiani , e dal san- 
to Martire ai Pagani , credette di aver guada* 
gnato qualche cosa , e disse : Giura ora per la 
Fortuna di Cesare , e maledici Cristo , e ti 
rimanderò via assoluto . Al che rispose subi- 
to Policarpo: Sono 8 6 . anni , che sèrvo Gesù 
Cristo , ed egli non mi ha fatto alcun male , 
anzi ogni giorno ne ho ricevute nuove grazie» 
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Come dunque posso io dir male del mio Crea- 
tore , Conservatore , e Benefattore ? Come 
posso offendere il mio Salvatore , il mio Dio , 
che è il supremo Giudice , che dee punire i 
malvagi , e premiare i buoni ? 

7. 11 Proconsole seguitava ad insistere , e a 
persuadere il Santo , acciocché si arrendesse ai 
suoi voleri $ ma egli con gran libertà, e tran- 
quillità di spirito replicò: Sembra-, che voglia- 
te mostrare ancora di non conoscermi . Vi 
faccio dunque sapere , che io sono Cristiano , 
e che me ne glorio , e tanto piacere ho di que- 
sto nome, quanto pare,che a voi dispiaccia » 
Se poi voleste sapere , in che consista il Cri- 
stianesimo , datemi tempo , e vi soddisfarò . 
Piuttosto , rispose Quadrato , fa di mestieri , 
che tu soddisfacci il popolo. La nostra Reli- 
gione , replicò Policarpo , c'insegna ad ono- 
rare i magistrati , eie podestà stabilite da 
Dio in tutto ciò , che non contamina la co- 
scienza , e perciò io mi esibiva a giustificar- 
mi presso di voi -, ma presso il popolo ciò è 
inutile, lì Proconsole vedendo, che nulla gua- 
dagnava coll’esortazioni , passò alle minacce , 
e disse al Santo , che se non mutava sentimen- 
to , lo avrebbe fatto esporre alle fiere . Fate 
pur venire le fi era, ripigliò Policarpo , perchè 
io non posso mutarmi dal bene al male ; e mi 
sarà utile di provare la loro fierezza, per pas- 
sare dai patimenti alla gloria . Se voi non 
temete le bestie , disse Quadrato vi farò bru- 
giar vivo . Il fuoco , che mi minacciate , re- 
plicò il s. Martire , non dura che un momen- 
to , ma ve ri! è un altro , destinato ai malva- 
gia che dura eternamente . Ma che cosa 
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'aspettate , ed a qual fine ritardale V adempi- 
mento delle vostre risoluzioni l II Santo adisse 
queste parole con tal coraggio , e con un vol- 
to sì ripieno di allegrezza , di grazia , e, di 
maestà , che lo stesso Proconsole ne rimase 
stordito . Fece dunque gridare per ben tre 
volto secondo il costume da un banditore , 
che Policarpo aveva confessato di esser Cri- 
stiano . Allora tutta quella moltitudine co- 
minciò a schiamazzare , e dire : -Questo è il 
Dottore dell’Asia , il padre de’ Cristiani , il 
distruttore de’nostri Dei ; bisogna farlo divo- 
rare dalle bestie; e nello stesso tempo doman- 
dava , che gli fosse -avventato contro un leo- 
ne . Ma fu loro risposto , che ciò non si po- 
teva fare, perchè il combattimento delle be- 
stie era già terminato , e che erano finite le 
feste , in cui si permettevano tali spettacoli . 
Allora si accordarono tutti , secondo la pro- 
fezia fatta dal Santo , a richiedere , che fosse 
bruciato vivo ; il Proconsole condiscese alla 
loro domanda , „ condannando Policàrpo ad 
essere bruciato vivo . 

Allora i Giudei insieme co’Gentili si af- 
frettarono a portare della legna , e ben presto 
fu pronta una gran catasta . S. Policarpo si 
spogliò da se medesimo , ed avendo veduto , 
che preparavano i chiodi per inchiodarlo al 
palo , disse : Lasciatemi pur cosi ; poiché 
quegli , che mi dà forza per soffrire il fuo- 
co , mi farà altresì star fermo senza de’’ vo- 
stri chiodi . Gli furono pertanto legate le ma- 
ni dietro alla schiena , e stando ih tal positu- 
ra sopra la catasta , alzò gli occhj al Cielo , e 
disse : Signore Iddio onnipotente , io vi riti- 


Digitized by Google 



274 V lte de' Santi . 

grazio , che mi abbiate fatto arrivare a 
questo giorno , ed a quest’ora , per mettermi 
nel numero de' vostri Martiri , e per farmi 
partecipe del calice della Passione del vostro 
Cristo , acciocché partecipi ancora alla sua 
risurrezione , ed alla vita eterna . Deh ! sia 
io dunque ammesso in quest'oggi alla vostra 
presenza , come un sagrifizio di odor soavis- 
simOy siccome voi F avete preparato , prede t- 
to y e adempiuto , voi che siete il vero Dio » 
incapace di menzogna . Quindi è che io vi lo- 
do y vi benedico y e vi glorifico per mezzo delf 
eterno , e celeste Pontefice Gesù Cristo vostro 
diletto Figliuolo , col quale sia venduto ono- 
re a voi , ed allo Spirito santo ora , e per, 
tutta l'eternità . Amen . 

9. Finita l’orazione fu acceso il fuoco , che 
con un miracolo stupendo , in vece di consu- 
mare il s. Martire , faceva un cerchio di fiam- 
me intorno a lui , come una volta , o una vela 
di vascello gonfiata dal vento ; ed il suo cor- 
po esalava iin’odore gratissimo . I Gentili ve- 
dendo , che il fuoco lo rispettava , lo fecero 
trafiggere con un colpo di lancia, ed usci tan- 
to sangue dalla ferita , che estinse il fuoco. In 
tal maniera compi la sua vita,ed il suo sagrifi- 
zio s> Policarpo , secondo che raccontano i 
Fedeli di Smirna nella lettera diretta alla Chie- 
sa di Filadelfia, ed a tutte le Chiese cattoliche 
del Mondo . Nella medesima lettera essi di- 
^ . cono , che dopo la morte del s. Martire , mol- 

ti di loro bramavano posr edere quel corpo 
prezioso; macheNiceta, istigato da’nemici 
del nome Cristiano , pregò il Proconsole a 
non voler permettere , che gli fosse data se- 
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poltura , acciocché , diceva egli, i Cristiani 
non abbandonino il Crocifisso , per adorare 
quest’uomo morto . Non sapevano questi 
ciechi Gentili , soggiungono i Fedeli di Smir- 
na , che noi non possiamo giammai abban- 
donar Gesù Cristo , il quale ha tanto soffer- 
to pe' nostri peccati , nè possiamo adorai 
altri , che lui . Imperocché noi lo adoriamo , 
perchè egli è Figlio di Dio , ma noi amiamo 
i Martiri , come discepoli, ed imitatori suoi ; 
e noi giustamente gli onoriamo a causa del 
grand’amore , eh' essi hanno portato a Ge- 
sù Cristo loro Re , e Maestro . Piaccia a 
Vio,che ancor noi possiamo entrar nella lo- 
ro compagnia , ed esser , com'essi , veri di- 
scepoli di Gesù Cristo . Fecero pertanto iGen * 
ti li dare alle fiamme il corpo del beato Mar- 
tire ; ma ciò non ostante noi, soggiungono 
essi , ricuperammo le ossa , che a noi sono 
più preziose delle gemme , e dell'oro più pu- 
ro , e le riponemmo in un luogo decente , 
ove il Signore ci farà grazia di adunarci al- 
la meglio , che sia possibile , per celebrarvi 
con allegrezza ogni anno la festa del suo 
glorioso Martirio 

io. La pietà di questi buoni Cristiani nel 
venerare i santi Martiri , era veramente fervo*; 
rosa insieme e fruttuosa , perchè nel medesi- 
mo tempo , in cui veneravano le sagre loro 
Reliquie , si animavano ad imitare le loro vir- 
tù . Impariamo dunque anche noi a celebrar- 
con questo spirito le feste de’ Santi , se voe 
gl l'amo essere fatti partecipi della gloria , che ' 
1 Santi godono in Cielo $ e perciò allorché 
siamo tentati a voltar le spalle a Gesù Cri- 

M 6 
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sto , e a commettere qualche peccato , che ci 
privi della sua grazia , diciamo noi pure con 
coraggio quelle parole di s. Policarpo : Come 
posso offendere il mio Salvatore Gesù Cri- 
sto, il mio Dio , che mi ha jatto e mi fa tan- 
to bene ? Disprezziamo insieme con esso tut- 
ti i beni , e tutti i mali di questo Mondo , 
beni vili ed efimeri , mali piccoli e momen- 
tanei ; temiamo l’unico e sommo male , che 
è il peccato , e la dannazione nel fuoco eter- 
no ; amiamo Iddio nostro unico, e sommo 
bene $ e preferiamo a tutte le cose la sua 
divina grazia, a fine di giungere con s. Po- 
licarpo , e con gli altri Santi al possesso di 
Dio nella beata eternità* 


•••<»«• 
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SAN GIOVANNI CRISOSTOMO 
DOTTORE DELLA CHIESA . 

Secolo IV. e V. 

Palladio Vescovo d’Flenopoli , e contempo - 
ranco del s. Dottore , scrisse la sua Vita . 
Di esso hanno parlalo tutti gli antichi 
Scrittori . Nell' ultima edizione delle Opere 
di s. Giovanni Crisostomo al tom. 13. si 
trova la Vita composta dagli Editori con 
somma diligenza . Lo stesso aveva già 
fatto avanti diloro ilTillemont nelle Me- 
morie ecclesiastiche tom. 1 1 . 

OAN Giovanni, che perla sua maravigliosa 
^ eloquenza è stato soprannominato il Criso- 
stomo , cioè Bocca d’oro , nacque in Antio- 
chia circa l’anno di Gesù Cristo 347. d’una 
delle prime famiglie di quella città . Suo pa- 
dre chiamato Secondo , morì quando egli era 
ancor bambino . Antusa sua madre , essendo 
restata vedova in età di 20. anni , non volle 
rimaritarsi ; ma confidando nella grazia di 
Dio , non pensò ad altro , che ad adempiere 
fedelmente tutti gli obblighi d’una madre cri- 
stiana verso de’suoi figliuoli , poiché ne aveva 
2. y cioè una figlia , ch’era la maggiore , ed il 
nostro Santo . Ella usò ogni industria nell’e- 
ducazione di Giovanni, e si servì anche della 
sua propria roba , per supplire a tutta la spe- 
sa , che per tal effetto era necessaria . Studiò 
Giovanni la rettorica, e la filosofia sotto i mi- 
gliori maestri dell’età sua , e fece gran profitto 
ncll’una , e nell’altra. Ma Sopra tutto avea un. 
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talento maraviglioso per l’eloquenza ; e i pri-, 
mi discorsi , che recitò , furono ammirati da’ 
suoi maestri medesimi . Ognuno s’aspettava, 
ch’ei si sarebbe dato tutto alla professione del- 
le leggi , che era allora la strada per arrivare 
alle più alte dignità ; ina Dio gl’ispirò un tal 
disgusto per la vita strepitosa del Foro , ed 
una tale avversione per le ingiustizie, che ve- 
deva commettervisi, ch’ei rinunziò sin dall’età 
di 20. anni a tutto ciò , che il Mondo gli offe- 
riva di più specioso, per attendere unicamen- 
te ad acquistar quei beni , che Dio ha prepa- 
rati a coloro , che lo amano . Si applicò alla 
lettura delle sante Scritture, e alla orazione ; 
prese un abito semplice e modesto ; appariva 
nel suo tratto , e portamento la gravità e la 
serietà ; e fece vedere in tutta la sua condotta, 
ch’era risoluto di viver solamente a Dio , e di 
non istudiare altra filosofia, che quella di Gè*- 
sù Cristo. S. Melezio Vescovo d’ Antiochia 
vedendo così belle disposizioni in questo gio- 
vane v gli pose affetto , e dopo averlo istruito 
per lo spazio di 3. anni , lo battezzò , e lo fe- 
ce Lettore della chiesa d’ Antiochia. 

2. Aveva Giovanni un intimo amico chia- 
mato Basilio, ed erano ambidue animati dallo 
stesso spirito di piacere a Dio , e di santifica- 
le le anime proprie; onde trattarono insieme 
•del genere di vita , che dovevano abbracciare, 
e unitamente s’applicarono alla vita solitaria . 
Fatta questa risoluzione già si disponevano ad 
eseguirla ; ma la madre del nostro Santo , es- 
sendone stata avvisata , lo chiamò a se , e gli 
rappresentò piangendo le fatiche, ch’ella avea 
sofferte nel tempo’ della sua vedovanza , per 
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conservargli la sua roba, e la cura, che si era 
presa , di ben allevarlo ; poi soggiunse : Per 
tutto quello-, che ko fatto pervoiflgliuol mio , 
vi chiedo solamente una grazia ; non mi fate 
restar vedova per la seconda volta ; e non rin- 
novate l'afflizione , che provai nella morte di 
vostro padre . Aspettale , che la mia morte 
ci separi ; giacché non avrete forse da aspet- 
tar molto . Quando mi avrete seppellita nel 
sepolcro di vostro padre , e avrete riunito le 
mie ossa alle-jue ceneri , intraprendete pure 
lunghi viaggi quanto vorrete , nessuno vi si 
opporrà . Ma finché io sono ancor viva , non 
vi rincresca di grazia il viver con me j non vi 
tirate addosso lo sdegno di Dio , cagionan- 
do un dolore tanto sensibile a vostra madre , - 
e ad una madre , che non lo ha meritato . Se 
io esiggessi da voi , che v’immergeste nei pen- 
sieri del Mondo-, e vi obbligassi a prender la 
cura de' miei affari , che pur sono i vostri, mi 
contenterei , che voi non consideraste più nè 
le leggi della natura , nè le mie fatiche nella 
vostra educazione , nè la mia compagnia , e 
che fuggiste questi affari e questi pensien , 
come i nemici della vostra quiete . Ma se io 
fo tutto quello , che posso , acciocché voi ab- 
biate agio di vivere in una piena tranquillità , 
vi ritenga almeno questa considerazione , 
quando sieno inutili tutte F altre . Per quan- 
to gran numero d’amici , che voi abbiate , 
nessuno vi lascerà vivere con tanta libertà 
come fo io , e nessuno parimente ve n’è , che 
abbia la stessà premura che ho io , pel vo- 
stro avanzamento e pel vostro bene . 

3. Il nostro Santo si credè obbligato a ce* 
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dere , almano per qualche tempo , alle lagrime 
e alle preghiere si tenere d’una madre , a cui 
era debitore di tutto ; ma si servi della libertà, 
che essa gli dava , facendo nella sua propria 
casa una vita da solitario . Digiunava, veglia- 
va , dormiva sovente su la nuda terra, e doma- 
va la sua carne con molte austerità . Combat- 
teva le sue passioni con tutta la forza , e cer- 
cava di smorzare i suoi cattivi desiderj , col 
viver lontano da tutti gli oggetti , che potea- 
no eccitare l’ardore; e perciò se nè stava chiu- 
so nella sua casa , senza far visite, c senza aver 
nessun commercio col Mondo . Questa gran 
ritiratezza dava luogo a molte ciarle , ed egli 
era accusato come uomo rustico , c non socia* 
bile . Queste ciarle gli davano sul principio 
qualche fastidio ; ma tuttavolta credè meglio 
soffrirle, che lasciare la solitudine , stimando 
non essergli possibile di conversar col Mondo, 
senza pregiudizio della sua coscienza , e senza 
riaccendervi le sue passioni . 

4. In età di 25. anni , mentre non pensava 
ad altro , che a santificarsi nel suo ritiro, 
si vide in pericolo d’ esserne tirato fuo- 
ri da’ Vescovi della Siria adunati in Antiochia, 
che gettarono gli occhj sopra di lui , e sopra 
il suo amico Basilio , per innalzarli al Vesco- 
vato . Il nostro Santo intese ciò con meravi- 
glia e con ispavento ; e l’alta idea , ch’egli 
aveva della santità del Sacerdozio , unita al 
sentimento della sua indegnità , gli. fece .pren- 
der la risoluzione di nascondersi . Basilio es- 
sendo venuto a trovarlo , lo pregò instante- 
mente ad operar di concerto con lui , in que- 
sta occasione , come faceano in tutti i loro 
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affari ; ma Giovanni non credè di dover far 
questo torto alla Chiesa, di privarla del servi- 
zio d’un uomo così capace , com’era Basilio , 
di guidar le anime . Onde egli usò per la pri- 
ma volta della dissimulazione col suo amico $ 
e senza far comparir niente del suo disegno , 
gli disse , che non vi era motivo di far tanta- 
premura , e che pensava di pigliar qualche 
tempo per deliberare . Basilio , senza dubitar 
di niente , si ritirò a casa sua , aspettando , 
che il suo amico gli facesse sapere la sua riso- 
luzione . IVf a Giovanni si nascose, e Basilio, 
essendo stato pochi giorni dopo sorpreso , 
fu ordinato Vescovo . Da principio fece qual- 
che resistenza; ma finalmente , essendogli sta- 
to supposto, che il suo amico aveva già cedu- 
to , si lasciò impor le mani e consacrar Vesco- 
vo . Quando poi ebbe inteso , che Giovanni 
s’era messo in sicuro colla fuga , andò a tro- 
varlo oppresso dal dolore , e si lamentò ama- 
ramente dell’artifizio , che aveva usato per 
fargli accettare il Vescovato . II nostro Santo 
gli espose le sue ragioni ; e questa conversa- 
zione fa il soggetto delPeccellente Opera del 
Sacerdozio , che egli dipoi compose, per giu- 
stificare la sua condotta , e placare l’amico 
sdegnato ; nel che incontrò maggiore difficol- 
tà che non s’incontrerebbe forse a’tempi no- 
stri verso di chi fosse stato impedito dal con- 
seguire qualche ecclesiastica Prelatura . 

5. Dopo aver passato 6 . o 7. anni in An- 
tiochia nel genere di vita, che abbiamo detto, 
credette d’aver bisogno di esercizj di peniten- 
za più rigorosi , per domare l’ardore della 
sua gioventù . Si ritirò dunque su le monta- 
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gne vicine ad Antiochia , ove avendo trovato 
un solitario assai vecchio , e molto applicato 
alla mortificazione , prese ad imitare Fauste— 
' riti della sua vita, e stette 4. anni sotto la sua 
disciplina . Di li poi , cercando di vivere sco- 
nosciuto , andò ad abitar solo in una caver- 
na , ove dimorò 2. anni in continue penitenze 
ed orazioni , occupandosi ancora giorno , e 
notte nella lezione e nella meditazione della 
sagra Scrittura , imparandone a mente una 
buona parte. Austerità così grandi gl* inde- 
bolirono talmente la sanità , che fu costretto 
a ritornare in Antiochia , ove s. Melezio l’or- 
dinò Diacono . 

6 . Cinque anni dopo Flaviano successore, 
di s. Melezio lo innalzò al Sacerdozio $ e co- 
noscendo perfettamente i gran talenti , ch’egli 
avea per fare delle istruzioni , e il gusto , che 
tutta la gente prendea nell’udire i suoi ragio- 
namenti , lo incaricò di predicar pubblica- 
mente in Chiesa la parola di Dio ; funzione 
che fin allora era stata per ordinario riserbata 
a’soli Vescovi e Pastori delle anime-,. 11 santo 
Prete l’esercitò con uno zelo infaticabile , e 
con un grandissimo frutto . Egli spiegava la 
Scrittura con molta chiarezza e proprietà ; le 
sue istruzioni erano sode e luminose ; le sue 
esortazioni vive c penetranti . Riprendeva con 
forza ; pregava con carità 5 e sapeva adattar- 
si in tutto alla capacità , e a’ bisogni di quel- 
li , ai quali parlava ; onde il popolo d’ Antio- 
chia ascoltava i sermoni con un’avidità, e con 
un’ammirazione incredibile . Veniva spesse 
volte interrotto con delle acclamazioni e bat- 
timenti di mani, che dispiacevano alla sua 
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umiltà ; perchè non cercava di piacere a’suoi 
uditori , ma bensì di convertirli . A che mi 
servono le vostre lodi , dice loro, mentre 
non vedo , che voi facciate alcun profitto 
nella virtà ? Io non ho bisogno nè di questi 
applausi , nè di questo tumulto . L’unica co- 
sa , che desidero , è , che dopo avermi ascol- 
tato quietamente , e dopo aver fatto conos- 
cere, che comprendete le verità , che io vi an- 
nunzio, voi le mettiate inpratica fedelmen- 
te- Questo è tutto V applauso, che aspetto 
da voi , e questi sono i soli elog}, che de- 
sidero . v 

7* L’eloquenza di tali discorsi si rendeva 
anche più efficace , perchè andava unita con 
una vita santa ed ésemplare , con un sommo 
disinteresse , e con una carità universale ; del- 
la quale ei diede luminose prove allora quan- 
do , dopo una sedizione popolare accaduta in 
Antiochia , tutta la città era minacciata de’ 
più terribili effetti dello sdegno dell’Impera- 
tor Teodosio . Perocché il nostro Santo con- 
solò con più discorsi quel popolo impaurito , 
ed afflitto ; profittò del timore , di cui era pie- 
no, per eccitarlo alla penitenza} e nel tempo, 
che Flaviano suo Vescovo era andato a Co- 
stantinopoli per chieder grazia all’Imperato- 
re , Giovanni alla testa del Clero della città , 
e de’ Solitarj vicini , parlò con tanta forza , 
e si adoprò talmente presso dei Commissari , 
mandati dall’ Imperatore per gastigare i col- 
pevoli , che non vollero punire alcuno , ma 
rimisero all’ Imperatore medesimo il giudizio 
di quelli , che erano stati imprigionati come 
rei ; onde profittarono anch’essi del perdono t 
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che Teodosio concedè a tutta la città a d 

istanza di Flaviano . 

8. Eran già 1 2. anni , che s. Giovanni Criso- 
stomo esercitava in Antiochia la funzione di 
predicatore , quando laSede di Costantinopo- 
li venne a vacare per la morte di Nettario, se- 
guita l’anno 397. Mentre si stava deliberando 
sulla scelta del successore , molti Preti, ambi- 
ziosi di quel sublime posto , cercavano con 
modi indegni , e anche con regali di ottener- 
lo. Il popolo di Costantinopoli non potò sof- 
frire tali maniere improprie , e pregò istante- 
mente l’Imperatore Arcadio, succeduto a Teo- 
dosio suo padre, a cercar un uomo , ilquale 
sapesse quanto grande fosse il peso del Vesco- 
vato . Il nome del nostro Santo era allora cele- 
bre in tutto l’Impero ; onde fu proposto , ed 
eletto con un consenso unanime del clero e dèi 
popolo , e l’Imperatore diede tutta la mano a 
questa elezione . Vi rimaneva solamente la dif- 
ficoltà grande di levarlo d’Antiochia ; peroc- 
ché egli avea risoluto di non abbandonar mai 
quella Chiesa; e vi era amato a tal segno, che 
il popolo era disposto di voler piuttosto espor- 
si a qualunque rischio , che soffrire d’esser 
privo di lui . L’Imperatore adunque scrisse ad 
Asterio conte d’Oriente , che glielo mandasse 
senza strepito ; onde egli fece chiamare s. Gio. 
Crisostomo, come per parlargli di qualche af- 
fare; e dopo avergli proposto d’andar con lui 
a visitar una certa chiesa fuor di città , lo pre- 
se nel suo cocchio ; ed avendolo condotto 
sollecitamente alcune miglia lungi dalla città , 
lo consegnò a due ufficiali , che l’Imperatore 
avea mandati per condurlo a Costantinopoli , 
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9. Avendo s.Gio. Crisostomo , benché con 
grande ripugnanza , e intimo dolore del suo 
cuore , ricevuto la consacrazione vescovile il 
dì 26. di Febbrajo dell’anno 398., si applicò a 
conoscere i bisogni della sua greggia , e s’af- 
faticò di guarirne le malattie . Queste erano 
senza numerose d’unacura dilficiiissimain una 
città grande , ove la Corte imperiale faceva il 
suo soggiorno , e che avea ^vuto per Vescovo 
per lo spazio di 16. anni un uomo senza zelo e 
senza scienza, qual era Nettario, il quale in 
età avanzata dallo stato laicale era stato sol- 
levato a quella Sede episcopale . 11 Santo per- 
ciò a fine di precedere col proprio esempio 
nella riforma , che intendeva fare degli altri , 
cominciò dal toglier dalla casa vescovile tut- 
te le spese superflue , e si ridusse ad una vita 
povera . Non volle avere nè mobili preziosi , 
nè abiti di seta $ usava cibi semplici , e dozzi- 
nali , e non beveva mai vino , se non che nei 
gran caldi ; mangiava quasi sempre solo a cau- 
sa delle sue malattie , e per iscansare il perdi- ' 
mento di tempo , e le spese de’gran pranzi . 
Questi risparmj riuscirono utili al suo popolo, 
perchè diedero al s. Vescovo il modo di solle- 
var tutti quelli, che si trovavano in necessità. 
Fondò più spedali , assisteva da se medesimo i 
poveri , visitava i malati, e i carcerati, conso» 
lava gli afflitti , e proteggeva gli oppressi . Non 
contento di predicar pubblicamente al suo po- 
polo la parola di Dio, invitava quelli , che a- 
vcano bisogno di maggiore istruzione , a do- 
mandargliela a casa sua - } essendo sempre pron- 
to a rispondere ad ognuno , quando si tratta- 
va di cose importanti, ma fuggendo le conver- 
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sazioni e le visite inutili, e standosene ritirato, 
per quanto poteano permettergli le sue funzio- 
ni pastorali . Era indefesso nel predicare con- 
tro i teatri, ed altri profani spettacoli, ch’era- 
no molto frequenti in una sì gran città metro- 
poli dell’impero, e usava ogni sorta d’industria 
per ritrarre il suo gregge da questi vani diver- 
timenti^ da ogni specie di vizj,e di peccati. 

io. La sua carità^ la sua applicazione infa- 
ticabile in adempiere i suoi doveri , gli guada- 
gnarono ben presto l’amore e la confidenza d’u- 
na gran parte del suo popolo , il quale corre- 
va in folla a’suoi sermoni ; e Dio vi spandeva 
una tal benedizione , che in poco tempo si vi- 
de Costantinopoli mutar faccia . Gli riuscì di 
corregger molti disordini ; stabilì nelle chiese 
l’uffizio della notte ; introdusse il canto de’ 
Salmi, anche nelle case de’particolari ; ne riti- 
rò molti dall’ozio e dagli spettacoli, e li ricon- 
dusse ad una vita seria ed occupata . 1 costu- 
mi del Clero erano molto rilassati; onde il san- 
to Vescovo imprese a riformarli, e a far vive- 
re i suoi ecclesiastici secondo le leggi della 
Chiesa , proibendo loro specialmente ogni 
conversazione , e familiare domestichezza con 
donne, che si era introdotta sotto titolo di ca- 
rità . Depose quelli, che tenevano una condot- 
ta scandalosa ; e non ammise nel suo Clero se 
non persone d’una vita esemplare . Così pure 
essendovi in Costantinopoli non pochi monaci, 
i quaii in vece di menare una vita ritirata e 
mortificata conveniente al loro stato , anda- 
vano vagando per la città , e aggirandosi per 
le case in una maniera impropria alla lor pro- 
fessione, il Santo usò verso di loro d’una giu- 
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sta severità , e gli obbligò a mutar condotta . 

, Finalmente ne’suoi sermoni non lasciava di ri- 
prendere con gran forza , e con libertà evan- 
gelica il lusso , il fasto, la vanità, l’avarizia , 
e l’immodestia delle donne, come anche d’in- 
veire sovente contro coloro , che frequenta- 
vano i giuochi del circo , e le profane rappre- 
sentazioni teatrali ; il che recava non poco 
dispiacere a tutti quelli , che amavano simili 
divertimenti , e specialmente ad alcune dame 
principali della città, le quali venivano ezian- 
dio irritate contro del santo Prelato dai sud- 
detti ecclesiastici , e monaci rilassati , spac- 
ciandolo per uomo torbido , inquieto , e per- 
turbatore della pubblica pace, in sommalo 
zelo del s. Vescovo non si stancava di ripren- 
dere ogni sorta di vizj , e di disordini . E ciò 
faceva con libertà evangelica , lungi da quella 
mondana politica , senza la quale è difficile di 
piacere al comune della gente , e specialmen- 
te a’Grandi del Secolo ; e metteva la sua glo- 
ria nell’annunziare la verità semplicemente e 
senza inorpellamento . Ciò gli fece molti ne- 
mici in ogni genere di persone , ed anche alla 
Corte, e più ancora nei suo Clero , e si vide 
ben presto , che Dio , tirandolo fuori d’ An- 
tiochia , Ove egli non avea mai provato con- 
. traddizioni , non lo avea innalzato al trono 
vescovile di Costantinopoli , se non per com- 
pire di santificarlo per mezzo delle persecu- 
zioni . Queste gli furon suscitate , non da’Pa- 
gani , nè da Eretici , ma da Cattolici , e an- 
che da alcuni Vescovi , Monaci , e Preti 5 ed 
ecco qual ne fu l’occasione . 

11. Certi solitarj, che Teofilo Vescovo di 
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Alessandria avea cacciati dall’Egitto sotto 
pretesto d’Origenismo , si ritirarono a Co- 
stantinopoli presso s. Giovanni Crisostomo , 
che li ricevette con carità , senza però ammet- 
terli alla comunione , sin a tanto che la loro 
causa non fosse stata esaminata giuridicamen- 
te . Dopo d’essersi assicurato della purità del- 
la loro Fede , scrisse a Teofilo in favor loro , 
e Io pregò, istantemente a quietar questo affa- 
re j ma Teofilo , ch’era uomo superbo , fiero , 
vendicativo , e pieno di rigiri , piccato perchè 
il nostro Santo prendea sotto la sua protezio- 
ne persone , delle quali ei si dichiarava alta-* 
mente nemico , risolvè di rovinarlo ; e Dio 
permise, che per sua sventura gli riuscisse 
nella maniera , che ora siamo per riferire . Eb- 
be in questo mentre Teofilo ordine dall’Im- 
peratore di andare a Costantinopoli ^er giu- 
stificarsi sopra le accuse fatte contro di lui 
da’suddetti solitarj e monaci d’ Egitto . In fat- 
ti egli vi andò nel mese di settembre dell’an- 
no 403. accompagnato da più Vescovi del suo 
partito . Al suo arrivo il nostro Santo lo pre- 
venne con delle cortesie , e lo fece pregare 
istantemente d’andare ad alloggiare nella casa 
vescovile ; ma Teofilo non volle mài nè par- 
largli , nè vederlo . Vi erano già in Costanti- 
nopoli , come di sopra si è accennato , molte 
persone irritate contro s. Giovanni Crisosto- 
mo , e tra esse alcuni Vescovi , alcuni Signori 
della Corte , e molti Ecclesiastici del suo Cle- 
ro , che soffrivano di mala voglia la riforma , 
eh’ ei voleva introdurre , ed altri non pochi , 
i quali erano amareggiati contro il s. Vesco- 
vo , a cagione del suo apostolico , con 
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cui riprendeva il lusso , l’avarizia , i teatri , 
l’ambizione , ed ogni altro vizio, che regnava 
specialmente tra’Grandi dell’uno , e dell’aìtro 
sesso. Teofilo pertanto era occupato giorno e 
notte a cercar con essi i mezzi di deporlo , e 
non risparmiava nè promesse , nè danaro per 
riuscirvi. . Avvenne nel tempo medesimo , che 
l’imperatrice Eudossia , la quale per le maligne 
suggestioni d’alcuni Vescovi cortigiani era già 
disgustata contro la persona del Grisostomo , 
maggiormente s’accese di sdegno , e di collera 
contro di lui a causa d’un sermone , ch’egli 
aveva fatto colla sua solita energia contro le 
vanità delle donne superbe , e mondane , co- 
me se fossero state in esse prese di mira la stes- 
sa imperatrice, e le dame della sua Corte . La 
congiuntura dunque era favorevole per Teofi- 
lo , ed egli se ne servì iniquamente $ di manie- 
ra che in pochi giorni tutte le cose mutarono 
faccia a riguardo suo, e di reo, ch’egli era ve- 
nuto a Costantinopoli per giustificarsi , si vi- 
de in istato di far da giudice degli altri . 

1 2 . 1 nemici però del nostro Santo , benché 
sicuri d’esser sostenuti dalla Corte , non ardi- 
rono di adunarsi in Costantinopoli per timore 
del popolo ; ma scelsero un luogo vicino a Cal- 
cedonia, detto la Quercia, ove Teofilo con 36. 
Vescovi del suo partito tenne il suo Concilio 
contro s. Gio. Grisostomo , il quale stava in- 
tanto quieto in sua casa, accompagnato da 40. 
Vescovi , che erano tutti egualmente sdegnati 
del cattivo procedere di Teofilo, e de’suoi par- 
tigiani . Ma il Santo , senza perder niente del- 
ia sua solita tranquillità , li consolava , e gli 
esortava a continuare a faticar nelle loró Chie- 
do/*. /. N 
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se per la salute delle anime, qualunque cosa 
potesse accader di lui. Siccome però que’Ve- 
scovi si mostravano inconsolabili per la gran 
perdita, ch’era per fare la Chiesa di un Vesco- 
vo sì utile al suo popolo , e a tutto il Mondo 
per la santità f e per la dottrina $ così il Santo 
procurò di mitigare il loro dolore , dicendo 
ad essi fra le altre cose : Cessate di piangere ; 
la mia vita è Cristo, e ni è guadagno la mor- 
te. Ricordatevi di quel , che sempre v'ho det- 
to : La vita presente è una via breve , per la 
quale egualmente passano si le cose liete , 
come le moleste , 

13. In questo mentre molti ecclesiastici di 
Costantinopoli , con l’Arcidiacono alla loro te- 
sta , presentarono a Teofilo, e al suo concilia- 
bolo della Quercia piò capi di false accuse con- 
tro del loro s. Vescovo $ onde essendo egli 
stato citato a comparire , e a difendere la sua 
causa , rispose d’esser pronto a comparirvi , 
purché non fossero suoi giudiciTeofilo,ed al- 
cuni altri , che erano suoi dichiarati nemici 
Con tutto ciò non vi si ebbe alcun riguardo , 
e fu proceduto allasua condannain una manie- 
ra affatto impropria e irregolare . Egli fu de- 
posto , e l’Imperatore ordinò , che fosse cac- 
ciato dalla sua Chiesa, e condotto in esilio . A 
tal nuova, il popolo si affollò intorno alla chie- 
sa , je.vi fece la guardia giorno , e notte , per 
impedire , che non gli fosse tolto il suo Pasto- 
re . In questo intervallo di tempo fece il Santo 
al suo diletto popolo un discorso degno vera- 
mente d’un eroe, qual egli era, pieno di fede, 
e di fiducia nella protezione di Dio. „ E che 
» abbiamo uoi da temere ì diceva loro . La 
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„ morte ? Cristo è il mio vivere ,< e' il morirà 
„ m’ò guadagno . L’esilio ? Del Signore è la 
„ Terra , e la sua pienezza . La confiscazioae. 
„ dc’beui? Nonabbiani portato nulla iu que- 
j, sto Mondo , e nulla siamo per portarne con 
„ noi . Non temo la povertà , non. desidero le 
„ ricchezze, non ho paura della morte, nè de- 
„ sidero la vita , se non per vostro profitto .... 
„ Non confido nella mia propria virtù . (juei 
„ che mi rende sicuro ed intrepido sono le pa- 
5, rqle del mio Signore , il quale dice, i Ecco. 

che io sono con voi tutti i giorni sino alla 
,, fine de 1 se coli ^ Cristo b meco , chi temerò?-. 
„ Dico e dirò sempre; Signore sia fatta la vo- 
„ stra volontà;. quel che Iddio vuole sia fatto . 
„ Se vuole, che io qui dimori , lo ringrazio.; 
« se vuole ch’io parta, similmente gli rendo 
■n grazie,,.. ; • • , ■ n i., /:> . • 

14»' Con tali 1 sentimenti degni veramente 
d’un animo grande, essendo già interzo .gior- 
no da che era uscito l’ordine deLsuo esilio , il 
Santo trovò modo d’uscire occultamente dalla 
chiesa ;:ed essendosi dato volontariamente in 
mano a quelli , che avean l’ordine d’arrestar- 
lo , fu messo verso la sera sopra un vascello , 
che lo trasportò in Bitima , senza che il Santo 
s’udisse dire mai altro per tutto il viaggio , 
che queste parole : Il Signore ha dato , il Sia* 
gnor e ha tolto\com' è piaciuto al Signore, co- 
si siffatto : siabenedetto il Signore in e tri- 
no . La notte del giorno appresso vi fu in Co- 
stantinopoli un orribil tremuoto , che tutti ri- 
guardarono come un effetto della vendetta di- 
vina . L’imperatrice medesima he fu talmente 
spaventala , che scongiurò l’imperatore a ri- 
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chiamare il s. Vescovo . Subito furono spediti 
gli ordini per farlo tornare ; e appena si ebbe 
avviso , che si avvicinava alla città , che il po- 
polo in gran numero gli corse incontro , la 
maggior parte con de’ceri accesi in mano , e 
cantando degl’inni, e de’Salmi . Fu condotto, 
come in trionfo,sino alla chiesa degli Aposto- 
li , ove il popolo impaziente lo costrinse, non 
ostante la sua resistenza , a mettersi sul trono 
vescovile . Perocché egli non volea ripigliare 
le sue funzioni , fintantoché la sentenza pro- 
nunziata contro di lui non fosse stata rivocata 
da un Concilio più numeroso ; ma la premura 
del suo popolo , autorizzata dall’Imperatore , 
fu tale , che bisognò cedere , ed arrendersi alle 
sue voglie; onde salito il Santo sulla cattedra 
episcopale fece un discorso pieno di tenerez- 
za , e d’amore verso il suo popolo , che ne ri- 
mase perfettamente consolato e contento . 

15. Al suo arrivo , Teofilo, e i Vescovi del 
suo partito se ne fuggirono da Costantinopoli 
spaventati, ed atterriti. Quanto a lui, più ama- 
to che mai dal suo popolo , ripigliò in pace le 
funzioni del suo ministero, aspettando la con* 
vocazione del Concilio , ch’ei sollecitava pres- 
so lTmperatore, per giustificare in esso la sua 
innocenza . Ma dopo poco tempo un nuovo 
accidente mutò la faccia delle cose, ed immer- 
se la sua Chiesa in nuove disgrazie. Si era al- 
zata una statua delPImperatrice . nella piazza 
delia chiesa cattedrale, chiamata s. Sofia . Nel* 
Ja dedicazione di questa statua furon fatti de' 
balli » e degli spettacoli , che eccitarono de* 
grandi strepiti , sino a turbare l’uffizio divino 
nella Chiesa . il Santo , che avea sempre esci*. 
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mato contro gli spettacoli , come cagione d’i ti- 
ri umer abili disordini e peccati, non potè sof- 
frire questa specie di insulto , che si faceva qua- 
si in faccia sua sulla piazza della chiesa metro- 
politana; onde col suo solito zelo predicò ef- 
ficacemente contro di essi, biasimandoli , e vi- 
tuperandoli . Di questa occasione si servirono 
i suoi nemici per irritare contro di lui l’Impe- 
ratrice Eudossia, la quale sdegnata giurò nuo- 
vamente la sua rovina, e si servì dell’opera de* 
Vescovi contrarj al Santo per condurre a fine il 
suo disegno . Furon a questo fine prese delle 
misure per condannarlo di nuovo in un conci- 
lio ; e Teofilo , benché lontano , guidò tutto 
l’intrigo, poiché egli fu, che suggerì a’suoi ne- 
mici un mezzo corto e facile d’opprimere s.Gio. 
Crisostomo, senza far conto delle prime accu- 
se . Questo fu d’attribuirgli a delitto d’esser 
rientrato contro la disposizione de’canoni nel- 
la sua Sede, e d’aver ripigliato l’esercizio del- 
le sue funzioni episcopali senza essersi prima 
giustificato in un Concilio . Questo pretesto , 
benché del tutto vano e insussistente , sì per*- 
che i canoni , a’quali si pretendeva , che aves- 
se contravvenuto il Crisostomo , erano stati 
fatti in un concilio d’ Antiochia da’Vescoyi A- 
riani contro s. Atanasio, sì perchè il Santo s’e- 
ra restituito alla sua Sede, non di propria au- 
torità, ma per comando dell’lmperatore, e per 
una specie di popolar violenza, sì perchè final- 
mente circa 60. Vescovi avevano dichiarato 


nullo , e di niun vigore quanto era stato fatto 
contro del Santo nel conciliabolo della Querc- 


ia ; questo pretesto , dico , pure bastò a’ne- 
aici del Santo per supporlo reo, per condan- 
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-narlo , e deporlo in un conciliabolo di Vesco- 
vi cortigiani radunato di nuovo a questo ef- 
fetto in grazia dell’Imperatrice , non ostante 
d’opposizione di 42. Vescovi , che furono co- 
stanti a. difenderlo » . 

- 1 6. « Il giorno del Sabbato santo , gli fu proì- 

cbito per parte- dell’ Imperatore d’entrare nella 
sua chiesa, ed ebbe ordine di non uscire dal- 
la casa vescovile ; ma il Santo rispose a que- 
sta intimazione : Dallo stesso Dio nostro co- 
mmi Salvatore ho ricevuto il' governo di que- 
sta Chiesa , per aver cura della salute del po- 
polo, nè posso abbandonarlo. Ma se ciò vuo- 
le l’ Imperatore , come assoluto signore e pa- 
drone della città , me ne cacci per forza , ac- 
ciocché la sua autorità mi serva di scusa dell* 
aver abbandonato il mio posto . Questa ma- 
gnanima risposta del Santo diede occasione 
a’suoi furiosi nemici d’usare appunto la vio- 
lenza. Perocché avendone ottenutala permis- 
sione dall’Imperatore, mandarono nella not- 
te del Sabato santo delle truppe nella gran 
•chiesa di s. Sofia , dove il santo Vescovo era 
solita di presedere in persona alle sagre adu- 
nanze , affine di dissipare la greggia , e cac- 
ciarne il pastore. Entrate all’ improvviso le 
truppe nella chiesa ov’era adunato un nume- 
roso popolo , e passando a mano armata in 
mezzo alla folla , assediarono il coro , e mi- 
sero in fuga i ministri del Santuario , i quali 
erano col santo Vescovo , e in mille guise 
profanarono quel sagro luogo . Molte perso- 
ne , che s’erano allestite per ricevere la batte- 
simale immersione , furono costrette a fug- 
girsene- , altre ne furono gravemente ferite di 
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■maniera che le vasche del battistero furono 
vedute tinte di sangue . Alcuni di quei solda- 
ti penetrarono fino ne’ luoghi, dove si conser- 
vavano i sagri Misterj , cioè ,la sagra Eucari- 
stia sotto le specie del pane e del vino , rove- 
sciarono i sagri vasi T onde le vesti loro re- 
starono asperse del prezioso Sangue di Gesù 
Cristo . In tal maniera fu profanata quella sa- 
gratissima Festa , dice lo stesso s. G10. Criso- 
stomo , che è la gloria, e il giubilo della Chie- 
sa , e il terror de’ Demonj ► 

1 7. Continuava intanto s. Gio. Crisostomo 
a dimorare in Costantinopoli, e nella casa del 
Vescovato , non sapendo forse Arcadio risol- 
versi a cacciarlo con violenza . Laonde sof- 
frendo ciò di mala voglia i suoi nemici , pen- 
sarono di metter fine alla tragedia con farlo 
assassinare nell’ istessa sua residenza r Ma Id- 
dio, che voleva riservare il Santo a più lunghi 
patimenti , dissipò questo consiglio degli em- 
pi . Conciossiachè due sicarj,che furon man- 
dati un dopo l’altro per l’esecuzione dell’ ini- 
quo disegno , furono riconosciuti , e arrestati 
dal popolo , che notte e giorno vegliava alla 
guardia del suo amato Pastore. Per uno di es- 
si consegnato già nelle mani della giustizia , 
s interpose il Santo , e gli ottenne la grazia 
prima che fosse messo a’tormenti ; l’altro fu 
dall’ istesso Prefetto della città trafugato , 
contento d aver fatte le viste di formare con- 
tro lui il processo per acquietare il popolo, 
che con grandi clamori chiedeva giustizia . 

18. Riusciti inutili per disposizione del 
Cielo questi orribili tentativi , alcuni Vescovi , 
i quali erano de’più furiosi nemici del Santo ! 

N 4 
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si portarono dall’ imperatore a rappresentar- 
gli , che sino a tanto che Giovanni fosse stato 
in Constali tinopoli , il popolo mai non si sa- 
rebbe quietato , e che tutte le cose della Chie- 
sa, e dello Stato si sarebbero vieppiù sconvol- 
te ; laonde essi conclusero , esser necessario, 
che egli ordinasse senz’altra dilazione l’esilio 
del s. Vescovo ; e perchè l’Imperatore non 
sapeva risolversi di venire a questo passo , es- 
si per incoraggirlo gli dissero , che prendeva- 
no sul loro capo la deposizione , e l’esilio 
dell’ istesso Giovanni , e che essi medesimi ne 
avrebbono renduto conto al tribunale di Dio. 
Mosso l’ Imperatore Arcadio particolarmente 
dalle persuasioni di costoro, acconsenti final- 
mente alla loro istanza; onde il di 20. di Giu- 
gno dell’anno 404. mandò un notajo ad inti- 
mare a 5. Giovanni Crisostomo , che uscisse 
dalla chiesa , e dalla casa episcopale per anda- 
re in esilio ; e cosi questo Principe per la sua 
debolezza divenne lo strumento dell’animosi- 
tà della sua moglie , e d’una cabala d’ Eccle- 
siastici senza coscienza . 

19. Credè il Santo di non dover resistere a 
questo comando , e però uscendo dalla sua 
abitazione scese nella chiesa co’ Vescovi , che 
erano in sua compagnia , dicendo loro : Ve- 
nite meco a orar nella chiesa , e a prender 
congedo dall' Angelo , che ne ha la cura . Qui- 
vi dopo aver fatta breve orazione, baciò colle 
lagrime agli occhj alcuni Vescovi , ch’erano 
seco , avendogli impedito l’acerbità del dolo- 
re di dare a tutti gli altri quest’ultimo pegno 
della sua cordialità . Indi entrato nel battiste- 
ro , fece chiamare a se alcune pie Dame , le 
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quali si erano mantenute fedeli , e ossequiose 
al santo Prelato , e specialmente la celebre 
s. Olimpiade , e disse loro : „ Venite , figliuo- 
„ le , e state attente alle mie parole . Già ve- 
„ do presso al suo fine la mia carriera , e for- 
,, se non vedrete più la mia faccia; di questa 
„ sola cosa vi prego, che niuna di voi si raf- 
„ freddi nel suo amore verso la Chiesa „ . Di- 
poi il Santo usci per la parte orientale della 
chiesa, mentre il popolo Io stava attendendo 
dalla parte opposta ; il che egli fece per impe- 
dire una sollevazione , la quale poteva facil- 
mente accadere, se il popolo medesimo avesse 
veduto , che gli veniva tolto per forza il suo 
Pastore . Così adunque s. Giovanni Grisosto- 
mo si diede in potere de 'soldati, i quali mes- 
solo in una barca lo trasportarono in Bitinia a- 
20. Poco dopo ehe il s. Vescovo era parti- 
to da Costantinopoli , avvenne , non si sa per 
qual accidente , che si attaccò il fuoco nella 
chiesa cattedrale di s. Sofia , e indi si dilatò 
fino ad investire il palazzo , ove s’adunava il 
Senato , e nello spazio di sole tre ore quel va- 
sto e superbo edifizio insieme col suddetto 
tempio di santa Sofia fu divorato dalle fiam- 
me . Di questo incendio , che da Palladio , 
scrittore della vita del Santo , e riguardato 
come un’effetto straordinario della divina 
vendetta , che lo cagionò con un fuoco man- 
dato miracolosamente dal Cielo , furono in- 
colpati P istesso s. Gio. Crisostomo , e i suoi 
amici , e aderenti . Molti di questi , fra i qua- 
li la grande s. Olimpiade , furono* in varie gui- 
se strapazzati , e maltrattati , sul pretesto di 
far loro confessare questo supposto- delitto , 

t tùi'i I 4 V*- *4 J t,‘ ■ 4t -iì .’i I ìr 
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ma in verità per isfogare contra di essi l’odio, 
che que’tninistri della Corte nudavano con- 
tro il Crisostomo » Per quello poi , che spet- 
ta al medesimo s. Gio. Crisostomo , fu tosto 
spedito ordine nella Bitinta di ritenerlo in pri- 
gione carico di catene j nella qual maniera 
furono trattati due Vescovi , ch’erano in sua 
compagnia , i quali condotti furono a Calce- 
doma , ed ivi ritenuti in carcere per lo spazio 
d’alcuni mesi» 11 Santo poi scrisse tosto una 
lettera alla Corte, chiedendo , che non aven- 
dogli i suoi nemici dato luogo di difendersi 
dalle altre calunnie, gli fosse almeno permes- 
so di dimostrare contro questa la sua innocen- 
za . Ma tutto fu inutile - . -i 

2 i. Benché i nemici del Santo godessero di 
questi mali, che si facevano provare a coloro , 
che gli si mantenevano fedeli , tuttavia non 
erano ancora paghi e contenti laonde per 
compier presto l’opera della loro iniquità , e 
per assicurarsi vieppiù, che il Crisostomo non- 
fosse più richiamato alla sua Chiesa , sette 
giorni dopo la partenza di lui <ia Costantino- 
poli , ordinarono* Vescovo di quella città il 
prete Arsacio , uomo del tutto inètto a un 
{ale uffizio ■, e uno de’nemici , e de’principali 
accusatori di s. Ciò. Gristostomo . Ricusò la 
maggior parte del popolo di riconoscere un 
tal pastore , laonde piuttosto che comunicare 
con esso , e co’suoi Preti , s’adunavano i Fe- 
deli fuori delle chiese sotto la condotta di 
quegli Ecclesiastici, che si conservavano fe- 
deli al Crisostomo; Quindi noiì si può ridire, 
quante violenze fossero messe in opera per 
obbligare le persone d’ogni stato eecondizioi 
ne a rinunciare alla comunione di Giovanni , 
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e a soggettarsi a quella di Arsacio . Basti il 
dire , che contro i seguaci del Crisostomo si 
videro rinnovate le barbarie usate già da’più 
fieri persecutori del nome cristiano contro i 
Fedeli dei primi tre secoli, come si può vede- 
re nella vita de’santi Tigrio ed Eutropio, e in 
quella di s. Olimpiade . Né in Costantinopoli 
solamente si ristrinse questa persecuzione , ma 
si estese ancora in molte altre città dell’Orien- 
te , i santi Vescovi delle quali furono iniqua- 
mente deposti pel solo motivo d’esser uniti a 
S. Gio. Crisostomo , e furono in luogo loro 
intrusi uomini di sregolati costumi e scanda- 
losi , i quali a guisa di lupi devastavano le 
greggie di Gesù Cristo j siccome altresì sei 
Vescovi dell’Asia minore , che dal Crisosto- 
mo erano stati deposti come simoniaci , furo- 
no con nuova simonia restituiti alle loro sedi 
con grande scandolo , e danno de’popoli a lo- 
ro affidati « 

22. Quanto poi alla persona di s. Gio. Cri- 
sòstomo , fu dalla Corte spedito ordine , che 
dalla Bitinia fosse condotto in esilio a Cucu* 
so , piccola , e miserabile città situata ne’de* 
serti del monte Tauro a’confini dell’Armenia t 
Siccome qualche tempo prima , che un tal or- 
dine giugnesse al Santo , era corsa la voce * 
che quella città sarebbe stata il luogo del suo 
esilio ; cosi egli per mezzo de’suoi amici ift 
Costantinopoli procurò di ottenere un altro 
destino , ma inutilmente, perché F Imperatri- 
ce Eudossia volle onninamente, ch’egli fosse 
condotto a Cucuso . laonde allorché egli vi- 
de le premure sue , e quelle de’suoi amici esi 
sere state senza effetto , ne rendè gloria a Dio 
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con qùélle parole , che soleva avere sempre 
in bocca : Gloria sia a Dio , oppure : Lodato 
sia Dio, e sia fatta la sua volontà in tutte le 
cose . Parò adunque il Grisostomo dalla Bi— 
tinia dopo il dì 4. del mese di Luglio dell’an- 
no 404. , ed essendo costretto a viaggiare 
giorno e notte , senza riposarsi , e senza risto- 
rarsi quanto portava la necessità , ed essendo 
inoltre battuto dai cocenti raggi del Sole in 
quella fervida stagione , cadde malato di feb- 
bre terzana, gli accessi della quale erano vio- 
lentissimi . Con tutto ciò gli convenne prose- 
guir il viaggio colla medesima sollecitudine , 
privo non solamente (Fogni rimedio per la sua 
malattia, ma senza trovar in alcuni luoghi 
neppur acqua da temperare la sua sete , nè al- 
tro pane , che duro , e fetente per rifocillarsi , 
di maniera che la sua condizione , com’egli 
stesso dice , era peggiore di quella di coloro , 
che erano o ritentiti nelle catene , o condan- 
nati a’metalli . 

23. Giunto ch’ei fu così mal concio , e più 
morto che vivo , nella città di Cesarea , capi- 
tale della Cappadocia, visi fermò per alcuni 
giorni a fine di riaversi del male . Ma Faretrio 
Vescovo di quella città , mosso o da gelosia 
per gli onori, che il Santo vi riceveva da ogni 
ordine di persone , o da timore di dispiacere 
alla Corte , e particolarmente all’ Imperatri- 
ce Eudossia , se vi lasciava dimorare più lun- 
gamente il Santo, valendosi d’una truppa di 
furiosi monaci l’obbligò a partire prima dall’ 
istessa città di Cesarea , e poi anche da una 
villa , nella quale l’aveva ricoverato una pia 
e nobile Signora , per nome Seleucia , non 
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ostante , che tutti i contorni della città infe- 
stati fossero dagli Isauri , nelle mani de’qu ali 
correva pericolo ad ogni passo il Santo di ca- 
dere , e di rimaner vittima del loro barbaro 
furore » Per timore poi di questi medesimi 
Isauri , dovendo il Santo proseguire il suo 
cammino in tempo di notte all’oscuro per 
istrade aspre , e scoscese , cadde una volta il 
mulo , che portava la lettiga, e lo sbalzò dalla 
medesima con tal impeto , ch’egli ebbe a ri- 
maner morto. Con tutto ciò gli convenne 
proseguire il viaggio a piedi , ajutato , o piut- 
tosto portato quasi di peso da un buon sacer- 
dote , che lo accompagnava. In somma di 
questo suo viaggio cosi poi scrisse il Santo a 
s. Olimpiade . „ Pensa , le dice , in quali an- 
„ gustie si ritrovava il mio spirito stretto ed 
y, oppresso da tanti mali ; benché fosse poi 
„ per sopraggiungnermi la febbre, pur io 
„ non temeva nè mi facevano orrore , se non 
„ i Barbari , nè altro aspettava , se non di ca- 
„ dere nelle lor mani . Quando altro non mi 
„ fosse accaduto , non ti pare , ^soggiungne 
„ il Santo ) che queste sole calamità non ab- 
„ biano potuto servire a cancellare molti de* 
,, miei peccati , e a darmi un’ampia materia 
„ di gloria,,? E poco dopo prosegue il Santo . 
„ E quali parole sarebbono sufficienti ad es- 
„ primere le altre cose , che mi convenne sof- 
,, frire , e i timori , e i pericoli , che mi asse** 
„ diarono per tutto il rimanente del carnmi- 
„ no „ ? • \ 

24. Gl’ incomodi sofferti nel viaggio , fece- 
ro parere al Santo , arrivato che fu a Cqcuso 
( il che seguì sul fine del mese d’Agosto) d’es* 
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sere giunto , com’epli dice , al possesso d’ urt 
gran tesoro , benché egli descriva quel paese r 
come il più deserto del Móndo , la cui aria 
freddissima nell’ inverno , e nell’estate caldis- 
sima , era opposta al suo temperamento . Non 
vi si trovava nulla da comprare ;nou v’era co- 
modo né di bagni , nè di medici , nè di rime- 
dj ; e in quel tempo s’aggiungevano alle altre 
miserie le scorrerie degl’ Isauri , che del conti- 
nuo ne infestavano e desolavano le campagne. 
Ma nulla di tutto ciò atterriva il Crisostomo , 
il quale in una sua lettera scritta dal suo esi- 
lio r cosi si spiega : Non ho mai desistito , ni 
inai desisterò di dire , non esservi se non 
una cosa sola , che debba sgomentare , o re- 
care spavento a un Cristiano , cioè il pecca- 
to , e l'offesa di Dio ; e tutto il rimanente , 
non esser e,se non come polvere e fumo . Id- 
dio però dispose , che in quella miserabile cit- 
tà fosse ricevuto in sua casa da nn principale 
cittadino di essa per nome DióScoro , che il 
Vescovo di quella città usasse verso il Santo 
tutti i contr assegni di stima, e d’amore; e ta- 
li erano i sussidj caritatevoli , che gli amici 
suoi gli facevano pervenire ch’egli si trovò 
sempre provveduto non solo di quanto biso- 
gnava per la sua propria persona , ma potè 
ancora provvedere di cibo i famelici, di vesti- 
menti i nudi , e riscattare una gran moltitudi- 
ne di schiavi , e spargere per tutti quei con- 
torni abbondanti limosine a prò d’ogni sorta 
di poveri . 

25. Ma la sua abbondante e fervorosa carità 
aveva per principale oggetto il bene spirituale 
di tutti coloro , a’quali conosceva di potere in 
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qualsivoglia modo recar giovamento . Quindi 
è , ch’egli predicava e istruiva gli abitanti di 
Cucuso, giacché il buon Vescovo di quella cit- 
tà , conoscendo il merito del Santo, volentie- 
ri gli cedeva l’uffizio della predicazione, sicco- 
me gli avrebbe di buonavoglia ceduta, se aves- 
se potuto, tutta la cura episcopale - Si prese 
ancora fl Santo in quel suo esilio grandemente 
a cuore il ristabilimento della cristiana Reli- 
gione nella Persia, molto sconcertata per la 
persecuzione del Re Sapore detto il Longevo * 
Pel qual fine il Santo si procurò l’amicizia di 
Maruta Vescovo di Martiropoli , città princi- 
pale della Mesopotamia, gli scrisse alcune let- 
tere piene d’apostolico zelo , ed ebbero sì feli- 
ce successo le sue premure y cheTeodoretonoti 
ha difficoltà di chiamare il Crisostomo l’Apo- 
stolo della Persia, non perché egli siastato in 
quei regno a portare la luce evangelica, ma 
per gli stimoli , gliajuti , i consigi j , eia dire- 
zione, ch’ei diede al mentovato s.Maruta,che 
viene con ragione riguardato,come il principa- 
le ristoratore e propagatore del Vangelo nella 
Persia . L’istesso Teodoreto dà parimente Ialo- 
de al nostro Santo d’essere stato il primo a se- 
minar il Vangelo tra gli Sciti , chiamati Ana- 
sobj , cioè 'abitanti su’carri . E sino da Cucuso 
procurò, che a quei popoli fosse dato un buon 
Vescovo in luogo di quello, ch’egli v’aveva 
mandato pel primo , e che era passato dopo 
breve tempo all’altra vita . Sopra tutto poi si 
prese cura delle missioni della Fenicia, nella 
qual provincia egli aveva mandato de’missio- 
narj sino da quando- ei governava in pace la 
chiesa- di- Costantinopoli, pensando egli stes<- 
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so al loro mantenimento , alla fabbrica delle 
chiese , alla sussistenza de’poveri , e alle altre 
spese , che occorrevano . Effetto ancora dello 
zelo del Santo per la propagazione della Reli- 
gione cristiana durante il suo esilio in Cucuso 
fu quello di far tradurre da persone perite il 
Nuovo Testamento , ed il Salterio nella lingua 
di quel paese , affinchè servisse di nudrimento 
alla pietà di quei novelli Cristiani . Temendo 
poi , che la sua rilegazione potesse abbattere il 
coraggio di quegli Operar) evangelici, e far lo- 
ro credere d’essere ornai abbandonati in quel- 
la impresa, egli scrisse loro diverse lettere 
eziandio per messi a posta , colle quali gl’in- 
eoraggiò a proseguire valorosamente l’opera 
del Signore, e gli assicurò , che aveva già da- 
to ordine , èhe fosse loro somministrato il tut- 
to colla stessa affluenza di prima per vestire, 
e alimentare i poveri . Che se io , dice il Santo 
in una delle suddette lettere , benché mi trovi 
in tante calamità ed angustie , e dimori nel- 
la solitudine di Cucuso , nondimeno sono co- 
tanto sollecito della vostra missione ; per cer- 
to mollo più conviene , che adempiate il vo- 
stro dovere voi altri , i quali perla mia solle- 
citudine vi trovate nell'abbondanza &c. 

26. Mentre s. Gio. Crisostomo , quasi scor- 
dato di se medesimo ad altro non pensava , che 
a promovere la gloria di Dio , e a dilatare il 
regno di Gesù Cristo; il sommo Pontefice sdn- 
nocenzo , il quale e dalPistesso Crisostomo , 
e da’Vescovi al medesimo uniti, e da alcuni Ec- 
clesiastici del Clero di Costantinopoli, si per 
lettere , come anche per deputati a lui inviati, 
era stato informato dcll’orribili violenze usate 
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contro lo stesso Santo, acciocché colla supre- 
ma sua autorità alle medesime desse rimedio, 
s. Innocenzo , dico, s’affaticava per far cessare 
tanti scandali . E perchè ei pensò., che il più 
opportuno riparo a s*r mostruosi sconcerti fos- 
se l’adunare un concilio generale de’Vcscovi si 
dell’Occidente, che dell’Oriente, in cui la cau- 
sa del Crisostomo fosse legittimamente discus- 
sa , e definita , perciò scrisse , e fece scrivere 
dall’Imperatore Onorio , che regnava in Occi- 
dente, ad Arcadió suo fratello , acciocché des- 
se mano alla sollecita convocazione di questo 
concilio ecumenico . Al qual fine furono anche 
inviati all’istesso Imperatore Arcadio alcuni 
Vescovi, due Preti, e un Diacono della Chie- 
sa Romana col carattere di Legati del sommo 
Pontefice , e dell’Imperatore Onorio. Ma i ne- 
mici del Crisostomo, i quali nulla più temeva- 
no , che un concilio , ove fosse messa in chiaro 
la giustizia , e la verità, s’adoperarono per ot- 
tenere, come di fatto ottennero da Arcadio,che 
questi Legati appena giunti in Costantinopoli 
fossero, contro le leggi divine, e il diritto del- 
le genti , prima arrestati , indi mandati in up 
castello marittimo della Tracia, detto Atira., 
dove fu inutilmente tentata la loro costanza e 
fedeltà con ogni sorta di lusinghe, e di minac- 
ce $ e di là finalmente imbarcati in una nave 
vecchia , e sdruscita , furono indirizzati alla 
volta di Roma , dove , come a Dio piacque , 
giunsero dopo molti stenti e pericoli a salva- 
mento . E cosi per le cabale de’nemici del San- 
to restò dissipato il progetto del concilio ecu- 
menico . 

27. Correva intanto il terz’anno , che que- 
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sto Eroe della Chiesa se ne stava in Cucuso , 
dove aveva sofferto gravissime e penosissime 
malattie, particolarmente a motivo dell’ecces- 
sivo freddo deirinverno . „ L’inverno, dice lo 
„ stesso Santo in una sua lettera a s. Olimpia- 
„ de , più molesto dell’ordinario , è stato al 
„ mio stomaco più nocivo ; ed ho passato 2. 
„ mesi niente meglio , anzi molto peggio di 
„ que’che sono già nella tomba . Conciossia- 
„ che io non aveva più di vita di quel che ba~ 
„ stasse a farmi sentire 1 mali,ond’era per ogni 
w parte assediato . Tutto per me era notte, l’al- 
M ba, la sera, e fino il mezzo giorno, e io pas- 
„ sava le intere giornate come inchiodato nel 
n Ietto . Tutti i mezzi, che potei immaginare, 
non servirono a nulla per darmi qualche al- 
leggerimento del male cagionatomi dall’e- 
strema rigidezza della stagione * Benché io 
facessi accendere il fuoco , e soffrissi un mo- 
s , lestissimo fumo , e mi ravvolgessi tra mille 
5> panni , e mi tenessi ben chiuso , ne osassi 
w metter piede fuori della mia stanza, contut- 
tociò io pativa estremi cruciati per li fre*- 
M queliti vomiti , pei dolori di testa , per ìe 
„ nause del cibo , per le continue vigilie, onde 
„ io passava senza dormire , e senza riposo il 
„ gran pelago delle lunghissime notti „ . Scam- 
pato finalmente il Santo da’mali cagionatogli 
da questo inverno , andò incontro a de’mag- 
giori nel seguente anno 406. Gl’Isaun usciti 
111 campagna con tali forze, che la città di Cu- 
cuso correva pericolo di esser presa,e saccheg» 
giata da que’Barbari, obbligarono il Santo nel 
cuor deH’inverno a prender la fuga, e ad andar 
vagando or da una parte, or da un’altra per le 
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•solitudini , per le foreste , c per le caverne de* 
monti Affino a tanto che gli fu permesso di ri- 
fugiarsi ad Arabisso, distante più di 50. miglia 
da Cucuso . Quivi egli prese l’alloggio nella 
fortezza , come nel luogo più atto à resistere 
a’furiosi assalti di quei ladroni • Stette egli qui- 
vi rinchiuso come in una stretta prigione,e per 
li disagj sofferti cadde in una malattia mortar 
le , che gli durò per tutto l’inverno . Tale e 
tanto fu il concorso della gente rifugiatasi ad 
Arabisso , che vi cagionò la carestia» alla qua- 
le , come d’ordinario avviene , succede la per» 
ste . Guarito il Santo , come a Dio piacque,, 
-s’ impiegò tutto a sollevare quei miserabili 
colle abbondanti limosino, che gli erano da 
tutte le parti inviate da’suoi amici *• Del che 
non contenta l’ardente carità del Santo , colle 
sue esortazioni , ed istruzioni illuminò molti 
«di quegl’ infelici , che ancor giacevano nelle 
tenebre dell’ Idolatria , e li mise sul cammino 
-della salute, istruendoli ne’misterj della cri- 
stiana Religione , e consolandoli nelle loro 
•temporali afflizioni colla speranza de’ beni 
eterni . 

28. Or dunque essendo stato il Santo ornai 
per tre anni esposto, com’egli dice, alla fame, 
alla peste, e alle guerre, agli assedj continui, 
ad un’ incredibile solitudine , e ciascun 
giorno alla morte , e alle Isauriche spade , 
s’cra nuovamente ritirato a Cucuso , quando i 
suoi nemici divorati dall’invidia , non poten- 
do soffrire la gloria del Santo , che ogni gior- 
no diveniva più splendida , e luminosa nella 
sua dimora nella stessa città di Cucuso , gli 
fecero intimar il comando di esser condotto 
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ad Arabisso , dov’cgli prima , come s’ è deci- 
to , era stato obbligato a rifuggiarsiper qual- 
che tempo ; e poiché seppero , ch’egli colà 
condotto godeva buona salute , benché essi si 
fossero lusingati, che gli strapazzi fattigli 
dalle guardie nel viaggio gli dovessero dar Ja 
morte , fecero andare dalla Corte un’aitr’or- 
dine, che lo rilegava a Pitiunte , città deserta , 
e l’ultima dell’ Impero , su la riva orientale del 
Ponto Eusino, e molto distante dal luogo, ove 
dimorava . Fu consegnato il Santo a due uflfi- 
ziali, ai quali era stata fatta promessa di 
avanzamento , s’ei moriva per la strada . Uno 
di loro più umano , e meno interessato gli mo- 
strava qualche affetto alla sfuggita ; ma l’altro 
era sì bestiale , che si offendeva anche delle 
cortesie , che gli eran fatte per ottener da lui , 
che avesse qualche riguardo al s. Vescovo . 
Sollecitava il suo cammino più che poteva,, 
dicendo chiaramente, che tali erano i suoi or- 
dini $ lo facea partire quando pioveva dirot- 
tamente 5 e lo esponeva a’più grandi ardori 
del Sole , sapendo , che il Santo ne restava 
molto incomodato ; non soffriva, ch’ei si fer- 
masse nelle città e ne’ borghi , dove avrebbe 
potuto trovar qualche comodità ; ma andava, 
a bella posta ad alloggiare in miserabili vil- 
laggi > ove mancava tutto . 

29. Il nostro Santo continuò il suo penoso 
viaggio fino a Comana nel Ponto , che gli fu 
fatta attraversare per condurlo 5. miglia lon- 
tano ad alloggiare in una casa vicino alla 
chiesa del martire s. Basilio Vescovo di Co- 
mana. Questo s. Martire apparve la notte a 
s. Gio- Crisostomo , e gli disse : Abbi corag - 
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’gio , mio fratello Giovanni ; domani noi sa- 
remo insieme • 11 giorno seguente assicuran- 
dosi il Santo su questa rivelazione delia vicina 
sua morte , pregò le sue guardie d’aspettare a 
partire sino ad un’ora prima di mezzo gior- 
no , ma non potè ottenerlo . Camminarono 
alcune miglia , ma furon obbligati a tornare 
alla chiesa , donde s’eran partiti , perchè il 
Santo stava agli estremi di sua vita . Arrivato 
ch’ei vi fu , si vestì d’ un abito bianco ; e do- 
po d’aver distribuito agli assistenti quel poco, 
che gli restava , ricevè la SS. Eucaristia j fece 
l’ultima sua preghiera , aggiungendo quelle 
parole ,che aveva spesso in bocca : Dio sia lo- 
dato di tutto ; poi si fece il segno della croce , 
e dicendo Amen , rendè l’anima a Dio . Ciò 
avvenne il dì 14. di Settembre dell’anno 407. 
il sessantesimo anno della sua vita , dopo an- 
ni 9. e mezzo del suo Vescovato , de’quali ne 
avea passati tre in circa in esilio . 1 suoi fu- 
nerali furono onorati da un concorso straor- 
dinario, e il suo corpo fu sepolto presso quel- 
lo di s. Basilisco . 

30. Colla sua morte non cessarono le dis- 
sensioni fra la Chiesa Orientale, e l’Occiden- 
tale , poiché gli orientali stettero separati dal- 
la Chiesa Romana , finché ricusarono di rico- 
noscere 1* innocenza del Santo . Finalmente su 
l’esempio di Alessandro Vescovo d’ Antiochia, 
molti di quei Vescovi misero il nome di$.Gio. 
Crisostomo ne’sagri Dittici, cioè nel catalo- 
go de’ Vescovi cattolici , che si leggeva nella 
celebrazione dei divini Misterj della Chiesa ; 
ed Attico Vescovo succeduto ad Arsacio gl’ i- 
mitò , arrendendosi al desiderio ; che ne ino- 
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stravano il popolo , e la Corte medesima . Si 
cominciò a celebrarvi la sua memoria nel 428., 
e finalmente s. Proclo , che nell’anno 434. fu. 
innalzato alla cattedra episcopale di Costan- 
tinopoli , persuase l’ Imperator Teodosio il 
giovane y succeduto ad Arcadio suo padre , a 
far trasportare il suo corpo da Comana , ove. 
riposava!',- a Costantinopoli . La cerimonia del 
traspòrto del suo corpo fu fatta con gran 
pompa ; e tutto .il popolo gli andò incontro « 
Lo stretto del mare fu tutto coperto di bar- 
che , « illuminato di torce, come quando il 
Santo era stato richiamato dal suo primo esi- 
lia . All’ arrivo del corpo , l’Imperatore con 
gli occhj bagnati di lagrime, e con la faccia 
sopra Ja cassa , dove stava rinchiuso, doman- 
dò, umilmente perdono al Santo per Arcadio 
suo padre e per Ludossia sua madre , dei pec- 
catile avean commessi contro di lui . Questa 
traslazione . seguì il dì 27. di Gennajo dell’an- 
no 438* , 3 1. anno, dopo la sua morte . Ella fi- 
nì di ricondurre all’unità. della Chiesa quelli* 
che n’crano stati separati, anche dopo essere 
sata ristabilita la sua memoria* 

3 1. S. Gio. Crisostomo ha sofferta una vio- 
lenta persecuzione sino ad esSer mandato in 
esilio , e a perder la vita , .come si è veduto , 
per aver fra le altre cose , con intrepidezza 
evangelica predicato la verità , é ripreso ogni 
sorta di vizj ,di disordini, e specialmente di tea- 
tri , ed altri mondani spettacoli . Sin da quan- 
do esercitava l’Apostolico ministero di annun- 
ziare la paroia di Dio da semplice prete in An- 
tiochia, con grande energia riprese simili 
profani e licenziosi divertimenti, come appa- 
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rìsce dalle sue Omilie fatte in quella città . As- 
sunto poi alla cattedra della città imperiale di 
Costantinopoli , dove regnava un tale disor- 
dine , non cessò mai di declamare contro di 
essi, come sorgenti di mille mali e peccati , e 
reliquie infelici del gentilesimo . L’apostolico 
zelo della gloria di Dio , c della salute delle a- 
nime , di cui il Santo era ripieno, lo rendè su-.* 
periore ad ogni rispetto umano 5 e benché sa- 
pesse di recar dispiacere ai Grandi del Secolo, 
e alla stessa Corte Imperiale $ non volle però 
tralasciare d’adempiere fedelmente il suo mi- 
nistero., con esortare efficacemente i Fedeli a 
fuggire i teatri , e gii altri profani spettacoli , 
come invenzioni di Satanasso, e pompe del de- 
monio , alle quali ogni cristiano ha solenne- 
mente rinunziato nel s. Battesimo . Ora se noi 
onoriamo, insieme con la Chiesa cattolica , 'la 
memoria di un sì gran Santo j veneriamo an- 
cora , ed abbracciamo quelle verità, ch’egli ha 
predicate., e che ha confermate colla perdita 
dell’onore appresso il Mondo, della sua digni- 
tà, e finalmente della stessa sua vita. Siccome 
allora non mancarono degli Ecclesiastici rilas- 
sati in gran numero , i quali si opposero alla 
dottrina predicata dal s. Dottore , e la biasi- 
marono , e gli mossero contro una fiera perse- 
cuzione ^ così non è possibile , che si trovino 
anche a’tempi nostri di quelli , che imitino il 
loro pessimo esempio , e si facciano pregio di 
secondare le passioni delle persone mondane , 
sempre sitibonde di piaceri di passatempi, e di 
contribuire ancora a perseguitare coloro, i 
quali seguendo Torme di s. Gio. Crisostomo , 
e degli altri Santi, disapprovano , e condanna- 
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no i teatri , i balli , e gli altri profani spetta- 
coli • Siamo per tanto attenti , e vigilanti a 
non lasciarci ingannare da simili ciancie, le 
quali quanto favoriscono il senso, e la natura 
corrotta, altrettanto sono contrarie allo spi- 
rito , e alla dottrina pura del Vangelo . Altri- 
menti accaderebbe a noi quello , che Gesù 
Cristo (i) rimproverò agli Scribi, e Farisei , i 
quali nel tempo stesso, che veneravano i santi 
Profeti e onoravano le loro Reliquie con doni 
ed ornamenti , contraddicendo poi alla dot- 
trina predicata da’ Profeti , e perseguitando 
quelli , che l’annun ziavano , si rendevano essi 
pure partecipi del delitto di coloro , che ave- 
vano perseguitati, ed uccisi i Profeti, e in con- 
seguenza meritevoli del medesimo gastigo . Fi- 
nalmente scolpiamo altamente nel cuor nostro 
quella massima del s. Dottore, non esser, cioè, 
in questo Mondo altra cosa, che più si debba 
temere quanto il peccato , e l’offesa di Dio , 
come anche quelle parole , ch’egli spesso ave- 
va in bocca in tutte le avversità e persecuzio- 
ni , a cui fu soggetto : Sia lodato Iddio di tut- 
to : Sia / aita in tutte le cose la volontà di 
Dio ; a fine di conservarci esenti da ogni pec- 
cato , e fedeli a Dio in tutte le vicende, an- 
gustie , ed afflizioni , che ci sopravverranno 
durante questa misera vita, e cosi giungere si- 
curamente al possesso di quell’eterna felicità* 
che i Santi godono in Cielo , 


} 

r • ' » 

.. (t) Mxltb. 23, 23. O stf. 
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SANTA PAOLA. 

Secolo IV. 

S. Girolamo ha scritta la Vita di questa cele- 
bre S- dama Romana della quale egli era 
stato il direttore ; si trova tra le lettere del 
s. Dottore, ed è riportata dal Rosveido nel 
li b. 1. "delle Vite de' Padri dell’Eremo , e 
da molti altri . 

T^r Acque s. Paola nell’anno del Signore 347. 

in Roma di una casa delle più illustri , che 
fossero allora in questa Capitale del Mondo, e 
contava fra i suoi antenati gli Scipioni , i Grac- 
chi , e i Paoli Emilj , ed altri personaggi della 
Repubblica Romana; cd era altresì provvedu- 
ta d’immense ricchezze . Ella fu maritata a Tos- 
sozio e per nobiltà e per ricchezze in tutto a 
lei uguale , da cui ebbe un figliuolo maschio , 
che portò il nome del padre, e 3. figliuole fem- 
mine , cioè Blesilla , Paolina , ed Eustochia , 
tutte e 3. celebri per la loro santità (^.Vive- 
va Paola nello stato matrimoniale in una ma- 
niera irreprensibile agli occhj del Mondo , ma 
la sua virtù era puramente umana, perchè seb- 
bene cristiana , non conosceva lo spirito del 
Cristianesimo , e a guisa delle altre dame sue 
pari viveva nelle delizie e nelle morbidezze .» 
dedita al lusso e alla vanità . Essendo rimasa 
vedova nell’età di 3 2. anni, il Signore Iddio si 
servi dell’opera di s. Marcella dama Romana 
sua amica, per distaccarla dal Mondo, e tirar- 
ti) Ella ebbe ancor* un'altra figliuola chiamata Ruffina , 
la quale morì giovinetta prima di prender reato . 

Tom. /. O 
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la al suo servigio ; perocché Marcella, la quale 
colla sua singolare pietà da gran tempo edifi- 
cava tuttala città di Roma, s’insinuò colle sue 
dolci e affabili maniere nel cuor di Paola , e le 
ispirò il desiderio d’imitarla , e di menare una 
vita veramente cristiana, e conforme al Vangelo 

2. Essendo venuto in Roma s. Girolamo, nel 
soggiorno di 3. anni, che vi fece, ebbe occasio- 
ne di conoscere s. Paola, e procurò con le sue 
salutevoli ammonizioni, non solamente di con- 
fermarla nei suoi santi propositi , ma di esor- 
tarla a crescere sempre più nella carità e per- 
fezione cristiana. Allora fu, dice il s.Dottore, 
il quale ha registrate le suegeste, ch’ella alzò 
lo stendardo della Croce di Gesù Cristo , e si 
consagrò interamente al divino servigio . Dato 
bando alle vanità, e alle delizie , e deposte le 
vesti preziose , comparve in abito semplice e 
modesto ; si diede al ritiro , all’orazione, e al- 
le sante letture , ed abbracciò una vita peni- 
tente e mortificata . 

3. L’amore , che Paola concepì verso Dio , 
si stese ancora verso il prossimo , impiegando 
in larghe limo fine ai poveri quel danaro , che 
prima spendeva nel lusso, e nelle pompe mon- 
dane • Anzi si accrebbe talmente la sua carità 
verso i miserabili , ammalati , e bisognosi di 
ogni sorta, che pareva, che volesse dar fondo 
alle sue grandi ricchezze, non negando mai di 
sovvenire chiunque la richiedeva d’ajuto . 1 pa- 
renti , e gli amici di Paola ne mormorarono , 
come se ella volesse impoverire i suoi figliuoli; 
ma ella rispondeva , che lascerebbe a’suoi fi- 
gliuoli un ricchissimo patrimonio , e una ere- 
dità assai maggiore della sua, cioè laprotezio- 
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ne,e misericordia di Gesù Cristo sopra di loro . 
io stesso s. Girolamo vedendo , che non con- 
tenta di dispensare quello che aveva , si cari- 
cava ancora di debiti per soccorrere alle altrui 
necessità , credette di doverla avvertire , che 
mettesse qualche limite alle sue limosine, con- 
ciossiacht* l’Apostolo non obbliga alcuno a im- 
poverirsi per sollevare gli al tri, e che Gesù Cri- 
sto medesimo aveva detto nel Vangelo , che 
quando si hanno 2. vesti , basta darne 1 . ai po- 
veri . Ma ella rispose : Se io fossi ridotta ad 
aver bisogno , troverei facilmente chi me ne 
desse ; dovechè , se un povero muore di faine , 
e io non lo soccorro potendo-, anche con chie- 
derlo agli altri , a me toccherebbe renderne 
conto a l)io ; ed aggiunse con ammirabile fe- 
de.: Desidero di morire povera , e talmente 
povera , che non mi resti uno scudo , e di es- 
sere seppellita per carità . 

4. Tra le tante eroiche virtù però , che ris- 
plendevano in s. Paola , osserva s. Girolamo, 
ch’ella non giunse a trionfare perfettamente 
della debolezza del sesso , per cui soccombeva 
alla violenza del dolore, che provava nella mor- 
te de’suoi congiunti , e massimamente de’suoi 
figliuoli , di cui niuno venne a mancarle , sen- 
za metterla in pericolo di perdere la vita , per 
la pena , che trafiggeva il suo cuore . Benché in 
tale occasione si facesse il segno di croce sullo 
stomaco , e sulla bocca, e con esso si sforzas- 
se di mitigare il dolore , che sentiva e come 
femmina, e come madre; nondimeno il natura- 
le e materno affetto prevaleva in maniera, che 
non lasciava di lacerarle le viscere , e di farla 
prorompere in dirotti pianti , e gemiti quasi 
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inconsolabili . In questi combattimenti della 
parte superiore coll’inferiore , e dello spirito 
colla carne, provava la Santa tali ambasce, che 
parea ridotta ad una mortale agonia , permet- 
tendo il Signore queste debolezze in una si gran 
Santa, acciocché avesse occasione di umiliar- 
si, e di riconoscere la propria infermità . 

5. A misura che Paola gustava le cose di 
Dio, le si accresceva lanoja delle cose del 
Mondo, e le riusciva insopportabile la vita tu- 
multuosa^ dissipata della città di Roma $ on- 
de risolvè di partirne , e portarsi nella Pale- 
stina , specialmente dopo che il suo s. diretto- 
re Girolamo aveva lasciata Roma , per fissare 
colà la sua dimora . Non ostante adunque le 
preghiere , eie lagrime de’figliuoli , de’paren- 
ti , e degli amici , l’anno 385. ne’primi giorni 
di Settembre s’imbarcò verso quelle parti pe- 
nando seco Eustochia sua figliuola, e raggiun- 
se s. Girolamo nella città di Antiochia, donde 
montata sopra un vile giumento , ella ch’era 
solita farsi portare in sedia dagli eunuchi , 
s’incamminò verso Gerusalemme nel cuore 
dell’inverno . Arrivata alla s. città , ricusò il 
nobile alloggiamento , che il Governatore le 
avea fatto preparare, e si ricovrò in una povera 
casetta . Visitò poi con sentimenti di gran pietà 
tutti i luoghi santificati dalla presenza corpo- 
rale , e dai mister] del nostro Salvatore . Indi 
volle fare il viaggio dell’Egitto, a fine di vedere 
cogli occhj proprj i prodigj di penitenza , de’ 
quali aveva udito parlare stando in Roma, e di- 
visitare quei ss.monaci, e anacoreti, che popo- 
lavano quelle solitudini, non già per curiosità, 
ma per ritrarre profitto dal loro esempio , e 
- . 
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dalle loro parole , e animarsi sempre più alla 
penitenza. 

6. Essendo ritornata in Palestina , fissò la 
sua dimora in Betlemme , per avere sempre pre- 
senti le umiliazioni profonde del Figliuolo di 
Dio , annichilato per amor nostro e per la no- 
stra salute sino a nascere in una stalla. Ivi abi- 
tò per 3. anni in un tugurio , finché fece fab- 
bricare un grande ospedale per ricevervi , ed 
alloggiarvi i pellegrini , che si portavano alla 
visita di quei ss. luoghi, e due monasterj, uno 
per gli uomini, di cui aveva la direzione s.Gi- 
rolamo, e l’altro per le donne, nel quale ella si 
ritirò insieme con la sua s. figliuola Eustochia. 
Ella prese di questo la direzione a persuasione 
di s. Girolamo , impiegandosi per altro negli 
uffizj più bassi , e più vili del monastero , tal- 
mente che sembrava l’ultima di tutte, e la più 
dispregevole . L’abito di queste ss. monache 
era uniforme , di panno grosso, e ordinario ; 
cantavano nelle ore destinate giorno e notte 
l’uffizio divino ; mangiavano tutte insieme fru- 
galmente , facendo frequenti digiuni; attende- 
vano assiduamente al lavoro specialmente per 
vestire se medesime , e dispensarne ancora agli 
altri ; uscivano dal monastero solamente le fe- 
ste per andare alla chiesa vicina; erano tutte 
obbligate di sapere il Salterio, e d’imparare 
ogni giorno a memoria qualche cosa della san- 
ta Scrittura ; non era ad esse permesso di pos- 
sedere cosa alcuna in particolare, masi dove- 
vano contentare del vitto,e del vestito, di cui 
erano provvedute . 

7. Governava s. Paola questa Comunità con 
molta sapienza , e con una singolare carità, 

O S 
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animando tutte colle sue istruzioni , e molto 
più col suo esempio, alla pratica delle cristia- 
ne virtù . Se vedeva alcuna, che tenesse sover- 
chia cura del suo corpo , la riprendeva dolce- 
mente^ molto più quando nel vestire affetta- 
va attillatura , dicendo , che la troppa pulizia 
del vestito rende l’anima sordida , e brutta . 
Voleva , che le giovani mortificassero la loro 
carne con più rigorosi digiuni , e diceva esser 
meglio , che avessero lo stomaco debole , che 
V anima inferma . Ella però le sorpassava tut- 
te nelle umiliazioni , nelle vigilie , nelle mor- 
tificazioni , e nell’astinenza > dormiva sovente 
in terra coperta di un cilizio ; nè beveva mai 
vino , ancorché fosse ammalata . Racconta san 
Girolamo , che avendo ella avuta una grave 
infermità , allorché cominciò a ristabilirsi in 
salute , i medici giudicarono, che dovesse be- 
re un poco di vino , altrimenti correva peri- 
colo di divenire idropica. S. Girolamo perin- 
durvela si servì dell’opera dis. Epifanio, che 
allora si trovava in Palestina, ma inutilmente; 
imperocché interrogato s. Epifanio , che frut- 
to avesse ricavato dalla sua esortazione rispose: 
TanCè lontano , che mi sia riuscito di per- 
suaderla a bever vino , che anzi ella ha qua - 
si persuaso me , cosi decrepito come sono , a 
non beverne più per l’avvenire . 

8 . Riflettendo Paola alla vita mondana,che 
aveva condotta nel Secolo , era penetrata da 
tale spirito di compunzione, che spargeva con- 
tinue ed abbondanti lagrime, specialmente al- 
lorché fosse caduta in qualche piccolo difetto . 
Dubitando s. Girolamo , ch’ella non si abbre- 
viasse la vita per l’eccessive austerità , e non 
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perdesse la vista pel continuo piangere , l’av- 
visò a moderarsi alquanto , e a conservare la 
vista , almeno per leggere le sante Scritture ; 
ma ella rispose al suo s. Direttore : Bisogna 
sfigurare col pianto questo volto, che altre 
volte ho dipinto col belletto contro il coman- 
damento di Dio ; bisogna affliggere questo 
corpo, ch è stato nelle delizie ; bisogna espia- 
re con lagrime continue quei risi , e quelle 
gì oje mondane , che tanto tempo durarono ; 
bisogna cangiare in ruvido cilizio quei vani 
e preziosi abiti , di cui io mi rivestiva ; dopo 
che tanto ho cercato di piacere al Mondo, ed 
al marito , altro non. debbo ora desiderare , 
che di piacere al mio Signor Gesù Cristo . 

9. Le sue delizie erano leggere , e meditare 
Ae s. Scritture ; e a fine d’intenderne meglio il 
senso , aveva imparata la lingua Ebraica, fin 
da quando dimorava in Roma . Ella le sapeva 
quasi tutte a mente, e dopo che si fu stabilita 
in Betlemme, leggeva continuamente colla sua 
figlia Eustochia il vecchio e il nuovo Testamen- 
to , facendosi spiegare da s. Girolamo le diffi- 
coltà , che v’incontravano . Avendo così pas- 
sati 18. anni in Betlemme nella meditazione 
delle verità della Fede , e nell’esercizio dell’u- 
miltà , della penitenza, e della carità , cadde 
in fine gravemente ammalata a morte; o piut- 
tosto , dice s. Girolamo Scrittore della sua Vi- 
ta, ottenne ciò, che bramava, di lasciarla 
Terra per unirsi perfettamente a Dio in Cielo. 
La vicinanza della morte non le recò, veruna 
turbazione, recitando continuamente quei ver- 
setti de’Salmi, ch’esprimevano il suo ardente 
desiderio di andare a godere, la gloria celeste. 

O 4 
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Segui la sua beata morte nell’anno 404. il di 26. 
di Gennajo , in cui è notata la sua memoria 
nelle Tavole ecclesiastiche , correndo l’anno 
cinquantesimo settimo di sua età . I suoi fu- 
nerali non furono una funzione lugubre , ma 
un trionfo di gloria ; non si udirono nè la- 
menti , nè pianti , ma cantici e salmi , in rin- 
graziamento al Signore per le abbondanti be- 
nedizioni concedute alla sua Serva . Fu il suo 
corpo portato alla chiesa da alcuni Vescovi , 
e sepolto incontro al Presepio del nostro Si- 
gnore Gesù Cristo . 

10. La vita di s. Paola , prima che si con- 
vertisse di tutto cuore a Dio , appariva irre- 
prensibile agli occhj degli uomini ; eppure era 
inutile e priva di merito avanti a Dio ; peroc- 
ché contentandosi di una onestà naturale , e- 
sente da’vizj materiali , c vivendo in mezzo 
agli agj e alle delizie, attaccata coll’affetto al- 
le pompe e vanità del Mondo , era vota dello 
spirito di Gesù Cristo . Beata lei , che trovò 
un’amica fedele , quale fu s. Marcella , che le 
fece conoscere il suo inganno , e un direttore 
illuminato , quale fu s. Girolamo , che la indi- 
rizzò per la via angusta del Vangelo ! Felici 
ancora sono quelle anime , alle quali il Signo- 
re fa la grazia d’incontrarsi in qualche perso- 
na illuminata , da cui ricevano salutari docu- 
menti per menare una vita veramente cristia- 
na , e secondo lo spirito di Gesù Cristo . Con 
ragione dice lo Spirito santo nell’Ecclesiasti- 
co (1) , che se ne tenga conto più che di qua- 
lunque tesoro ; e s. Francesco di Sales aggiun- 

> 
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ge , che in mezzo a tanti pericoli , in cui sia** 
mo , di prendere abbaglio nel cammino della 
salute , si debba cercare tra mille , anzi tra 
dieci mila , una guida fedele , che insegni la 
strada, che conduce al Cielo . Chi ha il cuo- 
re retto e semplice , e un vero desiderio di 
piacere a Dio , e di salvarsi , e ne prega 
istantemente il Signore , può sperare di cer- 
tamente trovarla . Al contrario , chi ha il 
cuore doppio , e vuole insieme servire a Dio 
e al Mondo , ed unire la divozione colla 
soddisfazione delle sue passioni e concupi- 
scenze , corre pericolo d’ incontrarsi in quel- 
le guide cieche , delle quali parla il Vange- 
lo (i) , e di essere lasciato camminare per la 
via larga e spaziosa del Secolo , che va a fi- 
nire nella perdizione . Un tale pericolo cor- 
se santa Teresa, come ella stessa racconta 
nella sua Vita (2) colle seguenti parole: Mol- 
to danno , die’ ella, fecero aW anima mia 
Confessori mezzo letterati . Io pensava , 
che Jossero abbastanza dotti , e che non 
fossi io tenuta ad altro , che a creder lo- 
ro , massime essendo cose larghe quelle , 
che mi dicevano , e di mia libertà . Quel- 
lo , eh' era peccalo veniale , mi dicevano 
non esser peccato veruno , e quello eh ’ era 
peccato mortale , mi dicevano esser venia- 
le . Questo mi fece tanto danno , che non 
sarà soverchio di dirlo per avviso delle al- 
tre in si gran male 5 poiché ben vedo , che 
dinanzi a Dio ciò non mi scusa , bastan- 
do , che fossero cose di lor natura non 

(1) Mattò. iS. J-f. (a) 
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buone , perchè io dovessi guardarmi da es- 
se . E però Gesù Cristo nel Vangelo (i)ci 
ha avvertiti , che se un cieco guida un altro 
cieco , cadono ambidue nella fossa ; le qua- 
li parole , come osserva s. Agostino , debbo- 
no ingerire un salutar timore non meno alle 
guide , che a quelli , i quali le seguono , af- 
fine di essere molto cauti , e di non lasciar- 
ci ingannare in un affare di tant’importan— 
za , qual è questo , in cui si tratta della no- 
stra eterna salute . 


(i) Mattb. Ubi. 
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S. FRANCESCO DI SALES. 

Secolo XVI. e XVII. 

Carlo Augusto dì Sales nipote del s. Vescovo , 
e molli altri hanno scritta la Vita del San- 
lo in varj linguaggi . Una delle più àmpie 
è quella scritta in Italiano dal Cononico 
Galizia . 

F Rancesco nacque Tanno 1567. nel castello 
di Sales , Diocesi di Ginevra , da Francesco 
Conte di Sales , e da Francesca di Sionas , am- 
bedue di sangue illustre , e dotati d’eminente 
pietà ; Facevano essi grandi limosine ai pove- 
ri , particolarmente a quei Cattolici , che era- 
no stati cacciati dal loro paese , e privati de* 
loro beni dagli Eretici . Essendo nato Fran- 
cesco di sette mesi , si durò gran fatica ad al- 
levarlo , e più d’una volta si temè grandemen- 
te di sua vita ; ma col tempo il suo tempera- 
mento si fortificò, e contro Aspettativa di 
tutti diventò forte e robusto . Fino da’primi 
suoi anni ei mostrò grande inclinazione al be- 
ne, e una singolare docilità a ricevere le istru- 
zioni , che gli erano date dalla Contessa sua 
Madre , la quale si applicò in modo particola-' 
re a ben educarlo, e ad instillargli la pietà , e 
una tenera divozione verso la SS. Vergine , 
che conservò in tutta la sua vita . Ella lo con- 
duceva seco da piccolo fanciullo alla chiesa , 
e gl’ ispirava un profondo rispetto per quel 
santo luogo , e per gli esercizj di religione . 
Voleva ancora , ch’ei l’accompagnasse', quan- 
do faceva la visita de’poveri , che facesse loro 

0 6 
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quei pìccoli servizi , de’quali era capace , e 
che fosse il distributore delle sue limosine . 
Corrispose Francesco perfettamente alle pre- 
mure di questa virtuosa madre 5 sentiva la 
Messa, e faceva le sue oraziani con un racco- 
glimento , e con una divozione superiore all* 
età sua ; e tutte le sue azioni , e i discorsi 
suoi erano accompagnati da una modestia , e 
da una mansuetudine singolare . Era sincero , 
ed aveva un tale orrore alla menzogna , che 
quando avea commessi quei piccoli difetti , 
ne’quali sogliono cadere i fanciulli , eleggeva 
piuttosto di sottoporsi al gastigo , che di fug- 
girlo per mezzo della bugia . La sua carità 
verso i poveri avea sin d’allóra qualche cosa 
di straordinario ; poiché non si contentava 
d’eseguir fedelmente tutte quelle piccole com- 
missioni, che gli dava sua madre per sollevar- 
li 5 ma chiedeva soccorso per loro a tutti i 
suoi parenti ; distribuiva loro tutto ciò , che 
riceveva per se medesimo 5 e risecava tutto 
quel, che poteva, sino una parte del suo cibo 
per aver modo d’assisterli . 

2. Fece Francesco i suoi primi studj in An- 
nosi 5 donde poi fu mandato a Parigi, ove stu- 
diò la rettorica , la filosofia , e la teologia 
nelle scuole de’ Padri Gesuiti, e la lingua 
Ebraica sotto il famoso Genebrardo- Menava 
in quella gran città una vita ritirata ; frequen- 
tava spesso la chiesa , e i Sagramenti ; e dava 
ogni giorno qualche tempo alla lezione spiri- 
tuale , e all’orazione ; e fin d’allora fece voto 
di castità nella chiesa di $• Stefano d’ Egrès . 

3. Avendolo suo padre richiamato da Pari- 
gi dopo 6. aimi di studio , lo mandò a Pado- 
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va , per fare in quell’università Io studio del- 
le Leggi civili , e canoniche - Quivi fu il Santo 
giovane esposto a grandi pericoli , poiché al- 
cuni giovani libertini tesero più volte dell’ in- 
sidie alla sua castità ; ma egli ne scampò feli- 
cemente con l’ajuto di Dio, nel quale mette- 
va tutta la sua confidenza . Il timore , ch’egli 
ebbe d’esser di nuovo assalito , gli fece rad- 
doppiare le sue preghiere al Signore , e alla 
Vergine santissima , la cautela in fuggire la 
compagina della gioventù indisciplinata ; e le 
austerità corporali, onde ne contrasse una 
malattia mortale , dalla quale fu liberato per 
una specie di miracolo - 

4. Dopo aver terminato i suoi studj, e pre- 
sa la laurea dottorale in Padova , fece per or- 
dine di suo padre il viaggio di Roma , in cui 
Iddio in due occasioni gli diede de’segni sen- 
sibili d’una protezione particolare . Trovan- 
dosi in Roma avea preso alloggio vicino alla 
riva del Tevere ; ora tornando una sera a casa 
trovò i suoi servitori , che litigavano coll’al- 
bergatore , il quale voleva obbligarli d’andar 
ad alloggiare altrove , per dar luogo ad alcu- 
ne persone nobili, ch’erano poco prima arri- 
vate- Il Conte di Sales , per non fare strepito, 
comandò alla sua gente di cercargli un’altro 
alloggio , nel quale appena fu entrato, che so- 
pravvenne una dirotta pioggia , che durò tut- 
ta la notte; onde il Tevere , che già era molto 
grosso, uscì fuori del suo letto con tanta furia, 
che portò via la casa da lui lasciata , senza che 
nessuno degli abitanti potesse salvarsi » 

5. Cosi pure nel suo ritorno da Roma gli 
avvenne , ch’essendo andato ad Ancona con 
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intenzione d’imbarcarsi per Venezia, trovò ili 
quel porto una feluca, ch’era stata noleggia-# 
ta da una Dama per se, e pel suo equipaggio, 
e vi fu dal padrone della feluca ricevuto , mi 
la Dama , che arrivò poco dopo , ne fece gran 
rumore ; e benché il Conte di Sales la pregas- 
se con molta cortesia a permettergli di profit- 
tar del comodo del suo viaggio , ella l’obbli- 
gò ad uscirne . Ei soffri questo affronto colla 
sua solita mansuetudine , dicendo alla sua 
gente , che ne mostrava risentimento , che bi- 
sognava sottomettersi alla volontà di Dio « 
Appena la feluca fu un poco inoltrata nel mar# 
re , che si sollevò in un tratto un’orribil tem- 
pesta ; la feluca si affondò e tutti quelli , eh’ 
eran dentro perirono a vista del Conte di Sa- 
les . Questi accidenti diedero a lui motivo 
d’affidarsi unicamente alla divina Provviden- 
za , che vegliava in maniera sì singolare alla 
sua conservazione, e d’ammirare , come quel, 
che sembra essere un’effetto del Caso , viene 
sempre regolato dalla mano invisibile di Dio , 
il quale ordina, e dispone tutte le cose secon- 
do i disegni o della sua giustizia , o della sua 
misericordia verso le sue Creature . 

6. Essendo tornato in Savoja , fu ricevuto 
per Avvocato nel Senato di Sciamberì ; ed es- 
sendo intenzione del Conte suo padre , ch’ei 
prendesse móglie , gli propose un partito as- 
sai vantaggioso $ e nel tempo stesso ebbe dal 
Duca di Savoja la patente d’una carica di Se- 
natore . Ma obbligato Francesco a spiegarsi 
intorno alla elezione del suo stato , dichiarò 
a suo padre la risoluzione , che avea presa di 
consagrarsi al servìzio di Dio nello Stato ec- 
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clesiastico . Il Conte e la Contessa sua madre 
ebbero molta pena a consentirvi , perchè era 
il maggiore de loro figliuoli ; tuttavia si ras- 
segnarono alle divine disposizioni ; e fu suc- 
cessivamente provvisto della Prepositura della 
Cattedrale d’Annesi , e ricevette gli Ordini 
dal Vescovo di Ginevra , che lo fece predicare 
la parola di Dio , mentre era ancor Diacono . 
Si conobbe fin d’allora , e in tutto il seguito 
della sua vita , che la sua vocazione allo stato 
ecclesiastico veniva da Dio , e che non vi era 
entrato nè per ambizione , nè per desiderio 
d’una vita comoda ed oziosa ; ma con inten- 
zione di servir la Chiesa di Gesù Cristo a co- 
sto della quiete, della roba , e della sua vita 
medesima . La sua prima predica toccò il cuo- 
re a tre Gentiluomini Calvinisti , ch’erano sta- 
ti fino a quel tempo de’più animosi contro la 
Religione cattolica ; e se allora non si conver- 
tirono , desisterono almeno dai motteggi , 
ch’eran soliti di fare contro la Chiesa cattoli- 
ca , e ne concepirono un concetto miglior di 
quello, che ne aveano avuto per lo passato . 

7. Fu dipoi Francesco innalzato al grado 
del Sacerdozio , per cui apparve un uomo tut- 
to ripieno dello spirito apostolico , e tutto 
acceso dello Zelo della salute dell’anime . Pre- 
dicava di rado in città , per fuggire l’applau- 
so degli uomini , e piuttosto andava nei bor- 
ghi e ne’ villaggi ad istruire i poveri della 
campagna , molti de’quali viveano in una pro- 
fonda ignoranza della Religione. Le sue gran- 
di fatiche in seivizio della Chiesa , e la bene- 
dizione , che Dio spandeva sopra di esse , fu- 
rono cagione , che il suo Principe per con- 
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trassegno dèlia stima, che di lui aveva , gli of- 
ferisse per la seconda volta una carica nel Se- 
nato di Sciamberì . Ma Francesco la ricusò 
costantemente , dicendo , che mal si conosce- 
va l’ampiezza del ministero ecclesiastico, se 
si credeva, che non bastasse ad occupar tutto 1 
un uomo . 

8. Avendo il Duca di Savoja ricuperato il 
possesso del Ducato diSciablè, e di alcuni al- 
tri paesi , pensò a far istruire nella Religione 
cattolica quei popoli , che l’eresia aveva inte- 
ramente infettati ; onde ne scrisse a Claudio 
di Granier Vescovo di Ginevra . Questo Pre- 
lato , che non potea andarvi in persona a cau- 
sa della sua età avanzata , e delle sue infermi- 
tà , radunò il suo Clero per deliberare intor- 
no ai mezzi di eseguire un’opera sì difficile, e 
sì laboriosa . Tutti rimasero spaventati alla 
vista delle fatiche e de’pericoli d’una tal mis- 
sione ; ma Francesco si offerse d’ intrapren- 
derla insieme con un Canonico suo parente , 
chiamato Luigi di Sales , che solo si presentò 
per accompagnarlo . In tale occasione egli eb- 
be a superare tutto ciò , che vi era dì più ca- 
pace di commovere un cuore tenero come il 
suo , il dispiacere, cioè, di tutti i suoi amici, 
l’autorità di suo padre , che disapprovava al- 
tamente questa impresa , e le lagrime d’una 
madre , che rimirava con ispavento il perico- 
lo , a cui egli andava ad esporsi . Ma niente 
lo ritenne , e partì per la sua missione , pre- 
parato ad ogni avvenimento . Quando fu vici- 
no ad entrare nello Sciablese, s’inginocchiò, 
e fece a Dio orazione accompagnata con mol- 
te lagrime j poi disse a Luigi di Sales ,.abbrac- 
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dandolo teneramente : Noi entriamo in que- 
sto paese , per farvi la funzione di Aposto- 
li . Se vogliamo riuscirvi , bisogna imitarli . 
Rimandiamo i nostri cavalli , camminiamo 
a piedi, e contentiamoci , come essi, del neces- 
sario . Così fecero , e da quel momento in poi 
Francesco , seguitato da un sol servitore , ed 
avendo per equipaggio non altro,che una sac- 
coccia , nella quale aveva la sacra Bibbia , ed 
un Breviario , che molte volte portava da se 
medesimo , camminò sempre a piedi , con un 
bastone in mano , per istrade alpestri e scosce- 
se . Ei dovè soffrire nell’esercizio del suo mi- 
nistero fatiche, contraddizioni , e persecuzio- 
ni incredibili . Gli erano chiuse in faccia sino 
Posterie , ed era spesso obbligato a dormire 
all’aria aperta ; gli era negato tutto , e sino 
il comprar pane col suo denaro ; fu trattato 
da mago e da stregone ; e la collera ed il fu- 
rore de’ ministri Calvinisti giunsero a segno 
di farlo appostar più volte da alcuni per as- 
sassinarlo . Nessuna cosa però fu capace di 
farlo desistere dall’ impresa ; e quel che non 
a' r ean potuto far da principio i suoi discorsi , 
lo fecero a poco a poco la sua mansuetudine , 
la sua pazienza, la sua perseveranza, e gli 
esempj ammirabili della sua vita. Perocché 
•gli eretici i più accecati , e i più indurati si 
lasciarono, finalmente vincere, e ritornarono 
al seno della Chiesa cattolica , e in pochi an- 
ni ebbe il Santo la consolazione di vedere in 
que’paesi un prodigioso risorgimento della 
cattolica Religione . Fu ristabilito l’esercizio 
pubblico della medesima ; ed essendo state 
spianate una volta le difficoltà con le fatiche , 


Digitized by Google 



330 Vite de' Santi . 

e co’travagli del nostro Santo , furori poi man- 
dati degli operaj evangelici , per ajutarlo a fi- 
nir quella grand’opera . 

9. 11 Vescovo di Ginevra , mosso da questi 
progressi molto maggiori di quello, che si fos- 
se potuto sperare , risolvè di chieder Frances- 
co per suo coadiutore , al quale perciò co- 
municò la sua intenzione, quando egli venne 
ad Annesì per rendergli conto della sua Mis- 
sione . Il Santo , che conosceva l’ampiezza de’ 
doveri, e la grandezza de’pericoli del Vesco- 
vato , ne rimase atterrito , e ricusò di consen- 
tirvi , nonostante le vive istanze , che gliene 
fece il Vescovo ; onde bisognò usar dell’auto- 
rità per costringerlo . Avendo pertanto il Pre- 
dato ottenuto dal Duca di Savoja il consenso 
per tale coadjutoria , gli comandò espressa- 
mente d’accettarla sotto pena di disubbidien- 
za . A queste parole Francesco trovandosi co- 
me oppresso dal peso dell’autorità dellaChiesa, 
€ di Gesù Cristo medesimo , ch’ei rispettava 
nel suo Vescovo, non ardi più di resistere; ma 
prima di dare il suo consenso , andò alla Chie- 
sa a prostrarsi davanti al divin Sagramento ; 
vi si trattenne lungamente in orazione , spar- 
gendo abbondanti lagrime , e provando in se 
stesso un fiero combattimento tra il desiderio 
d’ubbidire al Vescovo , e il timor de’pericoli , 
a cui l’esponeva l’ubbidienza * Finalmente te- 
mendo di resistere alla volontà di Dio , si 
sottomise al precetto di ubbidienza intimato- 
gli dal suo Vescovo. Ma questo sforzo di ub- 
bidienza gli costò ben caro , poiché appena 
ebbe dato il suo consenso , che si senti pene- 
trato da sì vivo dolore , che perde il sonno » 


Digitized by Google 



•29- Gennajo. 331 

e cadde poco dopo in una malattia molto pe- 
ricolosa . Dopo che Dio gli ebbe renduta la 
sanità , fu obbligato a partire per Roma , ove 
il Papa Clemente Vili, volle esaminarlo da se 
medesimo, e ammirando la sua gran capacità 
e dottrina , fece grandi elogj di lui in pieno 
Concistoro , chiamandolo l’ Apostolo dello 
Sciablè, e 01 dinò, che gli fossero spedite le 
Bolle gratuitamente . 

10. Appena era egli tornato in Savoja, che 
gl’ interessi della Religione lo chiamarono al- 
la Corte di Francia l’anno 1602.; perocché 
essendo stato ceduto alla Francia il paese di 
Gex appartenente alla Diocesi di Ginevra , il 
nostro Santo nonpotea farvi quasi alcun frut- 
to , se non era sostenuto dall’autorità del Re . 
Andò dunque a Parigi,ove la fama della con- 
versione di tante anime , che Dio aveva ope- 
rata per lo suo ministero , gli avea già acqui- 
stato una grande stima , e con le sue prediche 
e co’suoi ragionamenti vi fece molto frutto ; 
poiché molti peccatori rinunziarono a’ loro 
disordini , ed abbracciarono la penitenza ; e 
ricondusse alla Fede cattolica un si gran nu- 
mero di Calvinisti, che il dotto Card, di Pe- 
ron , che ne fu testimonio , solea dire: Non 
esservi alcun eretico , ch'ei non fosse sicuro 
di convincere ; ma che per convertirla , biso- 
gnava indirizzarlo a Monsignor Coadiutore 
di Ginevra . 

11. Il Re Enrico IV. desiderava di ritenerlo 
in Francia, e gliene fece fare istanza dal Du- 
ca d’Epernon, offerendogli una pingue pensio- 
ne, e il primo Vescovato, che vacherebbe; ma 
Francesco rispose , che avendolo Iddio chia- 
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mato contro sua voglia al Vescovato di Gine- 
vra, si credeva obbligato a seguir la sua voca- 
zione , e conservarla in tutta la sua vita; che 
quanto alla pensione , quel poco che avea, ba- 
stava per mantenerlo ; e che una maggior ren- 
dita non servirebbe ad altro , che ad aggravar- 
lo di maggior peso . Il Re però, avendo sapu- 
to, che la rendita del Vescovato di Ginevra non 
era al piò , che di 700. in 8oo. scudi , disse , 
che quest’era troppo poco per un uomo del 
merito di Francesco , e gli fece spedir la paten- 
te d’una pensione di loco, scudi . Francesco 
non ebbe ardire di ricusarla per non recar di- 
spiacere al Re ; ma lo pregò a contentarsi , che 
il danaro del! a pensione restasse in mano al te- 
soriere, che ei lo chiederebbe, quando ne aves- 
se bisogno . Il Re vide benissimo , che questo 
era un gentil rifiuto ; e non potè fare a meno 
di non ammirare la virtù , e il disinteresse del 
Santo , e di non farne grandi encomj . 

12. Ritornando il Santo ad Annesi , intese 
la morte del Vescovo di Ginevra; onde si por- 
tò sollecitamente in Savoja , e andò subito a 
rinchiudersi per 20. giorni nel castello di Sales 
per prepararsi alla sua consagrazione , che fu 
fatta il di 8. di Dicembre dell’anno 1602. dall* 
Arcivescovo di Vienna suo Metropolitano. 
.Dipoi considerandosi per la sua nuova digni- 
tà , come un uomo morto al Mondo , e obbli- 
gato più strettamente a vivere per Iddio solo, 
e per la sua Chiesa , esegui senza dilazione il 
piano, che nel suo ritiro si era formato per la 
sua condotta particolare , pel regolamento 
della sua casa , e pel governo della sua Dioce- 
si, di cui dar emo qui un breve ragguaglio . 
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13. Hi non portò inai abiti di seta , ma ve- 
stiva di lana, e con molta semplicità, come 
avea fatto prima d’esser Vescovo . La sua ca- 
sa era pulita , ma ammobiliata con molta mo- 
destia , e senza altri ornamenti che d’alcuni 
quadri divoti, e di poco prezzo. Appena tolle- 
rò , che vi fossero due camere parate , una per 
li forestieri, e l’altra per ricevere le visite. Non 
aveva nessun equipaggio , e andava sempre a 
piedi, anche nel far la visita della sua Diocesi, 
se pure il cattivo tempo non l’obbligava a 
montare a cavallo . La sua tavola era onesta e 
frugale, e vi si usavano vivande comuni, quan- 
do non sopraggiungesse qualche persona di 
distinzione, ed i preti , per quanto era possi- 
bile , vi occupavano sempre i primi posti . Vi si 
leggeva la s. Scrittura , e qualche libro di pietà 
sino alla metà del pranzo; e il resto del tempo 
si occupava a discorrere di cose utili . 1 suoi 
servitori eran pochi , ma scelti , e d’una vita 
regolata ed escmplare;era ad essi proibita ogni 
sorta di giuoco , e stavan sempre occupati in 
qualche faccenda,acciocchènonistessero ozio- 
si . Vi era un prete stabilito ad invigilare sopra 
di loro ; ma non per questo egli si credeva dis- 
pensato dal pensiero , che doveva prenderne 
da se medesimo . Ei vivea con loro , come un 
padre co’suoi figliuoli , assisteva all’orazione, 
che facevano in comune la mattina e la sera , 
gPistruiva frequentemente, e li comunicava di 
sua mano . 

14. Osservò la regola, che si era prescritta, 
di non litigar mai, se non nel caso in cui si trat- 
tasse di di tendere idiritti della sua Chiesa, per 
qualunque torto gli fosse fatto, ricordandosi , 
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che una delle qualità , che s. Paolo ricerca in 
un Vescovo , è quella di fuggire le liti . Rise- 
ci tutte le visite inutili , dicendo , die un Ve- 
scovo non ha tempo da perdere . Si prendeva 
una cura speciale de’poveri , e de’malati , i 
quali spesso visitava in persona , e li soccor- 
reva con gran carità nei loro bisogni . Una 
delle prime cose, a cui si applicò sin da prin- 
cipio, fu lo stabilimento de’catechismi nella sua 
Diocesi per l’istruzione della gioventù, sapen- 
do, che da essa dipende il principal frutto del- 
le fatiche de’Pastori ; e per mettere in onore 
questo esercizio, v’interveniva egli spessissimo, 
per quanto glielo permettevano le altre sue oc- 
cupazioni . Impiegava una singolare diligenza 
ed attenzione nella scelta e nell’istruzione del 
suo Clero j esaminava da se medesimo quelli , 
che si presentavano a’sagri Ordini , e non vi 
ammetteva alcuno , c'n’ei conoscesse vizioso , 
ignorante , o mosso da mire ambiziose o inte- 
ressate . Alle volte gli veniva rappresentato j 
che la sua Diocesi scarseggiava di preti $ ma 
egli rispondeva , che la Chiesa non avea tanto 
bisogno dimoiti preti, quanto di buoni preti, 
e che si doveva pregare il padrone della mes- 
se a mandarvi degli operaj buoni, e capaci . 

1 5. intraprese ia visita della sua Diocesi con 
risoluzione di non, interromperla mai total- 
mente, essendo persuaso, che questo era il mez- 
zo di ricondurre all’ovile tante pecorelle travia- 
te e smarrite specialmente nelle montagne, do- 
ve non s’era torse mai udita la voce del loro 
Pastore. Andò a cercarle con grandi fatiche , 
camminando a piedi per luoghi poveri , alpe- 
stri , e scoscesi , onde fu ridotto spesse volte 
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a dormir su la paglia in povere capanne , e 
obbligato a rampicarsi sopra montagne quasi 
inaccessibili, con pericolo di cadere ne’preci- 
pùj, se gli fosse mancato il piede o la mano . 
Ei parlava a quella povera gente con una bon- 
tà , che l’ inteneriva ; s’ informava de’ loro bi- 
sogni e delle loro affiizionijgli assisteva in tut- 
to quel che poteva ; e giunse qualche volta 
anche a spogliarsi d’una parte delle sue vesti , 
per rivestirne de’poveri , quando non aveva 
più nessun’altra cosa da dar loro. Un giorno 
vennero a trovarlo in distanza di circa 9. mi- 
glia i Deputati cfufta valle , e gli fecero sapere, 
che essendosi staccate alcune rupi dalle mon- 
tagne , aveano schiacciati piu villaggj , e gran 
numero d’abitanti , con quantità di bestiame, 
nel quale consisteva tutto il sostentamento 
del paese , che essendo ridotti per tale acci- 
dente ad un’estrema povertà , ed incapaci di 
pagar le tasse al Principe , non avean potuto 
nientedimeno ottenere d’esserne sgravati . Lo 
supplicarono a mandar qualcuno a visitar 
que’ luoghi , per accertarsene , affinchè potes- 
se poi scrivere in loro favore . Francesco si 
offerse di partire in quell’ istessa ora , per far 
loro tutti i servizj , che avesse potuto ; ma es- 
si gli rappresentarono , che là strada era im- 
praticabile . Allora il santo Vescovo doman- 
dò , se l’avean fatta essi medesimi ; al che ris- 
pondendo , che essi erano povera gente già av- 
vezza a simili fatiche : Ed io , figliuoli miei , 
replicò egli , son vostro padre , obbligato a 
provvedere da me medesimo a' vostri bisogni. 
Parti dunque a piedi con loro , e gli bisognò 
un’intera giornata per far nove miglia. Bssen- 
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do àrrivato colà , trovò quella gente in una 
somma miseria , e che avea bisogno di tutto ; 
onde mescolò le sue lagrime con le loro , li 
consolò , diede loro tutto il danaro, che avea 
portato , e scrisse in loro favore al Duca di 
Savoja , da cui ottenne tutto ciò , che richie- 
se . Tali atti di carità uniti all’unzione ammi- 
rabile de’suoi discorsi producevano per tutto 
maravigliosi frutti per la conversione degli 
eretici e de’ peccatori . 

1 6. Faticò ancora il Santo col medesimo 
zelo , e dovè superare ostacoli assai difficili , 
per ristabilir l’osservanza regolare ne’mona- 
sterj sì di uomini , che di donne . Intraprese 
eziandio la fondazione d’un nuovo Istituto 
per quelle femine , le quali a causa della loro 
età avanzata , delle loro infermità , del loro 
stato vedovile , e per altri simili motivi non 
poteano esser ricevute nei monasterj di altre 
religioni ; e Dio gli fece capitare , per ajutar- 
lo nell’esecuzione di questo disegno , s. Fran- 
cesca Fremiot Baronessa di Chantal , vedova 
d’una grande virtù . Ella fu la prima Superio- 
ra del nuovo Istituto chiamato della Visitazio- 
ne; e si formò sotto la condotta del nostro San- 
to una congregazione di Religiose, le quali col- 
la loro pietà , e coll’esemplarità della loro vi- 
ta recano grande edificazione a tutta la Chiesa. 

1 7. Per quanto egli fosse occupato nelle fun- 
zioni , di cuiabbiam finora parlato, trovò an- 
cora il modo d’istruire i Fedeli co’suoi scritti . 
Quello , che è più noto, e più adattato alla ca- 
pacità d’ognuno , è la sua Introduzione alla 
vita divota , di cui ebbe la consolazione di ve- 
der gran frutti, mentre era ancora in vita. Cui-, 
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dava un infinità d’anime da se medesimo , ed 
ascoltava , per quanto gli era possibile , le 
confessioni di tutti quelli , che gli si presenta- 
vano . 11 numero di questi era grande , onde 
passava molte volte le giornate intere al con- 
fessionale $ e si videro delle persone venirvi 
da lontani paesi fino di più centinaja di mi- 
glia ; perocché la fama della sua santità , e 
della sua dolcezza tirava ogni sorta di perso- 
ne a mettersi sotto la sua condotta . Questa 
dolcezza però non era , come alcuni si danno 
a credere , una molle condiscendenza , che fa- 
vorisse il rilassamento ; ma era bensì una ca- 
rità tenera e compassionevole , che lo faceva 
tutto a tutti per guadagnar tutti a Gesù Cri- 
sto ; e che , dopo d’aver ritirato i peccatori da’ 
loro traviamenti , li conduceva ad abbraccia- 
re le pratiche della penitenza , a proporzione 
de loro peccati , e de’ bisogni di ciascheduno . 

18. Riferiremo a questo proposito una co- 
sa molto singolare , che gli accadde a Lione , 
ove era andato per alcuni affari . Ricevè un 
viglietto da persona sconosciuta, nel quale 
11011 trovò altro , che queste parole : Se voi 
non venite a confessarmi quanto prima , 
renderete conto deir anima mia dinanzi a 
Dio . Egli rispose , che bastava andare ad 
aspettarlo nel parlatorio della Visitazione , 
che vi arriverebbe a momenti . Nell’avvicinar- 
si al monastero , vide un servitore , che teneva 
due cavalli per la briglia. Entrò nel parlato- 
rio, e vi trovò un uomo d’alta statura, che 
avea un’aria fiera e risoluta ; era vestito da ca- 
valiere , e portava un mantello da campagna , 
col quale si copriva il viso per non esser cono- 
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sciuto . Egli accolse il santo Vescovo senza 
molte cerimonie ; e subito che lo vide dentro 
al parlatorio , chiuse le finestre e la porta , e 
ne prese la chiave , dopo aver tagliata la cor- 
da del campanello, a fine di non esser inter- 
rotto . Francesco intanto osservava con atten- 
zione , dove andavano a finire tutte queste 
cautele; quando il forestiero avendolo prega- 
to a mettersi a sedere , si buttò a’suoi piedi , 
e gli disse , che era Generale d’un Ordine ; che 
da gran tempo aveva menata una vita licen- 
ziosa ; e che i suoi cattivi esempj avean tirato 
i suoi Religiosi ne’medesimi disordini ; che 
era molto tempo , che Dio lo stimolava inte- 
riormente a convertirsi , ma che la vergogna , 
e il timore di trovar de’confessori , che poco 
compatissero la sua debolezza , lo aveano sin 
allora ritenuto ; che finalmente avendo senti- 
to parlar della sua carità verso de’penitenti , 
era venuto di lontan paese , per fargli una 
confessione di tutta la sua vita. Infatti la co- 
. minciò con molte lagrime , e la continuò con 
tutti i segni d’una vera contrizione . Il Santo 
ne fu commosso , e lo trattò con la sua solita 
dolcezza , dimostrandogli una gran compas- 
sione, ed eccitandolo ad avere una piena con- 
fidenza nella misericordia di Dio , sempre 
pronte a ricevere i più gran peccatori , che 
ritornano a lui di vero cuore . Impose al me- 
desimo una penitenza proporzionata agli ec- 
cessi da lui commessi , prese con lui delle mi- 
sure a fine di terminare per via di lettere il re- 
golamento della sua nuova vita , ed ebbe la 
consolazione di licenziarlo mutato in un altr* 
uomo , senza esser conosciuto da nessuno , se 
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non da lui . Intese dipoi , che la sua conver- 
sione avea avuto felicissime conseguenze , e 
che la maggior parte de’suoi Religiosi edifica- 
ti da’ suoi buoni esempj avean riparato con la 
penitenza lo scandalo della loro vita passata . 

, 19. Sul fine dell’anno 1618. Francesco fu 
obbligato di portarsi nuovamente a Parigi col 
Cardinal di Savoja 5 e vi ricevette onori stra- 
ordinarj , e vi fece , come la prima volta , mol- 
te conversioni . Il motivo del viaggio di quel 
Cardinale era la conclusion del matrimonio 
del Principe di Piemonte con Cristina Prin- 
cipessa di Francia , la quale fu sposata per 
Procuratore 5 e quando si trattò di far la sua 
famiglia , ella scelse da se medesima il santo 
Vescovo per suo primo Limosiniere . Egli da 
1 principio la ringraziò dicendo , che ima tal 
carica era incompatibile con la residenza nel- 
la sua diocesi, la quale era per lui d’una stret- 
ta obbligazione . Ma finalmente, continuando 
a pressarlo la Principessa , che avea una stima 
singolare della sua virtù , ei Faccettò , sebbe- 
ne con due condizioni $ una , eh’ ella non gl’ 
impedirebbe di risedere nella sua diocesi ; l’al- 
tra , che quando ei non esercitasse la sua cari- 
ca, non ne riceverebbe l’assegnamento . Voi 
avete , gli disse la Principessa , degli scrupo- 
li , che vanno troppo avanti . Se io voglio 
darvi il vostro assegnamento càriche quan- 
do non servirete , che male farete voi ad ac- 
cettarlo ? Signora , risposagli, v * io ini trovo 
bene d esser povero ; temo le ricchezze y sic- 
come esse hanno fatto perder tanti altri , co- 
sì potrebbero par perdere anche, me. La Prin- 
cipessa fa obbligata ad acconsentire a queste 
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due condizioni ; e immediatamente, come per 
investirlo della sua carica , gli regalò un dia- 
mante di gran valore , dicendogli : Con patio 
che voi lo conserviate per amor mio . Ve lo 
prometto , Signora , risposagli , purché i po- 
veri non ne abbiano bisogno . In tal caso , 
disse la Principessa , contentatevi d ’ impe- 
gnarlo , ed io penserò à disimpegnarlo . A- 
vrei paura , o Signora , replicò Francesco, che 
ciò non accadesse troppo spessore eh ? io non 
venissi finalmente ad abusai ini della vostra 
bontà . 

20. Intanto essendo partita la Corte per 
Fontanablò , Francesco , che non lasciava mai 
il Cardinal di Savoja , vi andò con lui $ ed un 
giorno, mentre passeggiava solo nel giardino 
fu sopraggiunto dal Card, di Retz Vescovo di 
Parigi , che da gran tempo desiderava di ab- 
boccarsi privatamente con esso lui . Questo 
Cardinale gli manifestò la pena, che provava, 
a causa,che il posto da lui occupat.o in Corte, 
e nel Consiglio del Re non gli lasciava quasi 
tempo per invigilare sopra il gregge alla sua 
cura commesso . Il conto , ei soggiunse , che 
debbo renderne a Dio , mi spaventa , e vorrei 
pure sopra di ciò quietare lamia coscienza . 
Che consiglio mi date voi ? Francesco non 
istette punto dubbioso , e gli disse : Poiché mi 
fate Fono re di consultarmi , non posso dis- 
simularvi, che avete tutta la ragione d ascol- 
tar sopra di ciò i rimorsi della vostra coscien- 
za j ma voi non avete altro , che un mezzo di 
acquistarli, ed è di lasciare la Corte , o il Ve- 
scovato . lo però , rispose il Cardinale, ne ho 
trovato un altro , l'Jio proposto al Re , ed ei 
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lo ha gradito; cioè , di farvi mio Coadiutore ; 
ed ho ordine (C offerirvi a suo nome ventimi- 
la lire di pensione . Non mi negate questa 
grazia ; Parigi ha bisogno d'un Vescovo co- 
me voi ; voi ci siete stimato ed amato ; vi fa- 
rete sicuramente più frutto , che non potreste 
fare nel vostro Vescovato di Ginevra . Una tal 
proposizione non tentò punto il nostro Santo; 
ringraziò il Cardinale^ gli disse queste memo- 
rabili paroleiDt'o mi vuol Vescovo di Ginevra ; 
m'ha dato questa Chiesa per is posa ; non sa- 
rà mai vero , che io V abbandoni per un’altra . 

2 1 . Nel tempo di questo suo secondo viag- 
gio di Parigi , gli uffiziali del suo vescovato, 
vinsero a Sciamberì una gran lite contro più 
gentiluomini delia sua diocesi ; alla qual lite 
egli aveva acconsentito, perchè si trattava de’ 
diritti della sua Chiesa , che non gli era per-* 
messo d’abbandonare . Al suo ritorno, il mae- 
stro di casa gli propose di eseguirne le spese , 
che si erano fotte ; al che ei rispose : Dio mi 
guardi di trattar cosi con chiunque si sia,ma 
particolarmente co'miei diocesani , che sono 
miei figliuoli . Il maestro di casa insistè con 
rappresentargli , che queste spese montavano 
ad una grossa somma , di cui avea bisogno per 
rifarsi di quel, che gli era costato il tirare in- 
nanzi la lite . Contate voi per un piccol gua- 
dagno , replicò il Santo , il ri guadagnar de * 
cuori , che questa lite avrà forse venduti 
miei nei nidi (guanto a me , lo conto per mol- 
to ; e in quell’ora medesima mandò a cercare 
quei gentiluomini , che restarono assai mara- 
vigliati , quando si videro con una si grande 
generosità condonate le spese . ■ 
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22. Questa carità abbondante , che il s. Pre- 
lato esercitava verso di tutti, recava pena e fa- 
stidio al maestro di casa, perchè alle volte non 
sapeva come fare per supplire alla spesa della 
sua famiglia; onde si lamentava talora con lui, 
e minacciava di lasciarlo . Ma Francesco colla 
sua solita dolcezza gli diceva : Avete ragione, 

10 sono un incorrigibile , e quel eh 1 è peggio , 
non trovo la maniera di emendarmi . Altre 
volte gli mostrava il Crocifisso, e soggiunge- 
va : E' egli possibile negar cosa alcuna ad uri 
Dio , che s'è messo in questo stato per amor 
nostro? onde il maestro di casa tutto confu- 
so se n’andava ; e incontrandosi con quelli 
della famiglia, dicca loro: Il nostro padro- 
ne è un Santo ; ma ci menerà tutti allo spe- 
dale , e sbanderà egli il primo , se continua , 
come ha continuato . 

23. Una santità sì eminente T e una virtù sì 
generalmente riconosciuta , pare , che dovesse 
andar esente dalle calunnie , dalle imposture, 
e dalle persecuzioni . Ma Iddio dispone , e 
permette , che i suoi fedeli Servi sieno maltrat- 
tati , calunniati , e perseguitati, sì per eserci- 
tarli nelle virtù della carità , umiltà , e man- 
suetudine, e mettere alla prova la loro costan- 
te fedeltà ; e sì ancora per convincerli , che 
non possono esser a lui aggradevoli coll’ope- 
rare il bene , se non soffrono con pazienza 
anche il male . Così accadde al nostro Santo , 

11 quale oltre ciò, che patì nella Missione del- 
lo Sciàblè , dovette in diversi tempi , ed in più 
occasioni soffrire calunnie, oltraggi, strapaz- 
zi, e persecuzioni di ogni sorta, e spesse vol- 
te anche da quelli , ch’erano stati da lui bene- 
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ficati , e onorati con distinzione . Sin da quan- 
do era semplice Prete , fu calunniato appresso 
il suo Vescovo , come un’ ipocrita , un maldi- 
cente , e un uomo malvagio . Fu accusato , es- 
sendo Vescovo , da un Religioso di credito al 
sommo Pontefice , come un uomo da nulla , 
indolente , e senza zelo , che lascia va impune- 
mente correre , e leggere nella sua diocesi li- 
bri di eretici , perniciosi alle anime . Trovan- 
dosi in Parigi , siccome il Re Enrico IV. mo- 
strava una grande stima , ed un amor singola- 
re a Francesco ; cosi alcuni invidiosi lo denuri- 
ziarono a sua Maestà , che macchinasse delle 

sedizioni e delle turbolenze contro lo Stato, e 

contro la sua persona. La stessa accusa ed im- 
putazione gli fu fatta appresso il suo Sovrano 
il Duca di Savojà, acuida’suoi malevoli fo 
accusato , come se tenesse trattati occulti , e 
segrete intelligenze co’nemici di sua Altezza , 
e contro il pubblico bene. In tutti questi in- 
contri il Santo , sebbene qualche volta procu- 
rò con modestia di giustificare la sua condot- 
ta , e dimostrare la sua innocenza , sempre pe- 
rò conservò inalterabile la pace dell’animo 
suo , e la carità verso de’suoi malevoli, e ca- 
lunniatori , per li quali non cessava di porge- 
re continue , e fervorose preghiere al Signore . 

24. Predicando unaQuaresima nella città di 
Sciamberi capitale della Savoja , dove con gran- 
di istanze era stato pregato di andare a dis- 
pensare la parola di Dio , permise il Signore , 
che ricevesse un grave oltraggio dal Senato di 
quella città. Pendeva nel Senato un affare cri- 
minale succeduto in Annesì , per cui non es- 
sendovi prove sufficienti, fece istanza al s. Ve- 
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scovo, che ordinasse al suo Vicario di pubbli J 
care un monitorio di scomunica contro gl’in- 
formati di quel fatto . Esaminò il Santo la na- 
tura dell’affare, e credè, che non si dovesse per 
esso impiegare Tarmi ecclesiastiche delle cen- 
sure ; perocché era sua massima, che non con- 
venisse adoperare l’autorità della Chiesa , e 
per cose somiglianti intorbidare con censure 
la pace delle coscienze , onde non era facile di 
permettere simili monitor) di scomunica , se 
non in casi di grave ed indispensabile necessi- 
tà . Offeso il Senato per tale rifiuto , ordinò il 
seguestro de’beni temporali della sua difesa , 
il quale fu eseguito con termini impropr j e ma- 
niere ingiuriose . Nell’intendere il s. Prelato 
questa nuova , disse : Sia benedetto Dio 4 e se— 
g nocche d'ora in poi debbo essere tutto spiri- 
tuale , giacché rni privano di ciò che possiedo 
di temporale ; e poi soggiunse : Mi conosce 
pur male chi pensa di ottenere per tali mi- 
nacce qualunque cosa , che non si accomodi 
colla mia coscienza . Fu consigliato di ricor- 
rere al Sovrano , il quale avrebbe certamente 
annullato il decreto del Senato, dettato più 
dalla passione , che dalla giustizia : Ma no , 
rispose il Santo , non feci giammai al Princi- 
pe ricorso , che riguardasse i miei particola- 
ri interessi , né incomincerò presentemente ; 
e sopportò con silenzio l’affronto , finché il 
Senato da se medesimo rivocò il sequestro , e 
cessò di più molestarlo . 

25. Dagli stessi suoi diocesani tanto da lui 
amati si ecclesiastici, che secolari, dovè il San- 
to frequentemente soffrire contraddizioni , 
strapazzi , villanie, ed ingiurie di ogni genere. 
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fino a vedersi lacerata la sua fama con satire e 
libelli infamatori - Sapendo egli i gravi danni, 
che reca alla Chiesa il conferire i benefizj a per- 
sone meno degne , le quali in luogo di merito 
portano efficaci raccomandazioni di gran per- 
sonaggi ; si era prescritta una regola, la quale 
sempre osservò inviolabilmente ', di non atten- 
dere a qualunque raccomandazione, anche del 
Sovrano , ma di riguardare unicamente la dot- 
trina e la pietà de’concorrenti . Avvenne una 
volta tra le altre , che si presentò a domanda- 
re un benefizio una persona nobile di nascita , 
ma ignorante , che veniva premurosamente 
raccomandata dal Duca di Savoja ; il Santo la 
licenziò cortesemente dicendole , che non sa- 
peva che cosa domandasse ; ch’egli non po— 
tea dare a lui il benefizio vacante, perchè non 
era padrone , ma economo , destinato a confe- 
rirlo a’più degni . Allora quella persona sfogò 
la sua collera vomitando parole ingiuriose , e 
muuccevoli contro il Santo , senza ch’egli 
punto si alterasse . Ma non finì qui la temerità 
di colui ; perocché nella Domenica seguente , 
mentre il Santo assisteva a’divini uffizj , e sede- 
va nella sua cattedra , gli presentò un libello 
ripieno d’impropérj , e di calunnie . Dissimu- 
lò il Santo questo scandolo , e volendo il Ca- 
pitalo , che fosse gastigata la temerità di quel 
Prete, fu d’uopo, ch’egli intercedesse per lui • 
il perdono . 

26. Un gentiluomo potente nel Secolo, ma 
di costumi dissoluti , concepì per alcuni falsi 
rapporti odio tale contro il Santo , che per 6 . 
mesi interi non cessò d’oltraggi ari o , e perse- 
guitarlo, con ispargere ancora satire velenose, 
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e famosi libelli contro di lui . Vedendo, che il 
Santo punto non si risentiva 5 venne di notte 
piii volte avanti il .palazzo di sua abitazione 
con cani e corni da caccia , facendo grande 
Strepito , urli , e schiamazzi , tirando pietre 
contro le vetrate , ed anche qualche colpo di 
pistola, con iscandalo di tutto il vicinato . 
Allorché il gentiluomo sfogava in tal maniera 
il suo furore , il Santo si alzava da letto , e a’ 
piedi del Crocifisso pregava Iddio per lui, ac- 
ciocché gli perdonasse , ed a chi gli propose 
di farne ricorso al Principe , acciocché fosse 
mortificato , e gastigato , come meritava * 
quell’insolente , rispose : No ; questo sarebbe 
un perderlo , ed io voglio guadagnarlo . Fi- 
nalmente dopo aver sofferti tutti gli strapazzi 
immaginabili, incontrando un di il gentiluomo 
nel parlatorio della Visitazione, lo salutò cor- 
tesemente , l’abbracciò , e con dolci parole gli 
richiese la sua amicizia ; onde compunto il 
gentiluomo e intenerito di tanta mansuetudine 
del Santo, gli domandò scusa, e diventò d’in- 
di innanzi suo amico . Lo stesso cattivo tratta- 
mento ricevè da un altro gentiluomo , ch’era 
anche suo parente , il quale giunse fino ad an- 
dare ad insultarlo nel suo palazzo vescovile , 
vomitando contro di lui tutte le ingiurie, e 
minacce, chela passione gli poteva suggerire. 
Non gli rispose il Santole non con parole ci- 
vili , e cortesi , sebbene inutilmente. Essendo*^ 
si trovato presente a questo fatto un Religioso, 
il quale mostrava di maravigliarsi dell’eccessi- 
va sua pazienza : Vedete , gli disse il Santo , 
io ho fatto un patto colla mia lingua , che 
ullora quando si dirà qualche cosa contro di 
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ine , che possa mettermi in collera-, si guar- 
di bene nel parlare . Adesso non bisognava 
inasprire di più questo buon uomo, nè fargli 
conoscere la sua temerità , ben la conoscerà 
da se stesso un giorno, e ne avrà pentimento $ 
come in fatti dopo pochi giorni si verificò . 

27. Ma ninno arrivò a fare al s. Prelato 
maggiori oltraggi di un Avvocato di Annesì . 
Aveva costui concepito un odio mortale con- 
tro il suo Superiore, senza che se ne sapesse il 
motivo, sparlandone da per tutto , e vitupe- 
randolo in ogni maniera . Sapeva Francesco 
tutte queste cose;onde incontrandolo un gior- 
no , lo salutò amichevolmente , e presolo per 
la mano, gli disse tutto ciò; che giudicò più 
spediente a farlo ritornare in se. Vedendo che 
le sue parole non facevano breccia in quel cuo- 
re indurato, gli soggiunse : Io m’avveggo, che 
voi m’odiate , sema ch'io ne sappia il perchè 5 
ma quando anche mi cavaste un occhio , vi 
mirerò amorevobnente coW altro . Continuò 
l’uomo malvagio a perseguitare il Santo ; e 
dopo aver tirato un colpo di pistola alla sua fi- 
nestra , incontrandola un dì per istrada sparò 
un colpo contro del Santo, e avendo fallito , 
ferì un Canonico suo Vicario, ch’era in sua 
compagnia . Un tale scandalo cagionò solle- 
vazione in tutta la città ; onde messo prigione 
il reo , c processato , fu dal Senato condanna- 
to alla morte , nulla giovando le preghiere re- 
plicate del Santo in suo favore . Bensì otten- 
ne , che fosse differita l’esecuzione della sen- 
tenza , e valendosi di questo tempo , tanto si 
adoperò presso il Sovrano , che gli fu conce- 
duto il perdono . Andò egli stesso a portar- 
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glielo alla carcere , usando seco tutte le ma- 
niere più soavi per pacificarlo, sino a doman- 
dargli perdono di tutto quello , in che l’aves- 
se mai offeso . Ma neppur questo giovò ad 
ammollirlo , onde nel licenziarsi da lui , il 
Santo gli disse : Io vi ho liberato dalle mani 
della giustizia degli uomini ; cadrete in queD 
le della giustizia di Dio ; e non avrò questo 
potere ; come avvenne di li a non molto tem- 
po , facendo il miserabile un fine infelice . 

28. Finalmente il demonio invidioso della 
purità angelica del Santo , e delle sue solleci- 
tudini pastorali in promoverla , e custodirla 
negli altri, e specialmente nelle monache dell* 
Istituto della Visitazione da lui fondato , su- 
scitò contro la sua persona , e contro quelle 
sante Vergini delle orribili calunnie inventate, 
£ sparse da gente iniqua e scellerata . Vi fu 
ancora un gentilomo della Corte del Principe 
di Nemours , il quale d’accordo con una fa- 
mosa cortigiana contraffece il carattere del 
Santo in una supposta lettera , come scritta 
dal s. Vescovo alla medesima ; e usò un tale 
artifizio diabolico nel pubblicarla, che fu cre- 
duta per vera dallo stesso Principe , e da mol- 
te altre persone di ogni qualità . Durò la ca- 
lunnia per lo spazio di tre anni , sopportando- 
la il Santo con una pazienza mirabile , e os- 
servando un silenzio , che veniva da’suoi ami- 
ci e parenti dissapprovato , dicendogli , che 
doveva essere geloso della sua riputazione , a 
fine di non rendere inutile il suo ministero 
Episcopale j ma il Santo rispondeva sempre 
con pace e tranquillità , che rimetteva a Dio 
la sua giustificazione , ben sapendo ilSigno - 
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re la ìtilsiira della riputazione , che gli era 
necessaria pel suo servigio , e non volerne di 
più . Dopo tre anni fu il gentiluomo calunnia- 
tore colpito dalla giustizia di Dio , cadendo 
gravemente ammalato con dolori atrocissimi , 
onde vedendosi al fine di sua vita , dichiarò 
alla presenza del Curato , e di più testimonj 
l’ innocenza del santo Prelato , e mandò una 
persona a chiedergli perdono della calunnia , 
il quale gli fu dal Santo facilmente conceduto, 
pregando il Signore e celebrando Messa per 
lui , allorché intese la sua morte / 

29. Intanto continuava Francesco a faticar 
con ardore sempre maggiore all’opera di Dio, 
e alla santificazione delle anime a se commes- 
se ; ma la sua sanità andava a poco a poco in- 
debolendosi , e finalmente fu obbligato a sgra- 
varsi sul Vescovo di Calcedonia suo fratello , 
e suo Coadiutore delle funzioni più faticose , 
alle quali la sua debolezza non gli permetteva 
d’attendere . Nientedimeno , siccome ei con- 
siderava il ministero della parola di Dio , co- 
me uno degli obblighi piii indispensabili d’un 
Vescovo, non lasciò mai di predicare , e facea 
frequentemente il Catechismo in pubblico , e 
più spesso ancora nella sua casa Vescovile , 
ove istruiva i giovani nella via della salute . 

30. L’anno 1622. il Santo ebbe ordine dal 
Duca di Savoja di portarsi ad Avignone, ove 
questo Principe avea risoluto d’andare per ab- 
boccarsi col Re Luigi XIII. , onde partì d’An- 
nesì , benché già indisposto , e con presenti- 
mento della sua morte vicina . Da Avignone 
andò poi a Lione col Cardinal di Savoja , e in 
compagnia di molti Signori della Coite del 
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medesimo cardinale , dove giunto ebbe occa— 
sione di scrivere nel giorno 19. di Dicembre 
ad una sua figliuola spirituale, probabilmente 
a s Giovanna Francesca di Chantal , la seguen- 
te lettera (1) , dalla quale apparisce quali fos- 
sero i suoi sentimenti tra le grandezze ed ono* 
ri di quella Corte : „ Oh Dio , egli dice , quan- 
„ to felici sono coloro, che disimpegnati dal- 
„ le Corti , e dai complimenti , che in esse re- 
,, gnano , vivono pacificamente nella santa so- 
5 , litudine a’piedi del Crocifisso . Certamente 
M io non ho avuta giammai grand’opinione 
„ della vanità, ma ora la trovo ancora molto 
s , più vana fra le vili grandezze della Corte . 
n Mia carissima figliuola , quanto più m’inol- 
tro nella strada di questa mortai vita, tan- 
to più essa mi pare disprezzevole, e sempre 
J5 più amabile la santa eternità , alla quale as— 
„ piriamo , e per la quale dobbiamo singoiar- 
„ mente amarci . Viviamo, o figliuola, sola— 
„ mente per questa eterna vita , la quale sola 
„ merita il nome di vita , in paragone della 
„ quale la vita de’Grandi di questo Mondo è 
„ una miserabilissima morte ec. „ Nel di 25. 
dello stesso mese di Dicembre , festa del s.Na- 
tale , egli predicò con gran concorso di popo- 
lo ; ma nel giorno di s. Giovanni , dopo aver 
celebrato la s. Messa , cadde in una gran debo- 
lezza, a cui succede un’apoplesia , della quale 
mori il giorno seguente ai 28- di Dicembre , 
in età di 55. anni , il ventesimo del suo Ves- 
covato . 11 suo corpo fu portato ad Annesì , e 
sepolto nella chiesa della Visitazione f ed il 

( 1 ) Questa lettera é inserita nel tomo primo delle lette- 
re del Santo lib. J. leu. i3. ■■ ■ 
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suo cuore restò a Lione nel monastero del me- 
desimo Ordine . Fu poi canonizzato l’anno 
1 665. dal Papa Alessandro Vll.il quale decre- 
tò, che la sua Festa si celebrasse ai 29. di Gen- 
najo, giorno in cui il corpo del Santo era sta- 
to trasferito da Lione ad Annesi . 

31. Nella persona di s. Francesco di Salcs 
ha il Signor Iddio rinnovato nella sua Chiesa 
quasi a’tempi nostri gli esempj singolari di 
pietà , che fiorirono ne’ Prelati de’primi seco- 
li . Egli P ha illustrata ancora co’suoi scritti , 
tra’quali V introduzione alla vita divota non 
si può leggere senza innamorarsi della divo- 
zione . In questo aureo Libro insegna il Santo , 
specialmente alle persone impegnate nel Seco- 
lo , la via sicura per giungere al Cielo coll’e- 
sercizio delle più sublimi virtù . E certamente 
fa gran torto al Santo , e alla sua dottrina , 
chi pretende , ch’egli abbia permesso ed ap-, 
provato come leciti i balli , ed i teatri, quali 
nel Mondo si costumano , contro l’unanime 
sentimento di tutti i Padri della Chiesa , e di 
tutti i Concilj . Basta leggere su questo pro- 
posito un libretto stampato in Roma nel 1 755. 
intitolato : Veri sentimenti di s. Francesco di 
Sales intorno al teatro , e si conoscerà , che 
il Santo non si è nella sostanza allontanato 
dalla dottrina comune della Chiesa; e che se 
in alcuni casi li permette , e li chiama indiffe- 
renti , parla di quei casi , ne’quali vi sia una 
• vera necessità d’ intervenirvi , come può ac- 
cadere ad un ministro , ad un cortigiano , ad 
una moglie , o figlia, e ad altre simili persone 
del Secolo , alle quali è principalmente indi- 
rizzato il Libro sopradetto . E in questi casi 
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àncora ne avverte i pericoli , e prescrive le 
cautele , che debbono usarsi , per non restare 
infettato ' dall’aria contagiosa , che regna in 
tali profani divertimenti . Profittiamo dunque 
degli esempj,e delle istruzioni di questo gran 
Santo per operare diligentemente la nostra sa- 
lute ; per amare teneramente e con tutto il 
cuore Iddio ; e per abborrire il Mondo colle 
sue concupiscenze , che iddio medesimo con- 
danna per bocca del suo diletto Apostolo san 
Giovanni (i), dicendo; Figliuoli miei , non 
vogliate amare il Mondo , c le cose del Mon- 
do , tutto quello eh' è nel Mondo , è superbia 
della vita , concupiscenza della carne , e con- 
cupiscenza degl' occhi , cioè, come spiega sant’ 
Agostino nel Trattato 2. §. 13. su questa let- 
tera di s. Giovanni , CURIOSITÀ’ DEI TEA- 
TRI , SPETTACOLI, ec. Imperocché; chi 
ama il Mondo , soggiunge il s. Apostolo * non 
può avere in se la carità del Padre celeste ; e 
in conseguenza è privo della divozione tanto 
raccomandata da s. Francesco di Sales . Profit- 
tiamo altresi delle sue lettere scritte dal San- 
to per lo più a persone secolari, e specialmen- 
te a femmine di ogni stato e condizione, ver- 
gini , vedove , e maritate , nelle quali lettere 
il s. Prelato insinua con una celeste unzione 
le massime più importanti della pietà cristia- 
na , e principalmente quella tanto a lui fami- 
liare , e che viene eziandio rilevata nella Bol- 
la della sua canonizzazione : Tutto ciò , che 
non serve per l'eternità > è una mera vanità • 


(1) j ». 2. iSl. 
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SANTA BLESILLA . 

Secolo IV- 

S- Girolamo ha descritte le azioni di questa 
Dama Romana figliuola di s- Paola , e ne 
ha fatto l elogio in una lettera scritta a 
s. Marcella . 

F U Blesilla adorna delle più singolari prero- 
gative , che possono rendere illustre , e sti- 
mabile una gran Dama nel Mondo . Perocché 
nacque da genitori , i quali erano di due fami- 
glie le più nobili , e le più ricche della Roma- 
na Repubblica, cioè di s. Paola, di cui parlam- 
mo ai 28. di questo mese , la quale discendeva 
dagli antichi Gracchi , e Scipioni, e da Tosso- 
zio nobilissimo Senatore Romano della prosa- 
pia Giulia . Era inoltre dotata d’un mirabile 
talento e d’uno spirito superiore al suo sesso , 
talmente che oltre la lingua latina, e la lingua 
greca , che parlava elegantemente , in poco 
tempo imparò la lingua ebraica, come attesta 
s. Girolamo , da cui ricaveremo tutto quello , 
che siamo per dire di essa . Era Blesilla la pri- 
mogenita delle 4. figliuole di s. Paola , e fu 
maritata ancor giovanetta ad un cavaliere Ro- 
mano della stirpe patrizia e consolare de’Ca-» 
milli. Essendo ella restata vedova dopo 7. me- 
si di matrimonio per la morte del suo sposo , 
e senza figliuoli , continuò a vivere nel fasto , 
e nella mollezza , amando di far comparsa nel 
Mondo , e di passare il tempo in vani, ed inu- 
tili trattenimenti $ in una parola , per usare la 
frase di s. Girolamo , ella menando una vita de-» 
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jiziosa era morta avanti a Dio,c sepolta nel se- 
polcro delle ricchezze, e delle vanità mondane . 

2 . Ma Iddio volendole usare misericordia , 
la visitò con .una infermità di febbre ardente , 
che durandole 30 . giorni, la ridusse agli estre- 
mi di sua vita . In questo stato il Signore le 
parlò al cuore , e Blesilla apri gli occhj della 
mente , per conoscere la funesta situazione 
delPanima sua , e il pericolo manifesto , che 
correva di perire eternamente . Onde risolvè di 
abbracciare una vera , e seria penitenza , e di 
consacrarsi al servizio di Dio , da cui aveva 
ricevuto l’essere, e tutti gli altri doni, per im- 
piegarli a gloria sua . Ella fu, dices. Girolamo, 
a guisa di Lazzaro , risuscitata a nuova vita , 
non meno nel corpo, che nell’anima, dalla po- 

i tente voce di Gesii Cristo ; ed avendo cono- 
sciuto per esperienza, che nè il Mondo , nè i 
parenti , nè tutti gli altri , che l’avevano lu- 
singata per lo passato nelle sue passioni , non 
potevano prestarle alcun ajuto , allorché si 
trovò ai confini della vita; deliberò di voltare 
senza indugio le spalle al Mondo e di rinun- 
ziare a tutti gli attacchi terreni , per unirsi 
con tutto l’affetto dell’anima sua al suo Salva- 
tore , e per operare la sua eterna salute . 

3 . A questa prima grazia il Signore ne ag- 
giunse un’altra non meno pregevole ; e fu di 
provvederla d’un saggio , ed illuminato diret- 
tore , qual eras. Girolamo , che in quel tempo 
dimorava in Roma , il quale la indirizzasse nel 
nuovo tenore di vita , che doveva condurre , 
e la preservasse dall’errore e dall’inganno , in 
cui poteva facilmente cadere , stante la sua 
condizione di dama nobile e ricca , di non fa- 
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re,cioè,una conversione piuttosto apparente e 
superficiale , che vera , stabile, ed evangelica . 
Sotto la direzione pertanto di un si gran Dot- 
tore , ella in prima rinunziò a tutti gli orna- 
menti , e alle vesti pompose , che erano, state 
l’oggetto delle sue vanità , distribuendo a’po- 
veri il prezzo di esse ; si rivestì di abiti vili , 
e di coi or fosco , che spiravano la modestia , 
e insieme l’umiltà cristiana. Si allontanò in- 
teramente dal commercio , e dalla conversa- 
zione delle persone mondane $ e vivendo riti- 
rata nella propria casa in compagnia di alcune 
vergini (le quali, benché fossero donne di suo 
servizio , riguardava e trattava come sue so- 
relle, anzi si riputava ad esse inferiore) si ap- 
licò alla lettura , e meditazione de’libri sacri, 
all’esercizio assiduo dell’orazione, e al canto 
dei salmi . Il suo specchio d’allora innanzi fu 
Gesù Cristo crocifisso , in cui teneva fissi gli 
occhj per adorarlo , per amarlo, e per imitar- 
lo. Tal era il fervore dell’animo suo negli eser- 
cizi spirituali , che uscivano da’suoi occhj ab- 
bondanti lagrime , colle quali lavava , ed ab- 
belliva il suo viso , che prima aveva co’belletti 
sfigurato e contaminato . Trattava il suo cor- 
po con austerità per castigarlo dc’vani , e fal- 
laci piaceri , co’quali l’aveva già accarezzato . 
Breve era il suo riposo , e appena la necessità 
del sonno poteva obbligarla a prenderlo . Si 
cibava di vivande grossolane, ed ordinarie, in 
vece dei cibi delicati , che prima aveva usati . 
In somma , al dire di s. Girolamo , Blesilla in- 
nalberò lo stendardo della Croce, con una fe- 
de sì viva , e sì ardente , che ben si vedeva , 
ch’ella piangeva non già il marito defunto in 
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età fresca ed immatura , ma il tempo perduto 
nelle vanità, e la sua verginità , che non pote- 
va più offerire al Signore , come aveva fatto 
la suas. sorella Eustochia . 

4. Non mancarono persone d’ogni condizio- 
ne, specialmente sue parenti, le quali, come 
in casi simili suole accadere, biasimarono 
grandemente il tenore della vita umile , ed 
austera intrapreso dalla s. Vedova; altre poi 
la deridevano , e ne facevano il soggetto delle 
loro risa, e de’ loro motteggiamenti ; altre fi- 
nalmente la consigliavano ad aver riguardo 
alla sua età giovanile , e a rimaritarsi . Ma el- 
la rigettò costantemente tali consiglj , come 
provenienti da persone immerse nella carne e 
nel sangue ; fece quel conto delle derisioni 
delle persone mondane , che far si suole , per 
usar le parole di s. Girolamo , dello strepito 
delle ranocchie ; e riguardò i biasimi , e i di- 
sprezzi , che altri facevano della sua persona , 
e della sua condotta , come indizi di apparte- 
nere a Dio , e come caparre di essere vera ser- 
va di Gesù Cristo , giacché non si può piacere 
a lui senza dispiacere al Mondo . Era la s. Don- 
na confortata in questi cimenti dal suo padre 
spirituale s. Girolamo ; e dalle sue istruzioni , 
e da’suoi salutevoli consigli era sostenuta , e 
alimentata la di lei pietà , nella quale faceva 
ogni giorno progressi tanto stupendi , che re- 
cavano meraviglia allo stesso s. Dottore . 

5. Tale era il s. tenore di vita , che menava 
Blesilla dopo la sua conversione ; nè contenta 
di esso , già pensava di separarsi affatto dal 
Mondo e di ritirarsi in qualche monastero a 
menarvi una vita più perfetta . Ma il Signore 
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si appagò della sua buona volontà , e dopo a- 
verla arricchita in breve tempo di molti meri- 
ti , e di singolari virtù , la chiamò al Cielo 
con una morte quasi subitanea , appena scor- 
si quattro mesi , dacché si era consacrata al 
suo servizio . Affinchè la malizia del Secolo , 
dice s. Girolamo , non corrompesse il suo 
cuore , il Signore si affrettò di tirarla a se 
dal mezzo deli’ iniquità , che regna nel Mon- 
do , e di liberarla da’ pericoli , e da’ lacci , 
a quali sopra tutte sono esposte le persone 
di gran nascita , e di alto lignaggio , qual 
era Blasilla . Pochi momenti prima di spira- 
re , ella disse con voce moribonda a quelli , 
che circondavano il suo letto : Pregate Gesù 
nostro Signore per me , che mi perdoni , 
giacché non ho potuto compire quello , che 
io aveva risoluto . Ella morì in età di anni 
venti nell’ anno 3 84. Quantunque sì breve fos- 
se il tempo , che scorse , dopo che Blesilla 
si fu di tutto cuore convertita a Dio ; nondi- 
meno tale fu il fervore della sua penitenza , e 
tanta la sua pietà , che s. Girolamo non dubi- 
tò di affermare , che gli Angeli assisterono al 
suo transito , e che Gesù Cristo le venne in- 
contro per ammetterla nella gloria celeste ; e 
non temè di chiamarla Santa , e come tale 
d’ invocarla , e di raccomandarsi alla sua in- 
tercessione . 

j, 6. Soggiunge finalmente il medesimo s. Gi- 
rolamo , che facendosi i funerali di Blesilla 
con gran pompa , vi volle intervenire cogli 
altri del nobilissimo suo parentado anche la 
sua madre santa Paola , la quale fu sorpresa 
da ùn si vivo dolore , e da un si dirotto pian- 
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to , che fu d’uopo trarla di mezzo alle solen- 
ni esequie della figliuola , più morta , che vi- 
va . Lo spettacolo d’una madre piangente, e 
d’una figliuola morta nel fior degli anni, com- 
mosse di tal maniera la compassione del popo- 
lo, che si alzò un gran rumore, e susurro con- 
tro i monaci, i quali, dicevan essi, erano stati 
la cagione della morte di Blesilla, per le peni- 
tenze, per li digiuùi, per le vigilie, e per le al- 
tre austerità, ch’essi le avevano consigliate . E 
sino a quando , soggiungevano , so f frirei n 
noi nella città questa razza di gente detesta- 
bile ? che più si tarda a cacciamela colle 
sassate , e ad opprimerla sotto una tempe- 
sta di pietre , o a gettarla nel fiume ? Que- 
ste mormorazioni , e queste minacce andava- 
no a ferire principalmente s.< Girolamo, il 
quale era il padre spirituale , e direttore del- 
la madre , c della figliuola $ e a tacciare la 
sua condotta d’ imprudenza , e di indiscre- 
tezza , e , se è lecito di adoprare un termine 
nsitato a’giorni nostri, di rigorismo. Ma 
il santo Dottore , ch’era già avvezzo, e , per 
così dire , indurato a simili prove , e perse- 
cuzioni , non si turbò ; e per niente prezzan- 
do tali dicerie dell’ignorante volgo , conti- 
nuò a indirizzare, e guidare s. Paola, e le 
altre matrone , e Vergini Romane , che vive- 
vano sotto la sua disciplina , nella via stret* 
ta della mortificazione , e della penitenza 
evangelica , la quale conduce sicuramente al 
regno de’ Cieli . 1 . , 1 , . 

7. Aggiungeremo su questo proposito una 
sola riflessione , che ci somministra il medea 
simo s. Girolamo , e che., può adattarsi eziau- 
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dio ai tempi nostri . Se alcuno , o alcuna si 
logora la sanità , e si abbi evia la vita negli 
stravizzi , nelle notturne , e prolungate con- 
versazioni , e ne’ disordini d’una vita molie , 
e voluttuosa , come pur troppo non di rado 
avviene, nessuno si risente, nessuno ne mor- 
mora , non si odono nè biasimi , nè vituperj 
contro veruno . Ai contrario se qualcuno , 
o qualcuna si dà ad una vita ritirata, divo-, 
ta , e penitente , in una parola ad una vita 
cristiana , se abbraccia la via della mortifi- 
cazione , dell’ umiliazione , e del disprezzo 
del Mondo , e delle sue vanità , in somma 
la via angusta del Vangelo insegnata da Cri- 
sto ; allora sì , che non manca chi mormora , 
chi riprende , chi motteggia , e chi fa an- 
che di peggio . 0 astuzia di Satanasso , 
esclama il santo Dottore , che sempre per- 
seguiti le cose sante ! Le sole Paole , e 
Melarne sono state la favola della città , 
perchè disprezzate le facoltà , innalberaro- 
no la Croce del Signore , come uno sten- 
dardo della pietà . Se frequentassero i ba- 
gni , se facessero uso de ’ balsami , e de 1 
belletti , e se si servissero delle loro ric- 
chezze nel lusso , e nelle vanità , sarebbe- 
ro stimate , e colmate di elogi • A/a pei-— 
chè sono involte nel sacco , e nella cene- 
re , e amano V astinenza , e i digiuni , so- 
no biasimate e vilippese , perchè non han- 
no la sorte di perire , come le altre , con 
applauso del popolo . Se i Gentili , o Giu- 
dei , soggiunge il santo Dottore , biasimas- 
sero un tal tenore di vita , esse avrebbe? 
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i o la consolazione di non piacere a colo- 
r o , ai quali dispiace Cristo . Ma quello , 
che non si può soffrire ; si è , che uomi- 
ni cristiani vituperino il santo proponi- 
mento di coloro , che servono a Dio di 
cero cuore , come se ne' loro disordini cer- 
cassero il conforto nella turba di quei , 
che periscono , e nella moltitudine de' de-* 
linquenti . 





-, - 3 1, Gennajo. 

S. PIETRO NOLAS'CO; : s 

. Secolo XIU* 

Presso i Bollandisti sotto questo giorno si 
trovò raccolto ciò , che i Religiosi del suo 
ordine hanno scritto di questo Santo loro 
Fondatore. 

J <► 

V Hrso la fine del secolo XII. nacque $. Pie- 
tro Nolasco di nobili ,’ e ricchi genitori 
in una Terra vicina a Carcassona nella Lingua- 
doca . Fu educato nella pietà e ne’ buoni co- 
stumi ; ed avendo perduto il padre nell’età di 
15. anni, la madre ne assunse la tutela, e 
procurò di stabilirlo nel Mondo con un no- 
bile , ©vantaggioso matrimonio. Ma Pietro, 
avendo: consagrata à Diò in onorò della san- 
tissima Vergine la sua verginità , risolvè d’ im- 
piegare se medesimo , e i suoi beni nel divino 
servigio $ il che in modo particolare egli pra- 
ticò con ardente zelo per la Religione nella 
guerra delia Crociata contro gli eretici Albi- 
gesi , sotto la condotta del famoso Conte di 
Monforte ; il quale eziandio destinò Pietro , 
che non avea più di 24. anni , per ajo di Gia- 
como Re di Aragona , fanciullo di sei in sette 
anni . Portatosi a questo fine in Barcellona , 
città della Catalogna , assistè con gran dili- 
genza al piccolo Re, ispirandogli la pietà ver- 
so Dio , e la sua Chiesa , l’amore della giusti- 
zia , e della verità , e la pratica di tutte le 
virtù convenienti ad un principe cristiano . 
Quanto a se in vece di passare il tempo ne* 
divertimenti della Corte , impiegava quell’or^ 
?Q1ÌU L Q 
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che gli avanzavano alle (unzioni della sua ca- 
rica , nell’orazione , nella lezione delle divi- 
ne Scritture , e negli esercizj della penitenza . 
Aveva sopra tutto una grande tenerezza ver- 
so i poveri , e gli afflitti , e specialmente veno- 
so quelli , che gemevano nella schiavitù de* 
Mori Saracini , che occupavano in quél tempo 
una parte delle Spagne . Per soccorrerli con 
maggior abbondanza , vendè tutti i suoi beni 
paterni , e ne impiegò il prezzo in riscattare 
quegl’ infelici , i quali correvano pericolo di 
apostatare dalla cristiana Religione . Questa 
sua carità gli meritò il gradimento, c la pro- 
tezione della tantissima Vergine ; la quale ri- 
velò si a lui , che al Re di Aragona , e a s. Rai- 
mondo di Pennafort allora canonico della cat- 
tedrale di Barcellona, e poi Religioso dell*; 
ordine de’ Predicatori, che sarebbe piaciuto; 
a lei , e al suo divino Figliuolo la fondazióne- 
di una Congregazione , la quale $’ impiegasse 
nella redenzione degli schiavi . Ubbidì Pietro 
prontamente agli ordini ricevuti dalla Madre 
di Dio , coll’ajuto del Re di Aragona , e di 
s. Raimondo , istituì l’ Ordine illustre di san- 
ta Maria della Mercede , confermato dipoi ed 
approvato dalla Sede Apostolica; al quale ol- 
tre i tre soliti voti , di povertà , castità , ed 
ubbidienza , ingiunse il quarto voto , d’im- 
piegare i loro beni , e le persone ancora , 
quando fosse bisogno , nella redenzione degli 
schiavi ; ed egli fu eletto il primo Generale 
del medesimo Ordine , che governò finché 
visse con molta prudenza , e rettitudine . Be- 
nedisse il Signore talmente questo novello 
istituto , che vi si arrotarono molte persone 
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nobili , lé quali offrirono se stesse , e i lor<j 
beni per la redenzione degli schiavi . Onde fi- 
no da’primi anni ne fu riscattato un numero 
grande , non solo nelle Spagne , ma eziandio 
nell’Affrica , dove s. Pietro si portò più vol- 
te in persona con grandi stenti , fatiche , e 
pericoli della vita . 

2. La Fama della sua santità giunse sino in 
Francia , e all’orecchie del Re s. Luigi , il qua- 
le desiderò di vedere , e di abboccarsi con 
Pietro Nolasco . Egli pure bramava per parte 
sua di vedere un Principe di tanta virtù , e di 
cotanto singolare, pietà ; onde presa Rocca* 
sione di un viaggio , che il Re s. Luigi fece 
nella Linguadoca , il Santo vi andò a visitar- 
lo , e dimorò qualche tempo presso di lui 
con estremo giubilo , e contentezza del santo 
Re , il quale gli comunicò il suo disegno di 
andare con un’armata in Levante a liberare 
quei Cristiani dal barbaro giogo degl’ infe- 
deli , ed invitò il Santo a tenergli compagnia. 
Accettò Pietro la proposizione con gioja , 
sperando, che gli si aprirebbe un Vasto cam*- 
po di esercitare la sua carità verso i poveri 
schiavi di quei paesi , sotto un si pio Princi- 
pe , e potente protettore , qual era il Re di 
Francia ; e fece tutte le disposizioni , ch’era* 
no necessarie , pel buon regolamento del suo 
Ordine nella sua assenza . 

3. Ma ne fu impedito da una lunga , e fa- 
stidiosa infermità , la quale fu da lui soppor- 
tata con una mirabile pazienza, e perfetta 
rassegnazione al volere di Dio , e trovando- 
si il Santo estenuato dalle austerità delle sue 
penitenze, e dalle fatiche sofferte nell’ impie- 

Q * 
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go della redenzione degli schiavi , fece istan- 
za premurosa di essere sgravato dall’uffizio di 
Generale dell’ Ordine , a fine di passare il ri- 
manente della sua vita nei ritiro , nell’ubbi- 
dienza , e nell’ orazione . Ma appena con mol- 
te lagrime , e preghiere potè ottenere , che 
gli fosse dato un Vicario , il quale lo solle- 
vasse dalle visite , e altre funzioni faticose 
della sua carica. Si servì il Santo di questo 
poco di sollievo , per esercitarsi negli uffizj 
più bassi , e più abbjetti della Comunità , e 
specialmente in quello di distribuire le limo- 
sina alla porta del convento , perchè così 
aveva occasione d’ istruire i poveri delle ve-» 
rità della Fede* e di esortarli alla pazienza, 
e all’amor di Dio. Finalmente nell’anno 1256. 
cadde nuovamente ammalato , e dopo avere 
ricevuti con singoiar divozione i santi Sagra- 
menti della Chiesa, rendè lo spirito a Dio 
nella notte della vigilia di Natale . 

4. Santa Chiesa nell’orazione della festa di 
questo Santo prega il Signore , che siccome 
a lui ispirò d’impiegarsi nella redenzione de- 
gli schiavi , così a sua intercessione conceda 
a’ Fedeli la liberazione della schiavitù del pec- 
cato . E in fatti se c compassionevole la con- 
dizione di quegl’ infelici , i corpi de’ quali 
stanno sotto il giogo di barbari infedeli , as- 
sai più degno di compassione, e di lagrime 
è lo stato di quei fedeli , le cui anime sono 
tiranneggiate dalla servitù del peccato, e del 
demonio , padrone il più crudele , e il più 
inumano , che possa mai immaginarsi . La 
schiavitù del corpo finisce presto, e può es- 
ser utile a chi la soffre , se vi si sottomette 
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con pazienza , e rassegnazione . Ma la schia- 
vitù dell’anima comincia infelicemente in que- 
sta vita , e va a terminare in una più misera 
ed eterna ne’tormenti incomprensibili dell’ in- 
ferno . Abbiamo dunque compassione de’no- 
sti fratelli , tanto di quelli , che sono schiavi 
de’ barbari, quanto, e molto più di quelli, 
che vivono schiavi volontari del demonio ; e 
secondo le nostre forze , almeno con fervo- 
rose orazioni , usiamo misericordia verso 
gli uni , e verso gli altri , poiché così trove- 
remo misericordia presso il Signore , il quale 
ha promesso (1) di usarla a tutti coloro, che 
sono misericordiosi : Beoti misericord.es , 
q uo nienti ipsi mìsericordiam consequentur . 


SANTA MARCELLA. 

Secolo IV. 

San Girglamo nella lettera indirizzata alla 
santa Vergine Principia ha descritte le 
gloriose azioni di questa illustre dama 
Romana . Si trova questa lettera tra quel, 
le del s. Dottore ; ed è eziandio riportata 
dal Rosveido nelle Vite dei Padri dell ’ Ere- 
mo lib. 1. 

S Anta Marcella è lodata da s. Girolamo , e 
chiamata la gloria della Chiesa , l’onore 
della città di Roma , lo specchio di ciò , che 
v’era di più santo in questa capitale del Mon- 
do , e un modello perfetto di virtù per le da- 
me cristiane . Élla nacque di una famiglia no- 
bilissima secondo il Mondo , avendo i suoi 
c>) Mattb. J. 7. 

Q 5 
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antenati occupate le primarie dignità dell’Tm* 
pero ; ma assai più nobile fu secondo Dio , 
.che le concedè la grazia di disprezzare la no- 
biltà e le ricchezze, per abbracciare l’umiltà, 
e la povertà di Gesù Cristo. Essendo stata 
maritata a un uomo nobilissimo suo pari , di 
cui s’ignora il nome , restò vedova dopo lo 
' spazio di 7 . mesi . In questo stato fu richiesta 
per moglie da Cereale uomo ricchissimo , e 
parente dell’ Imperatore ; e perchè egli era 
avanzato negli anni , per indurla a consentir- 
vi , le promise di farla erede di tutti i suoi be- 
ni . Marcella gli fece rispondere , eh’ ella era 
risoluta di consagrarsi a Dio ; ma che quando 
avesse voluto rimaritarsi , voleva un marito ; 
e non un eredità . 

2 . Ella fu la prima , che in Roma confon- 
desse l’orgóglio del Paganesimo , facendo a 
tutti vedere che cosa sia una Dama veramente 
cristiana ; perocché avanti di lei non v’era 
esempio di chi tra le persone di rango avesse 
abbracciata la vita ritirata , e divota , di cui 
anzi si aveva un gran disprezzo . Ma Marcel- 
la , avendo inteso da s. Atanasio , rifugiatosi 
a Roma per la persecuzione degli Ariani, la 
vita celeste di s. Antonio, di s. Pacomio , e 
di un numero grande d’uomini,e di donne ver- 
gini , e vedove , che popolavano i deserti dell 
Egitto , non si vergognò di abbracciare un si- 
mile tenore di vita , che conobbe esser accet- 
to a Gesù Cristo 7 Deposte dunque le gale, e 
gli ornamenti d’oro e d’argento , si vesti di 
abiti semplici e ordinar] , e cominciò ad im- 
piegare le sue ricchezze in sowenimento de 
poveri . Non riceveva alcuno in sua casa , 
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benché fosse Ecclesiastico , o Religioso , sen- 
za la presenza di altre persone , specialmente 
di vergini modeste , e di vedove gravi , che 
teneva sempre in sua compagnia . Poco usciva 
di casa , e fuggiva , quanto poteva , di far vi- 
site a dame di qualità , per non essere obbli- 
gata a vedere in casa loro quello , che aveva 
già disprezzato nellasua. Allorchèsi portava 
a far orazione nelle chiese degli Apostoli , e 
de’Martiri, vi andava in quell’ora, in cui non 
vi fosse concorso di popolo . Si asteneva dal 
mangiar carne , e appena gustava un poco di 
vino , a cagione della debolezza del suo sto- 
maco . Menava in somma in mezzo a Roma 
una vita penitente e mortificata, e sempre oc- 
cupata o nel lavoro delle mani , o nell’orazio- 
ne e meditazione delle massime eterne , e spe- 
cialmente della morte , a cui di continuo si 
apparecchiava . 

3. Si sparse ben presto da per tutto la fama 
della sua santità ; e il suo esempio tirò molte 
persone nobili del suo sesso ad abbracciare la 
vita ritirata e penitente . Tra queste una delle 
principali fu s. Paola , come si è veduto nella 
sua vita , e s. Eustochia figliuola di s. Paola . 
Si tratteneva frequentemente fuori di Roma in 
una casa di campagna perivi godere con mag- 
gior libertà i vantaggi della solitudine , e oc- 
cuparsi nella meditazione delle cose celesti . 
In tal maniera essa visse lungo tempo con edi- 
ficazione di tutti . 

4. Quello però, che s. Girolamo esalta so- 
pra ogni altra cosa in questa s. Vedova , si è 
il suo amore incredibile per le divine Scrittu- 
re . Tutte le volte , dic’egli , ch’io mi rap- 
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presento alla mente il suo ardore per lo studio 
de’santi libri , la sua vivacità , la sua applica- 
zione , non posso far a meno di non condan- 
nare la mia pigrizia , poiché vivendo nel riti- 
ro di un monastero non arrivo a fare quello , 
che faceva una Dama in mezzo agl’imbarazzi 
di una numerosa famiglia , e tra le cure di una 
gran casa . In tutto il tempo,che questo santo 
Dottore dimorò in Roma, Marcella non lo 
vedeva mai senza fargli delle interrogazioni 
sopra le Scritture , e ne ponderava le risposte 
con tanta sapienza, e con tale discernimento, 
ch’egli la riguardava piuttosto come giudice , 
che come discepola . Quest’ardore di Marcel* 
la per lo studio delle divine Scritture non pro- 
veniva da una curiosità femminile , nè da su- 
perbia per comparir dotta,' ma bensì da un 
vivo desiderio d’intenderle. , e di praticarne 
fedelmente i precetti . Conservava nel suo 
cuore i lumi , che il Signore le comunicava , 
ben sapendo , soggiunge s. Girolamo , che 
V Apostolo non permette alle donne d'inse- 
gnare . E quando alcuno la interrogava sopra 
qualche passo difficile della Scrittura , ella ris- 
pondeva con tale modestia , che ne attribui- 
va il merito non a se medesima , ma al suo 
s. maestro . 

5. Dispose il Signore , che Marcella doves- 
se far uso della scienza de’Santi , che aveva 
acquistata nella meditazione delle divine Scrit- 
ture , allorché volle provarla col fuoco della 
tribolazione . Essendosi i Goti nell’anno 410. 
impadroniti di Roma , e saccheggiando la cit- 
tà ; alcuni di quei barbari , tinti di sangue e 
pieni di furore , entrarono nella sua casa , e 
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le domandarono il suo oro , ed argento . Mar- 
cella rispose con animo tranquillo , mostran- 
do loro le sue povere vesti , che una persona 
si mal vestita non poteva essere sospetta di 
possedere oro ed argento . Ma non credendo- 
le quei barbari , attesa la sua alta condizio- 
ne , la batterono per obbligarla a scoprire i 
suoi tesori . Soffri Marcella questo supplizio 
con tale costanza , che pareva insensibile ; 
una grazia sola domandò colle ginocchia per 
terra, e fu, che non la separassero dalla sua 
cara figliuola Principia, temendo che non fos- 
se fatto qualche insulto alla sua onestà , dal 
quale ella era al eoperto per la sua età avan- 
zata . In fine i barbari si mossero a compas- 
sione , e per assicurarle ambedue da ogni pe- 
ricolo , le condussero essi medesimi alla chie- 
sa di s. Paolo ; perocché Alarico Re de’Goti 
aveva comandato , di non molestare coloro , 
che si fossero rifugiati nelle due Chiese di s. 
Pietro , e di s. Paolo Apostoli . In mezzo a 
questa tribolazione s. Marcella animata da 
una vìva fede , si rallegrava , e ringraziava 
continuamente il Signore , che la disgrazia 
del sacco di Roma non l’avesse impoverita , 
come gli altri, ma l’avesse trovata già dive- 
nuta povera per amore di Cristo . Giubilava 
ancora , che in questa generale desolazione di 
Roma fosse ridotta ad aver bisogno ogni 
giorno di limosina per vivere, e di poter di- 
re in verità col santo Giobbe : Io sono usci- 
ta nuda dal ventre di mia madre , e nuda 
me rimanderò al sepolcro • 

6 . Poco dopo, che Iddio ebbe purificata la 
sua Serva con questa grave tribolazione , eU 



% jo Vile de* Santi . 

la morì tranquillamente, e con quella pace ; 
e confidenza , che ispira alle anime giuste 
una buona coscienza , e una fondata speran- 
za di godere i beni eterni del Gielo # 

7. L’esempio di s. Marcella , e di tante al- 
tre Dame , e Principesse , che fiorirono nella 
Chiesa , specialmente nel IV. secolo , e la 
edificarono co’ loro santi costumi , onde me- 
ritarono gli elogj de’ santi Girolamo , Ago- 
stino, Ambrogio , Gio. Grisostomo , e degli 
altri santi Dottori , e Padri della Chiesa ; 
tal esempio , dico , serva di disinganno al- 
le persone del loro sesso , e della condizio- 
ne loro . Esse credono , che la nobiltà , e 
le ricchezze permettano loro di unire alla 
professione cristiana una vita molle » deli- 
ziósa , e intrecciata di continui divertimen- 
ti , cohversazioni , e passatempi ; come se 
la via angusta della penitenza e mortifica- 
zione , insegnata da Cristo nel Vangelo per 
giungere alla vita eterna , non fosse per es- 
se ; anzi non fossero obbligate a tanto più 
farsi Violenza , e mortificarsi , quanto mag- 
giori sono gli ostacoli, e gl’impedimenti, 
che alla loro salute recano le ricchezze , le 
comodità , e i vantaggi , che godono nel Se- 
colo . L’Apostolo s. Paolo scrivendo a’ Ro- 
mani (1) , intima a tutti , grandi , e piccoli , 
nobili, e plebei, uomini, e donne, che cAt- 
unque viverà secondo la carne , secondan- 
do , cioè , i suoi desideri , e le sue passioni, 
e le usanze del Secolo , incorrerà la morte 
eterna ; e quei soli conseguiranno l’eterna 
gloria , i quali collo spirito mortificheran- 

■ ( 1 ) Rem. 8 . 13 . & siq. 
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fio le opere della carne , cioè il fasto , la 
superbia , la mollezza , e le altre inclinazio- 
ni della natura corrotta, sempre sitibonda 
di piaceri , di spassi , e di vani divertimen- 
ti ; e che quei soli sono figliuoli di l)io , 
ed eredi del Paradiso , i (juali sono mos- 
si , e condotti dal suo divino Spirito , spi- 
rito di umiltà , spirito di mortificazione , 
spirito di annegazione di se stesso , e delle 
proprie concupiscenze. 


Fine del Mese di Cennajo . 
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